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O imprefi , fe  vi  fovviene  , a 
fcrivere  in  volgare  Italiano 

un  CORSO  DI  SCIENZE  FI LOSO? 

fiche  pe  giovanetti  . Non 
fiete  voi  deffi  cotefti  giova* 
netti  ? Be’  : voi  averte  la  lo- 
gica per  gli  giovanetti  : eccov’  ora  LA 
METAFISICA  PER  GLI  GIOVANETTI  . Sperate 

( fe  pure  è cofa  da  fperare  , che  non  fi  fpe- 
ra  , che  il  bene  ) , ma  non  vi  affrettate  a 
volere  il  refto . Le  Mufe  fono  di  natura  al- 
quanto disdegoofette  : ond’  è , che  non  fof- 
frono  violenza  , e eh’  anzi  e*  v’ è del  peri- 
colo , che  non  incaparbifcano  , come  loro  fi 
fa  calca  , e operino  poi  pel  contrario  . La- 
feiate  dunque,  che  il  Tempo,  Divinità  , di- 
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cono  i Poeti  , che  non  ritarda  mai  , nè  ac- 
celera il  palTo  , venga  di  per  fé  a divilup- 
parli . Se  bene  , fe  voi  fiere  qui  in  Napoli , 
avrete  potuto  udire  , che  qualche  parte  di 
quello  corpo  di  Filolofia  ha  innanzi  tempo 
( temeraria  ì ) meflfo  il  capo  fuori  , e qual* 
eh’ altra  è per  isbocciare  , tanto  fono  ingro£ 
fate  l’uovola.  Di  grazia  guardatele  fott’ oc- 
chio, eh’  elleno,  per  vergogna  di  elferfi  cosi 
lafciate  vedere  in  farletto , non  fi  rintanino 
per  fempre  . 

Aveva  a dirvi  di  molte  cofe  : ma  mi  fon 
quafi  dimentico,  penfando  a quelle  sfacciate!- 
le,  che  vogliono  (ancorché  poi  fia  la  moda) 
andar  pel  Mondo  a difpetto  di  fuo  padre  . Ol- 
trecchè  ho  le  meningi  si  rilaflate  e smemora- 
te, eh’  e’  v’ha  delle  volte,  ch’io  non  faprei 
dirvi  l’Abbiccì,  che  fia  benedetta  quell’  età, 
che  fi  chiama  senile  , che  un  di  quelli  anti- 
quari mi  llava  a dire , che  le  fieno  le  nenia  , i 
doni  ofpitali , della  Gran  Madre  , che  ci  fa  , 
come  a lei  c’  incurviamo  , per  amorevolezza 
di  farci  morire  fenza  cure , non  altrimenti  che 
i Polipi  d’acqua  dolce  .Quanto  è carezzevo- 
le ! ...  Ah  , voleva  dirvi , che  quella  poi, 
ch’io  fon  forzato  a prefentarvi  io  medefimo 
con  le  mie  mani,è,fe  noi  fapete,la  più  pre- 
fontuofa  di  tutte  le  mie  fanciulle.  L’ho  llrap- 
pato  i capelli  , 1’  ho  lacera  in  più  luoghi  la 
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verte , 1’  ho  peftata Dio  vi  liberi , 

quando  un  vecchio  monta  in  furia;  pur  non 
è ftato  pofiibile  di  ritenerla  , perchè  non 
ifcapafle  via,  e cercafle  delle  brigate  . Voi 
la  vedrete,  purché  vediate  bene  , che  ha  di 
certe  membra  ignude  , di  cert’  altre  veftite 
a dimezzo , altre  caricate  foverchio , non  po- 
che cenciofe  , e quali  piccate  , come  le  pi- 
fi*  gerita  ; e quel  , che  non  è un  nonnulla* 
fi  ha , la  fciaurata , raeffo  una  mezza  dozzi- 
na di  veli  in  sul  capo.  Tienla  tien 

E'  figlia  di  vecchio , generata  , e campata  di 
voti . Le  auguro  fortuna , ma  non  gliela  fpe- 
ro . Crederete  ? Si  ha  ficcato  in  tefta  l’ ardi- 
mento di  andare  ad  azzuffarfi  ( che  la  fe  1’  è 
lafciato  dire  pur  crollando  il  capo  ) con  cer* 
ti  giganti , eh’  hanno  una  faccia  d’  uomo , e 
un’altra  d’Orfo,  branche, come  gli  Elefanti, 
corna  da  Rinoceronti  , e guardatura  e faro 
di  Leftrigoni  , che  nafeono  di  lk  di  lk  di  lk, 
da’  Monti , ove  dicono  , che  fon  le  tenebre 
Cimmerie , el  Bootarco  , e che  vi  fiocca  ale 
di  Chimere  ; dove  fi  fabbricano  le  Befane  ; 
e dove  i roveri , e i colli , e fino  le  monta- 
gne vi  figliano  anch’  effe , e lafciano  ire  pel 
Mondo  di  colerti  mal’  abbiati  , che  ad  udir- 
gli folo  nominare  vi  fanno  tremar  le  bn- 
della  . Poverina  1 Ma  ben  le  fta  . Dio 
l’ajuti  . Se  fiere  compaffionevoli  ? pregate 
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per  iei,  e pel  vecchio  Padre  altresì  . Addio 

Oh , eccovene  una  . Mi  {cordava  di  dirvi, 
che  quell’  altre  figliuole  , che  non  fono  an. 
cora  di  nove  mefi , potrebb’  elfere  , che  reftaf- 
fero  poftume  le  mefchine  . A penfarvi  folo 
mi  fi  fchianta  il  cuore . Perchè  poi  il  padre 
per  allevar  quelle  prime  , c rimaflo  in  allò, 
nè  ci  è modo  da  tirare  innanzi  , nè  da  far 
teftamento . Io  il  dicev’  io  : com’  oggidì  non 
fi  fanno  delle  cantarine  , o delle  cantamban- 
co , non  è da  fperar  fortuna  nè  per  se , nè 
per  le  figlie  : e quelle  mie  fcapeftrate  han- 
no voluto  fare  all’amore  con  certa  roba  ete* 
rea  , che  non  fa  fangue  , ma  quaftf angue , 
e non  nutrifce  , che  i Quaficorpi  : e da  qui 
balio  non  ci  è da  fperar  nulla  nulla  , e poi 
nulla  , intendete  . Ècco  perchè  elfe  e ’l  pa- 
dre viveranno  a llento , e fi  morranno  a ghia- 
do . Ma 

Del  fenno  d'r-poi  n è ripien  le  fojfe . 

Se  dunque  vi  vengono  innanzi  pollume  e or- 
fane , abbiatene  pietà.  Addio  ancora.  . . . 

Sta , che  me  ne  ricorda  . Voi  troverete 
per  entro  di  quelt’  opera  , come  in  tutte  le 
altre,  un  pò  di  pedanteria  : fi  fignore . Con- 
fidente nondimeno , eh’  ogni  vecchio  diviene 
laudator  tempori;  a&i  , cioè  ( come  dicevami 
a quelli  giorni  un  uomo  pietofo  molto  e di- 
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(creto)  pedante.  Volete  adirarvi  coll’  et'a?  E 
poi  è un  pò  di  morbo  del  paefe  : eh’  ogni  cli- 
ma ha  un  tantino  di  pelle  del  fuo.  Oltrec- 
chè  Epaminonda  non  fu  egli  un  gran  Ge- 
nerale , e un  gran  Senatore  ? Signor  sì . Pur 
finite  le  cofe  ferie  , per  ricrearti , cred’  io , met-  • 
tevafi  col  fuo  figlioccio  a cavalcare  certe  can- 
ne lunghe  , e fpazzava  le  ftanze  . Che  pia- 
cevolezza J E’  bifogna  ftudiar  l’arte  di  gode- 
re, come  fi  vuol  palfar  per  Savj  ..  Ma  fe 
poi  non  mi  piace  l’  intifichire  , che  farefte  è 
L’uomo  è il  più  pieghevole  degli  animali  : 
come  farne  un  Cero  ? Or  quel  poi  non  vor- 
rei, che  dicefte,  che  fogliono  dire  di  cotefti 
Seri  Quattrocentuzzi  , egli  ba  fcritto  alla  Ro- 
magnola ; perchè  vi  darei  in  fui  m.  . . . 
con  riverenza , un  nego  fuppofttum  ; eh’  io  non 
voleva  fcrivere  io , ma  penfare  , fapete  voi  ? 
E fe  non  ho  penfato , non  ho  pure  fcritto . 
E poi  la  lingua  Romagnuola  è vecchia , e la 
comincia  a putire. 

Mi  par, eh’ io  aveffi  a dirvi  qualch’ altra 
cianciolina ....  Grattiamci  le  tempia  . . . 
Sì  , eh  , voleva  dirvi , eh’  Apelle  diceva  , che 
le  buone  Pitture  le  difegnano  i Pittori  , ma 
poi  le  ritocca , e le  finire  il  popolo . Parmi, 
che  i libri  fian  come  le  Pitture  : noi  altri  , 
che  scarabocchiamo  carte  per  non  faperci  far 
di  meglio,  gli  difegniamo  : retta  a voi  a ri- 

a 4 toc- 


Digitized  by  Google 


via 

toccargli  e perfezionargli  . Non  fe  ne  può 
fare  un  buono , vi  giuro  , che  a quello  mo- 
do . Lavoratevi  anche  voi . 

Che  altro  ? Si  , voglio  dir- 

velo  . V’  ha  di  coloro  , che  perchè  fi  fil- 
mano di  aver  dritto  di  fcriver  de’  libri , pre- 
tendono , ch’altri  fia  nell’ obbligazione  di  leg- 
gergli . Belli  ceri  ! Si  vedde  mai  fcempiaggi- 
ne  più  grande  ? Lafciatevi  leggere  , dirà  il 
pubblico.  E poi  in  un  tempo  , nel  quale 
non  fi  può  legger  che  poco  ! Perchè  fi  può 
egli  accozzare  infieme  teatro  , mufica , matti- 
nate , ferate , balli , pranzi , cicisbeatura , paf- 
feggio,  acconciatura  , ftriglia  , politica  , e quel 
girare  , falire  , fcendere , ec.  ec.  ec.  e lettura  ? 
Che  animali  bisbetici , che  fiam  noi  altri  let- 
terati? E anche  fuperbi  , ippocondriaci , mal- 
creati, infom  ma  insociabili , con  quegli  in  fo- 
glio , in  quarto  , in  ottavo  , ec.  tomo  primo  , fe- 
condo , quarto , ec.  ec.  ec.  Ci  farebb’  egli  una 
Dama , un  Cavalier  gentile , che  a vederci 
cos'i  armati , e con  quello  volto  raggrinzato, 
e occhi  ftralunati  , come  fe  fofiìmo  il  Con- 
te Orlando , non  che  ci  amafle  cordialmen- 
te , e ci  ftimafle  , ma  pur  foffriflc  di  guar- 
darci ? E quella  è una  dimoftrazione  delTeS- 
fer  noi  infociabili  . E poi  la  più  parte  in- 
vidiofi  , linguacciuti , maldicenti , che  vogliam 
ficcar  l’ affila  ad  ogni  cofa  , come  Edili  del 
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genere  umano,  e far  de’ magazzini  per  libri. 
Ancora  non  abbiamo  ftudiato  niuna  delle  quat- 
tro arti  cardinali-,  fenza  cui  s’  è Tartari , o 
Megellanici  ; e fono  il  Ballo  , la  Scherma , la 
Muftca  , la  Comica  . Come  muovere  armo- 
nicamente i piedi , e le  braccia  ? Come  met- 
terci in  guardia  ne’  primi  abordi  ? Come  va- 
riare il  tuono  della  voce  ? Come  girare  , ab- 
ballare , alzare  le  pupille , dolcemente  arrof- 
fire  , impallidire  , metterci  colle  braccia  in 
croce,  fingere  al  naturale  uno  svenimento, 
una  caduta  ? Quanto  fiamo  ridicoli  ! Ecco 
perchè  mi  fono  ritirato  nel  mio  Romitaggio. 
Si  può  egli  riufcir  nel  gran  Mondo  fenza 
quelle  quattro  maflìcce  virtù  ( a ) ? E voi  fa- 
pete , eh’  io  non  n’  ho  pur  una  . Or  , per 
tornare  al  nollro  propofito  , io  vi  fo  fapere  , 
eh’  io  non  ho  mai  pretefo  al  dritto  di  elfer 
letto,  e eh’  io  non  intendo  feccarvi  , fe  non 
quanto  vi  piaccia , e ciò  per  la  legge  delle  più 
polite  Città,  nelle  quali  elfer  feccati  fignifica 
tanto  , quanto  elfere  urbani . Addio  , addio , 
addio,  finalmente. 

Ho  finito.  Ricordatevi , eh’ Ariftotile, che 
fu  una  volta  Re  di  grandi  Nazioni , e prin- 

pal- 

(a)  Nota  di  F.  ...  V Ab.  * * verifimilmente  vuol 
qui  defcriverci  i caratteri  di  certi  piccoli  librettini,  che 
ha  imprefo  ad  impugnare . 
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gpal  mente  de’  Mammalucchi  ,e  ora  « grazia 
ut  Deus  è un  Portinajo  di  Romitorio , quello 
Principe,  dico,  con  manierofitk  Macedonica, 
foftiene  (a)  , che  voi  giovani  fiere  Tempre 
mezzo  mezzo  briachi;,  ed  e’  vuol  forfè  dire, 
alquanto  fempre  lieti, e che  non  amate  trop- 
po la  maninconofa  ferietk  . State  dunque  gio- 
Hvi  e fani . 


, Napoli  il  dì  17.  d’ Aprile  17*7. 
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(a)  Nel  VII.  degli  Eudcmj . 
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condo quello  Filofofo , vo- 
ci reciproche  entità  e at- 
tività ) 
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nodi 

il  quale  fparfo 
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1’  azione  ec. 
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Popolani 
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non  adombralfero 
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pur 

Jerarca 

Un  tiranno  più  grande , e 
armato  del  braccio  di  Dio, 
rifpettabile  pe’  npftri  Teifti . 
fervimene  in  quel  che  n’ 
ho  bifogno . 

Ond’  è in  tanti  popoli 
Poco  al  di  fotto 
a 2 6 piedi . 

Africani 

in  un  effer  femplice  , e at- 
tivo , dove  l’ entità  è quel 
medefimo  , che  l’ attività  ? 
richiamarla 
didanti 

le  vacche  felvagge , e più 
di  tutti  tra  gli  Elefanti  ec, 
ci  pub  effe  re 

e anzi  fecco 

pe’  cantoni . 

come  viene  a difimpacciarfi 
e d’ un  altra  vitabilità  . 

comuni  intrecci . 
fi  richiede 
e non  più  ec. 
il  Greco 

nelle  Monarchie  tendenti 
più  all’  Ariftocrazia  , che 
alla  Democrazia  . 


' ‘ * 1 *■  % 

Ho  poi  commeflò  la  correzione  di  certi  t per  9 , e 

di  qualche  0 per  u , e di  molti  accenti  , e qualche  fpi- 
rito  eziandio  ad  alcuni  Grammatici  , uomini  famofi  : 
ma  non  mi  è ancora  capitata . 
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Mag.  U.  J.  D.  D.  D.  Bernardin  de  Ambrojio  in  hac 
Regia  Studiorum  Univerfitate  Profejjor  , revideat  , & if 
ftriptie  referat.  Datum  Neapoli  die  14.  Aprii.  1767. 

, . < » 

NICOLAUS  DE  ROSA  EP.  PUT.  CAP.  M. 
S.  R.  M. 

PRotritum  illudi  omari  res  ipfa  vetat , contenta  doceri , 
prajcipuum  libi  fecere  Metaphyfìca,  qua:,  cum  diffi- 
cile aflequamur  mente  , vix  vcrbis  inferi  , tiroftumque 
captui  accommodari  pnOaiit . lpta  ergo  «uiliras  publica- 
tionc  typographica  dignum  pronunciar  hoc  opus  , Regiis 
luribus  , bonifque  moribus  obfecundans  , quo  incorpor*- 
’lium  abftrufiora  quarque  pene  fub  fenfum  cadunt,&  adeo 
concinne,  ac  dilucide  , vernaculi  fermonis  ope  , pertra- 
ftantur , ut  nemo  nunc  fìt  , qui  his  facris  initiari  non 
poffit.  Neap.  VII.  Idus  Junias  A.  MDCCLXVII. 

Bernardus  Ambre fius . 

Die  23.  Menfis  Junii  1767.  Neapoli. 
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DELLE 

SCIENZE  METAFISICHE* 


PROEMIO. 

QUelle  fetenze , il  cui  oggetto  non  fono  , 
che  i corpi , i loro  fenomeni , e /e  leg- 
gi del  moto  , o le  cagioni  , ^kc/ 
fenomeni  provengono  , diconfi  tìfiche, 
c/o^  Scienze  della  natura  corporea.  percioc- 
ché , row5  «e/  'uo/ro  cf  «»  «w«o  vivo  e fano , co- 
sì vedefi  nel  Mondo  azione , w’to  , fenfo , conca- 
tenamento di  parti , o»^’  c «»  cere’  ordine  ammi- 
rabile , benché  noi  non  il  miri  amo,  che  di  profila , 
e certa  sfolgorante  bellezza  r che  ci  rapifee  ; 
e oltre  di  quefio  noi  medefimi  ci  fentiam  di  den- 
tro una  certa  intelligenza  , che  in  noi  fignoreg- 
gia , e per  tal  fignoria  ci  rende  fovrani  di  molte 
altre  cofc , c^c  c;  fon  cf  intorno  ; quindi  è avve- 
nuto , che  tutti  gli  uomini  , e tutte  le  Nazioni 
han  creduto , e credono  tuttavia,  dover  e fervi  ol- 
tre a i corpi  qualche  co/a  di  piu  fublime  , e re- 
condita natura , donde  queflo  mondo , e da  cui  i 
menato  e governato  con  occulta  catena  di  convene- 
’voli/fime  leggi  , e fini  ; e che  in  quefla  fpoglia 
mortale , che  ci  circonda  , flavi  qualche  co/a  f 
incorporeo  e immortale.  La  contemplazione  di 
guefi  EJfere  , e del  governo  , eh'  egli  tiene  del 
mondo , e di  quel  eh'  è negli  uomini  intelligente , 
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multiforme , attivo , fignor  oggi  ante , fu  da'  Greci , 
i primi  maefiri  di  fetenze , e £ arti  in  Europa  , 
detta  fxtTw  tv  quei**  , e da'  barbari  Metafifica  , 
eh'  è quanto  dire . fetenza  rilevata , alta,  e al  di 
fopra  di  quel,  eh'  e corporeo , mutabile , corrottibile, 
e f oggetto  ai  noflri  fenfi . Niuna  fetenza  fu  mai , 
che  facejfe  la  mente  umana  ptU  va/la  , e piti  fa- 
volante il  fenfibile  : ma  ne ff una  è pili  foggetta 
ad  ejfer  fantajltca,  e chimerica  , dov' ella, per  fo- 
verchta  forza  di  aerazione  , venga  ad  ejjere  di- 
fiaccata dal  fuo  pedale , eh'  è il  Mondo. 

Noi  non  veniam  quaggiU  da’  globi  fupertori, 
7i è nafeiamo  con  una  fetenza  quivi  infufaci  , fe- 
condochè  farneticavano  i Pitt agarici,  e i Platoni- 
ci ; ma  sbocciamo  in  queflo  mondo  ignoranti  d’  o- 
gni  cofa.  Le  prime  noflre  notizie  ci  vengono  da 
certe  interne  o ejìerne  fenfazioni  , che  noi  poi 
andiamo  dilatando  e concatenando  per  rifleffione . 
Dunque  la  Metafifica  , volendo  avere  un  fonda- 
mento jìcuro  e certo  , debbe  incominciare  ad  ele- 
varfi  fu  quelle  forme  , e notizie  , che  noi  abbia- 
mo di  noi  , e del  mondo  , nè  mai  sì  difiaccarfe- 
ne , che  fi  venga  a perderle  di  mira , e refiare  fic- 
carne un  palaggio  aereo  e incantato  , come  fon 
quelli  de'  Poeti  ; ben  intefo  però , che  tali  forme 
fi  voglion  prima  crivellare,  e avverare , affinchè 
in  ifeambio  cf  una  fetenza  vera  , foda  , utile  , c 
da  fervire  di  fondamento  alle  difcipline  morali  , 
non  ci  mettiamo  in  tefla  delle  chimere,  le  quali 
anzi  di  giovarci  , ci  rendono  entufiafii  , e fana- 
tici , e grandtffimi  perturbatori  della  vita  umana; 
concioffiachè  il  fanatifmo  generi  dell"  ippocondria  » 
e faccia  gli  uomini  fieri  e crudeli  , non  in  altro 
deliziandofi  , che  nell'  immolare  a i loro  capricci 
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tuffi  coloro  , i quali  non  fon  <F  umore  da  appro- 
vare i loro  farnetichi . Il  metodo  dunque  da  far 
nafccrc  , e portare  alla  fua  fublimità  quejla  feten- 
za è il  fintetico  ; pel  quale  combinando  pian  pia- 
tto le  fingolari  e ben  cognite  idee , ed  elevandole 
dal  piano  de ’ fenfi  , e della  fantafia  in  quello 
della  ragione  univcrfale  , fé  ne  viene  a formare 
un  corpo  rifehiarato  e dominante  il  fenfibile . Ma 
la  regola  di  riufeirvi  è di  non  prefumer  troppo 
della  noftra  ragione  ; e di  non  metter  mai  il  pie- 
de dove  non  luce. 

Or  quefla  fetenza  fi  può  partire  in  tre  par- 
ti , Cofmologia , Teologia,  e Antropologia;  delle 
quali  la  prima  va  rintracciando , dimoftrando  , e 
infilzando  in  una  catena  le  piti  belle  , e intere/- - 
fanti  notizie  dell'  origine  dell  univerfo . e del  fuo 
■primo  principio  , delle  leggi  , con  cui  e ordinato 
quello  mondo , e marcia  al  fuo  fine.  La  feconda 
fi  Jludia  di  fvilupparci  , quanto  per  le  cofe  del 
mondo  ci  è permejfo  , e per  la  debolezza  della 
noftra  ragione , la  natura  di  quella  caufa  prima 
creatrice  , e governatrice  di  quefto  univerfo  , la 
cui  efiftenza  fi  è nella  Cofmologia  dimoftrata  ; e 
* rapporti , che  gli  e fieri  tutti  quanti  , e princi- 
palmente i ragionevoli , hanno  con  efia , e col  fi- 
ne del  mondo.  La  terza  finalmente  s*  interna 
nel  conofcimento  di  noi  medefimi , e di  quel  che 
in  noi  è di  piu  pregevole  , qual  è F Anima , e 
quel  che  F appartiene . 

Mio  intendimento  è di  delinearvi  pii * tofto , 
che  di  dipingervi  a minuto  quelle  tre  parti  di 
Metafifica , affinchè  comprendendone  i principia  e 
F incatenatura , poffiate  voi , ficcome  giovani  (Fat- 
to e penetrante  intendimento , per  voi  medefimi , 
• A a.  con- 
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contemplando  , e meditando  , portarle  alla  loro 
perfezione.  Ma  col  nome  di  Pio  incominciamo 
dalla  prima  parte . 
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COSMOLOGIA. 

DU  E fono  le  parti  principali  della 
Cofmologia  metafilica,  l’origine  di 
quello  mondo , e l’ ordine , e le  leg- 
gi , per  cui  è menato  al  Tuo  fine. 
Ma  quelle  due  parti  comprendono 
<li  molte  alte,  intricate  , e fpeflò  incora  prenfi  bili 
<juelìioni.  ’L*  uomo  avvegnaché  d’  intendimento 
non  riftretto  infra  i limiti  de’  corpi  , è nondime- 
no un’infinitefimale  dell’ univerfo.  Legato  a quella 
Pianeta,  che  diceli  Terra,  non  fi  eleva  con  ifen- 
fi , che  poco  all’  intorno  -,  alquanto  piìi  fi  dillende 
con  la  fantalìa  , e più  ancora  con  la  ragione,  e 
con  le  congetture  : e nondimeno  1’  atmosfera  del- 
le fue  conofcenze  è Tempre  un  punto  rilpetto  all’ 
immenfità  e varietà  di  quelle  cofe , che  il  circon- 
dano. E quello  il  deve  avvertire,  che  il  mondo 
c Tempre  per  lui  un  gran  Caos , e che  per  la  Tua 
picciolezza  , e per  1’  infinità  di  quello  , li  deve 
appettare  ad  ogni  palio , che  fa  ne’  Tuoi  ftudj , que- 
stioni altruiìilime  e indiflòlubili . Dunque  la  reg o- 
• 1 - A3  la  di 
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6 COSMOLOGIA, 
la  di  non  invilupparli  , e di  non  dar  nell’  errore 
per  temerità,  è , com’è  detto  d’arredare  il  Tuo  giu- 
dizio, dove  vede  diminuirli  la  chiarezza  della  ra- 
gione. Ricorderemo  adunque  in  tutto  quello  fag- 
gio di  Metafifica  del  prclènte  avvertimento . 


. CAPITOLO  I. 

Che  vi  dev  ejfere  qualche  cofa  fufliflente  di 
per  fe  ab  eterno , e che  in  ejfa  Jia  la 
ragion  prima  del  perché  eftjte 
r Univerfo . 

§.  I. 

ESservi  qualche  cofa  eterna  , e fufliflente  di 
per  fe,  è il  fenfo  di  tutto  il  genere  umano, 
ed  è moftrato  chiariftimamente  per  la  ragione. 
Non  v’è  flato  mai  nè  Nazione,  nè  Filofofo  , in 
mente  a cui  folTe  venuto  , eflèrvi  quello  mondo, 
e non  elfervi  intanto  niente  eterno  , e fuflillente 
da  fe  i perchè  1’  efillenza  di  quello  mondo  porta 
feco  effenzialmente  unito  un  fenfo  dell’ eternità  di 
qualche  cofa . Quello  fentimento  bene  fviluppa- 
to  ce  ne  dà  una  dimollrazione  non  men  chiara  c 
certa  di  quel  che  fieno  le  migliori  geometriche . 
Incominciamo  da  un  punto  nflò  , e non  contro- 
vertibile. Noi  , i quali  a ciò  penfiamo  , ci  fia- 
tilo fenza  dubbio.  Sarebbe  un  niente  quel  eh’  è 
cofcio  di  fe  ? Se  dunque  ci  fiamo , è forza , che 
ci  fia  qual  cofa  ab  eterno , indipendente , fuflfillen- 
te  di  per  fe  , etite  necejfario  , ficcome  ufano  dire 
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i Filofofi.  Perchè  o noi  , che  ci  fiamo  , ci  fia- 
mo  flati  fempre  così,  come  fiamo  , o liamo  nati 
per  uno  fviluppo  fucceflìvo  d’ un  elfere  efiftente  da 
per  fé , o venuti  fuora  dal  nulla  per  forza  del  nul- 
la medefimo.  E'  un  contradittorio  il  dire  , che 
il  nulla  , effendo  nulla  , generi  qualche  cofa  : e 
tutti  i contradittorj  fon  fai  fi , cioè  nienti . Nè  è 
meno  contradittorio  1’  afferire  , che  noi  cofcj  di 
non  eflèrci  flati  fempre,  e del  progredire  per  una 
continuazione  di  flati  fucceflìvi , da  un  piccol  pun- 
to di  corpo  , e da  tenue  principio  di  penfare  , a 
quella  grandezza  , a cui  giungiamo  , di  corpo , e 
di  mente  \ e poi  per  un  fimile  progreflò  fucceflì- 
vo decadere  , e mancare  , noi , dico , cofcj  di 
tutto  quello,  fiamo  flati  fempre  fuflìftenti  da  per 
noi  medefimi  ; perchè  quella  cofcienza  di  progref- 
fo  così  nel  falire  , come  nel  difcendere  diftrugge 
quella  d’  una  efiflenza  eterna  e indipendente . Noi 
avremmo  per  matto  un,  che  diceflè,  io  fon  Noe, 

10  fon  Romolo  ec.  : farebbe  da  ftimarfi  men  matto 
un  che  fi  profeflaflè  d’  eflère  flato  fempre  ? 

II.  Che  dunque  può  dirli  ? Che  noi  fiamo 
uno  degli  fviluppi  d’  una  foflanza  eterna , e fufli- 
ftente  per  neceflìtà  di  natura?  Quella  ri  (polla,  la 
quale  c la  fola  , che  refta  , contiene  in  fe  due 
propofizioni  da  ben  difcemerfi , e fepararfi . I.che 
v’  è di  fatto  un  eflère  eterno  , in  cui  è la  prima 
ragion  di  noi,  e di  tutto  il  mondo  ; e quello  era 

11  prefente  punto,  che  fi  volea  dimoftrare.  Deve 
dunque  paflare  per  un  aflìoma , che  poiché  noi  ci 
fiamo  , ci  debba  di  neceflìtà  eflère  qualche  cofa, 
e foflanza  eterna  , e fuflìflcnte  di  per  fe  , in  cui 
fia  un  eterna  e fufficiente  ragione  della  prefente  no» 
(Ira  efiflenza. 
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III.  La  feconda  è , fe  fi  può  conciliar 
con  la  ragione , che  noi , e gli  altri  elferi  di  que- 
llo mondo  , polliamo  edere  veramente  , e fia- 
mo  diviluppi  di  quella  eterna  follanza . Per  ino- 
ltrar la  qual  cofa  , e fmentire  la  filofofia  pagana, 
la  quale  tutta  quanta  vi  fi  avviluppò,  ed  intricò, 
è mcfiieri  , che  confideriamo  più  a minuto  quali, 
fecondo  le  mallìme  delia  comune  e rifchiarata 
ragione  , debbano  edere  le  proprietà,  e i caratte- 
ri d’  una  follanza  eterna  , e indipendente  : il  che 
faremo  ordinatamente  . E prima  , una  follanza 
eterna  e indipendente  non  può  , che  in  fe  ftefla 
avere  la  ragion  della  fua  efillenza  ; quella  ragion 
dunque  è così  necefiària  ed  eterna  , come  1’  efi- 
llenza medefima.  Ma  perchè  quella  efillenza  non 
è,  che  una  elfenza  efìltente  di  per  fe,  perchè  Pe- 
li (lenza  non  è del  nulla  ; feguita  che  la  ragion 
d’ efillenza  ed  elfenza , cioè  dell’  elfere  qualche  co- 
fa,  e dell’ elidere  quella  qualche  cofa,  (ìa  nell’ente 
•eterno  la  medefima . Or  quella  ragione  è eterna 
e necellària,  eh’ è tanto  dire,  quanto  non  può  non 
edere  quel  eh’  è,  cioè  è immutabile; dunque  non 
è meno  immutabile  1’  eflènza  dell’  eterna  fofianza 
di  quel  die  fia  l’efidenza.  Ma  quella  follanza  e- 
fiftendo  indipendentemente,  non  può  non  elidere; 
dond’è,  ch’edèndo  quel  eh’ è indipendentemente, 
flon  può  elfer  altro  da  quel  eh’ è.  E perciò  l’im- 
mutabilità è una  proprietà  dfenziale,  c un  carat- 
tere proprio  dell’eterna  fodanza,  ed  elfenza.  Per 
unir  quell’  idee  , e non  lafdarci  abbarbagliare  da 
qualche  gergo  metafifico , chiamiamo  quella  foftan- 
fta  A , la  lua  elìdenza  B , 1*  elfenza  C ; l’ elfenza 
efidente  di  per  fe  è C-|-B~A : o C,  B,  A,  fo- 
no una  medefima  cofa;  e perciò  fe  B è immuta- 
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CAPITOLO  L 
bile , dev’  efferlo  C , e confeguentemente  A . 

• $.  IV.  Da  qui  , trafcorrendo  tutte  le  cofe  di 
queflo  mondo  , delle  quali  alcune  ci  fon  cognite 
per  efperienza,  e 1’ altre  per  analogia,  conchiudo, 
che  niuna  di  effe  può  effere  l’ente  eterno  e indi* 
pendente  , non  effendovene  neffuna  , che  ferbi  il 
carattere  dimoftrato  , cioè  d’  un  effere  immutabi- 
le , e immodificabile . Perciocché  molte  di  quelle 
cofe  fono  a fe  medelime  cofcie  della  loro  muta- 
bilità : e altre  fi  conofcon  tali  per  la  fperienza 
de’  fenfi  , fìccom’  è tutto  quel  che  ci  veggiamo 
ruotare  intorno  : e delle  altre  la  ragione  di  que- 
lle , e 1’  analogia  ci  convince  del  non  effer  diffe- 
renti . Che  fe  piacque  a’  Platonici , e Peripateti- 
ci , la  materia  celelle  effere  incorruttibile  e inge- 
nerabile , fu  più  tollo  una  imaginazione , che  fpe- 
rienza , che  ne  avellerò , o ragione  : e Galileo  ne’ 
Dialoghi  del  Mondo  , con  molti  altri  de’  moder- 
ni filici , hanno  aliai  chiaramente  dimoftrato,  che 
non  folo  tutti  gli  altri  Pianeti  dell’  univerfo  fono 
così  foggetti  a mutazione  , come  la  noftra  terra , 
ma  tutti  gli  altri  Soli  altresì  , come  il  noftro  \ il 
che  ci  porta  per  una  analogia  innegabile  a ftima- 
re  il  medefimo  di  tutto  il  fiftema  di  quell’  uni- 
* verfo . 

§.  V.  Ci  fi  oppone  primamente  la  Materia 
prima  di  Ariftotile  , la  quale  effendo  , ficcome  e- 
gli  penfava,  una,  femplice,  infinita  , e fenza  ve- 
runa fcnlìbile  qualità  , può  perciò  effere  immuta- 
bile, ed  eterna,  ed  averli  per  l’ effere  indipenden- 
te , dal  cui  feno  , in  vigore  dell’  entelechia  prima , 
o lia  forza  attiva  ingenita  , e natura  genitrice  , 
vengan  fuori  tutti  gli  efferi  di  quello  'mondo  , e 
in  cui  tornino  , corrompendofi . Ma  quella  ma- 
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tetta  prima , e quella  entelechia , phyfis , o 
r<*  genitrice  , che  ne  fa  1’  anima  , non  fono , nè 
poffono  elfere  , ficcome  1’  avverte  bene  Radulfo 
Kudworth,  che  un  parto  di  vota  immaginazione, 
donde  il  Filofofo  Macedone  , come  poi  certi  A- 
rabi  , e Spinoza  , furon  fedotti . Quello  parto 
di  fantafia  è parto  non  folo  fantallico  „ ma  con- 
traddittorio. I.  Perchè  non  elìendo  niente  me- 
glio pruovato  , quanto  che  ogni  corpo  , e ogni 
fua  parte  fia  divifibile  , e dividali  attualmente 
in  un  numero  indefinito  di  particelle  , come  i 
corpi  potrebbero  elfer  parti  d’  una  materia  indi- 
vifibile  , e immutabile  ? II.  Se  quella  materia 
i una,  femplice,  infinita,  che  fignifica  quel  dire, 
che  vien  modificata  dall’ entelechia,  o forza  vita- 
le , in  quell’  infinità  di  maniere  , che  fi  vede  in 
quello  mondo  ? E che  fi  vuol  dire  , le  fpezie  e 
forme  de’  corpi  sbocciano  nafcendo  da  quella  fem- 
plice ellenfione  , e tornano  in  quella  corrompen- 
dofi  ? Quell’  idee  di  nafcere , crefcere , corromper- 
li fon  contraddittorie  con  la  natura  d’  un  elfer 
femplice  , indivifibile  , ingenerabile  , incorruttibi- 
le , immutabile  : e quell’  ufcire  dal  feno , tornar 
nel  feno  della  materia  , ripugnano  all’  idea  dell’ 
elfer  ella  immenfa . Immaginiamci  un  vacuo  immen- 
fo , uno  , femplice , indivifibile , ec.  ; farà  omoge- 
neo dappertutto.  Diamogli  qualunque  forza  vo- 
gliamo, intenderemo  mai  come  pollà  divenir  mul- 
tiforme? In  che  modo  dal  fuo  feno  efcanoeflèn- 


ze  da  elfo  diverfe  ? come  fi  rifolvan  poi  in  elfo 
medefimo?  Quella  materia  dunque,  e quella  co 
ruune  entelechia,  non  fono,  che  un’idea  attratta, 
o un  farnetico  d’immaginazione  fmentito  per  la  fpo 
rienza , e per  la  ragione , 
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§.  VI.  Ci  oppongono  ancora  gli  Atomifti,  che 
l’ elfere  eterno , e indi  pendente , non  è , che  l’ in- 
finita moltitudine  di  corpicelli  primi  , e indivifi- 
bili , detti  perciò  da’  Greci  atomi , e da  Lucrezio 
primi  femi  cf  ogni  cofa . Quelli  atomi  fufliftendo 
di  per  fc , e ab  eterno , fono , dicono  , la  foftan- 
za  prima  , donde  per  un  fatale  accozzamento  fon 
venute  , e vengon  fuori  le  co fe  di  quefto  mondo 
tutte  quante.  Non  ci  è dottrina  più  aflùrda  di 
quella,  ancorché  molti  illultri  Filofofi  Greci,  per 
non  averla  ben  confiderata  , vi  fi  fiano  lanciati 
trafportare.  I.  Son  dunque  gli  elferi  eterni  tan- 
ti , quanti  quei  corpicelli  , o monadi . E fe  fo- 
no eterni  , e di  per  fe  , è forza  , che  ciafcun  di 
elfi  abbia  così  1’  elfenza  e natura  neceflaria  e im- 
mutabile , ficcom’  è la  loro  eli  (lenza  , non  poten- 
do in  un  ente  eterno  efler  diverfa  1’  elfenza  dall’e- 
fillenza  , e aver  caratteri  diverfi . Ma  fe  fon  ta- 
li , elfi  debbono  ferbare  eternamente  il  primo  ed 
eterno  loro  fiato.  Perchè  come  fi  potrebbe  ca- 
pire , che  un  ente  di  neceflaria  eli  (lenza  fia  fog- 
getto  a cambiamento  di  modificazioni  ? Che  fe 
eflì  furono  dapprima  midi  in  un  caos  , fecondo 
fentirono  gli  Epicurei  , come  poi  vennero  a mo- 
dificarfi  per  formar  quefto  mondo  ? E fe  furono  u- 
niti  e ordinati , e compofero  un  tutto  ab  eterno , 
come  poi  fi  feompaginano , ed  unifeonfi  con  ordi- 
nate fucceflioni  tutto  dì  > Quefto  moftra  , che 
l’ opinione  de’  corpicelli  è ipotefi  non  folo  fenz’al- 
tra  ragione , che  l’ immaginazione  di  coloro , che 
l’hanno  fmaltita,  ma  contraddittoria. 

VII.  II.  Nelle  cofe  di  quefto  mondo  rinve- 
niamo vita , fenfo  , intelligenza  , for£a  elettiva  e 
fignoreggiante . Se  tutto  sboccia  fuori  da  quel 

campo 
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campo  immenfo  d’  atomi,  è necdfità  , che  fi  di- 
ca, che  in  quegli  atomi  fia  fenfo , e vita , e ragion- 
ile, e intelligenza , e libertà  } perchè  come  dal  nub- 
la  non  fi  fa  nulla  , così  dal  non  intelligente  non 
potrebbe  procrearli  1’  intelligenza  . Or  domando  , 
fon  tutti  gl’  infiniti  atomi  di  quella  fatta , o par- 
te ? Se  parte , onde  viene  una  tanta  differenza  in 
eflèri  d’ un’  eguale  origine  ? e fe  tutti , in  qual  con- 
cilio convennero  e s’  accordarono  infieme  a voler 
unanimamente  formar  quello  mondo  ? E dond’  è, 
eh’ elfi  non  cambiino  mai  volontà,  ma  rellino  Af- 
fi immutabilmente  nel  primo  piano  delle  loro  ope- 
razioni ? Al  che  fi  aggiunga  un’  affai  bella  e Cot- 
tile confiderazione  del  Signor  Locke  , ed  è , che 
ficcome  farebbe  un’  affurdità  il  dire  , che  la  Cu- 
pula  di  S.  Pietro,  per  cagion  d’  efempio  , fia  fia- 
ta architettata  e fabbricata  da’  una  incredibile  mol- 
titudine di  pulci , mofeherini  , o taf  altri  anima- 
lucci  , così  non  è meno  affurdo  il  dire , che  quegli 
atomi,  eterni  animalucci  anch’  elfi  , abbian  potu- 
to fare  il  fiftema  planetario  , e confervarlo  ordi- 
natilfimamente . Perchè  o ciafcun  di  quegli  ato- 
mi ha  una  intelligenza  e potenza  infinita  , e tut- 
te quelle  forze  infinite  debbono  eflfcr  in  equilibrio 
per  la  loro  oppofizi*  >ne  ; o la  loro  intelligenza  e 
.forza  è finita  , e proporzionata  alla  loro  piccolez- 
za , e una  infinità  di. milioni  non  formerà  mai 
niente  ; perchè  non  è delle  forze  d’ intelletto , co- 
me di  quelle  de’  corpi  , le  quali  applicate  ad  un 

fiunto  producono  una  (orza  totale,  non  efièndo  l’intel- 
igenza,  e non  potendo  efiòre  , che  azione  immar 
nente . E di  qui  è , che  un’  infinità  di  afini  , a 
dar  loro  qualunque  cognizione  fi  vuole,  ma  al  di 
fotta  dell’  umana , non  farà  mai  la  tefta  di  Archi- 
mede.  §-VlIL 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  I.  i? 

§.  VflI.  Letìfere  dunque  eterno,  e indipenden- 
te , l’ eterna  foftanza , dond’  è venuto  fuori  il  mon- 
do , noti  può  etìfer  , che  una  e infinita  ; perchè 
non  potìfono  etìfere  nè  infinite  di  numero  , e di  fi- 
nita attività  , nè  infinite  di  numero  , di  entità  , 
di  forza . Ma  s’  è così  , com’  è forza , che  fia , 
in  che  maniera  diremo,  che  n’abbia  potuto  pro- 
venire quello  mondd  ? Non  ve  n’  ha  , che  due  , 
fviluppo  , e creazione.  Veggiamo  s’  è portibile 
uno  fviluppo  . Quella  parola  fviluppo , e l’ idea , 
che  le  rifponde,  lécondo  che  noi  polfiam  penfare, 
fuppongono  di  neceffità  una  foftanza  comporta  e 
modificabile.  I femi  delle  piante  , i*  uova  degli 
animali  , non  per  altro  fono  foggette  a fviluppa- 
mento,  le  non  perchè  fon  compofte  d’una  infini- 
tà di  corpicelli  , e con  ciò  modificabili . Ma  la 
foftanza  eterna  non  potendo  etìfere  nè  corporea  , 
nè  comporta,  nè  modificabile,  ficcome  s è vedu- 
to di  fopra  , non  poteva  da  lei  nafeere  il  mondo 
per  ifviluppo . Aggiungali  , che  o voi  fupponete 
quella  foftanza  eterna  ertère  infinita  d’  eftenfione , 
o infinita  di  virtù  folamente  ; perchè  quello  mon- 
do d’ interminabile  eftenfione , e d’ una  infinita  va- 
rietà d’ eflferi  non  potrebbe  ertère  fviluppo , che  di 
una  foftanza , o nell  uno , o nell’  altro  fenfo  infi- 
nita . Se  la  fupponghiamo  infinita  d’  eftenfione , 
ma  una  e femplice  ( poiché  farebbe  un  contrad- 
dittorio fupporne  molte  ) non  potrà  più  aver  luo- 
go fviluppo  alcuno  perchè  1*  uno  , il  femplice , 
l’ immenfo  non  è combaciabile  con  veruno  fvilup- 
po , e un  tale  fviluppo*  làrebbe  , come  fe  alcun 
diceffe , che  lo  fpazio  vacuo  degli  Epicurei  fvilup- 
patofi  avertè  di  fe  formato  il  mondo.  Se  poi  la 
fupponghiamo  , ficcom’  è neceffità  che  fi  fnppon- 
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ga , infinita  di  virtù  fedamente  ; quello,  chechia- 
mafi  fviluppo  , ed  emanazione  , non  può  elfer  al- 
tro, che  effètto  della  fua  virtù  , e con  ciò  crea- 
zione dal  nulla.  11  mondo  adunque  non  è fvi- 
luppo , ina  creazione . 

IX.  Sembra  , che  Origene  troppo  platoni- 
zando,  avelfe  al  modo , che  dirò , concepito  la  crea- 
zione . Ch’  elfendo  Dio  infinito  elfere  incorporeo, 
e d’infinito  lume  d’intelligenza  fornito, quella  fua 
intelligenza  , o Logos , per  pienezza  di  natura , e 
per  abbondanza  di  bontà  emanaiTe  fuori  di  lui  , 
liccome  lume  fpirituale  da  un  incorporeo  Sole  . 
Che  quello  lume  poi  a proporzione  , che  fi  di- 
ftaccava  dal  fuo  centro  , venilfe  ad  ingrolfarfi  , e 
corporalizarfi  . Che  a quello  modo  finalmente  fof- 
fe  nata  la  materia , la  quale  ordinata  per  la  fapien- 
za  divina , formane  il  mondo . Quella  immaginazio- 
ne Alelfandrina  è foggetta  a due  contraddizioni  > 
I.  che  l’ intelligenza  efea  dall’  elfere  intelligente  , 
e fi  diftacchi  dal  fuo  fondo  , è una  contraddizio- 
ne grande  , non  fi  potendo  concepire  intelligen- 
za, che  non  fia  un  atto  immanente  , e interno. 
Quella  contraddizione  è ancora  maggiore  nel  pri- 
mo ente,  il  quale  non  eflèndo  che  pura  c infini- 
ta intelligenza  , non  potrebbe  ufeir  da  fe  medefi- 
mo  , e diffonder  fi  come  le  cofe  corporee  perchè 
come  concepire  una  pura  e infinita  intelligenza  ti- 
far di  fe  medefima  ? nel  che  fono  due  ripugnan- 
ti, uno,  che  1*  intelligenza  efea  di  se  medefima  ; 
l’altra,  eh’ un  infinito  elea  da  fe  infinito.  Vi  fa- 
rebbe chi  potelfe  capirlo  ? II.  Non  è minore  contrad- 
dizione il  dire , che  quel  eh’  è intelligenza , e in- 
corporeo , fi  vada  poi  ingrolfando  , fino  a diveni- 
re cnfffilfimo  corpo  , perchè  quello  dovrebbe  fup- 
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porre  che  quell’ intelligenza  forte  comporta  di  par- 
ticelle feparabili  , le  quali  unendoli  poi  più  ftret- 
tamente  venirtèro  a formare  un  eflere  refiftente  e 
denfo.  Ma  Origene,  ficcome  uomo  caldo,  difce- 
fo,  fenza  avvedertene  , dal  piano  della  ragione  in 
quello  della  fantafia  , lafciolfi  inviluppare  tra  l’ im- 
magini di  lume , di  fole , di  fpazio , e parvegli  di- 
re un  gran  che. 

§.  X.  Si  dice , fappiamo  noi  la  natura  de’  cor- 
pi e della  materia  , perchè  portiamo  arterire  , non 
efier  portìbile , eh’  ella  fia  emanazione  dell’  Éflère 
Eterno?  Se  Dio  è azione,  e infinita  azione  , fia 
maraviglia , che  quell’  azione  occupi  tutto  lo  fpa- 
zio mondano , per  cui  la  fua  virtù  fi  diffonde  ? E 
fe  quello  non  ripugna,  non  ertendo  altro  i corpi, 
quanto  noi  ne  conofciamo , che  attività , può  ben 
dirti , eh’  el|i  fono  una  emanazione  di  Dio . Met- 
tiamei  nel  piano , non  de’  fenfi , nè  dell’  imagina- 
zione , e converremo,  dicon  erti , che  noi  non  fappia- 
mo altro  de’  corpi , fe  non  che  erti  fopo  certe  atti- 
vità , che  noi  conofciamo  per  fenfazione  , il  tea- 
tro delle  quali  è la  nollra  cofcienza . Rifpondo , 
che  volendo  anche  convenire  in  quella  teoria  de’ 
corpi  , fi  troverà  fempre  eflère  una  contraddizione 
il  dire  , eh’  erti  fieno  emanazioni  della  prima  fo- 
ftanza.  I.  Se  quella  follanza  non  può  elfer  , eh’ 
una  e femplice , come  concepire  fenza  ripugnanza 
una  si  varia  e multiplice  emanazione  eflenziale  ? 
II.  Se  ella  non  può  ertèr,  ch’infinità,  come  con- 
cepir finite  quelle  particelle  di  emanazione,  fenza 
ch’ella  venga  a dividerli?  La  divifione de’ raggiot- 
toli  di  lume,  moftra  , che  il  lume  fia  una  foftan- 
za  comporta  e divifibile  : ma  la  ragione  delude  lina 
tal  compofizione  e divifibilità  dalla  follanza  eter- 
na. 
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na  . Dunque  1’  ipotefi  di  quell’  emanazione  è un* 
ipotefi  fantaftica  e chimerica  , e da  non  piacere, 
che  ai  cervelli  o caldi , o ftupidi  ( a ) . 

§.  XI.  Tornando  al  noftro  proposito , fe  il  mon- 
do non  elìde , che  per  creazione  , eflèndo  ogn  al- 
tra maniera  di  penlare  contraddittoria,  e ripugnan- 
te, e indegna  della  ragione  j feguita,  che  non  ha 
potuto  efler  fatto,  o creato,  che  per  un  colpo  di 
volontà.  Dunque  la  potenza  della  foftanza  eter- 
na fìa  il  medefimo  , che  la  fua  volontà . E per- 
chè la  volontà  non  è altro  , che  un  configlio  di 
ragione  eligente  di  fare  più  tolto , che  no  , o no 
più  tolto  , che  si  ; e quello  , e a quella  maniera 
più  tolto , che  altro  , e in  altra  maniera  * legue  , 
che  la  potenza , e la  volontà , la  ragione , e intel- 
ligenza del  Primo , ed  Eterno  Eflère , non  fieno  real- 
mente, che  una  cofa  medefima.  Ma  niente  può 
eficrc  nell’  Ente  necelfario  , eterno  , indipendente , 
femplice , che  fia  modificabile  ^ dunque  la  ragione, 
e volontà  dell’  elfer  primo  è immodificabile  : e 
quello  fuona  tanto,  quanto  non  aver  limite  alcu- 
no. La  ragion  prima  adunque  , fufficiente  , lic- 
come  amano  di  parlare  i Leibniziani  , ed  efficace 
dell’  eflènza , ordine  , efiftenza  di  quello  univerfo  , 
non  è,  che  in  quella  Prima  , ed  eterna  foftanza, 
foftanza  d’ infinita  entità  , intelligenza , bontà , po- 
tenza. 

CA- 

(a)  Si  vuole  intanto  convenire,  che  tutta  la  Mitolo- 
gia Pagana  non  è che  emanazione  : le  divinità  sgufcia- 
no  P una  dall'  altra.  Gli  uomini  non  giudicano  dell’  i- 
gnoto  , che  per  quel  che  fanno . Le  generazioni  in 
Terra  fon  tutte  fviluppi  ; dunque  dovevano  anch’  i Dei 
elfere  a porne , J viluppi . 
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CAPITOLO  IL 

La  medefima  venta  è òruovata  per  ragioni 
fificbe , e filologiche . 

I. 

NOi  non  ci  fiam  ferviti  nell’  antecedente  capi- 
tolo, che  di  ragioni  puramente  metafisiche. 
Ma  ve  n’ha  delle  tìfiche,  e delle  filologiche,  non 
men  chiare , nè  men  belle,  e perfuafive,  che  fieno 
le  metafilìche , e per  avventura  anche  più . Sceglia- 
mone alquante  delle  prime . I.  Corta  per  tutte  le 
cognizioni , che  abbiamo  della  meccanica  de’  corpi, 
che  due  forze  corporee , fe  vengono  a colliderli , do- 
ve non  fia  niente,  che  porta  riprodurle,  fcemanfi 
proporzionevolmente  all’angolo  di  collifione.  Due 
forze  oppofte  per  diametro , fe  fono  eguali  , e agi- 
fcono  con  egual  impeto  , fi  ertinguono  fubito  : 
fe  non  fieno  oppofte  per  diametro , ma  ad  angolo 
retto  , fi  ertinguono  per  metà  , o lì  intorno  \ fe 
ad  angolo  ottufo,  più  che  per  metà  ; e meno  fe 
fi  oppongono  ad  angolo  acuto.  Le  due  forze  , 
per  cui  foftienfi  il  fiftema  mondano  , cioè  la  cen- 
tripeta , e la  centrifuga , fono  oppofte  o ad  ango- 
li retti , o proflìmamente  a’  retti  ; perciocché  una 
di  quelle  due  forze  preme  al  centro  comune  de’ 
Pianeti , che  fono  i Soli  , 1’  altro  fpigne  per  una 
retta  parallela  a guei  centri  : dunque  per  quelli 
principj  meccanici  dovrebbero  perpetuamente  fee- 
mare.  Or  fe  fcemalfero  , feguirebbe  1’  una  delle 
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due  , o che  il  corfo  de’  Pianeti  diveniflc  più  len- 
to , e -perciò  i noftri  giorni  , e anni  più  lunghi, 
o che  eflì  fi  accoftadèro  Tempre  più  al  Sole.  Or 
l’uno,  e l’altro  è falfo.  Si  fon  calcolate  di  mol- 
te ccclilfi  memorate  negli  annali  Cinefi  di  fopra 
3500.  anni  (a , e li  è trovato  corrilpondere  a’  tem- 
pi noli  ri.  Quello  pruova  , che  il  moto  de  pia- 
neti non  è oggi  più  lento  di  quel  che  già  fu . La 
grandezza  poi  apparente  de’  corpi  creili , liccome 
coda  per  le  memorie  antiche,  e tanta  oggi, quan- 
ta fu  3000.  anni  addietro  ; fon  dunque  nella  me- 
defima  didanza  ; dunque  fon  le  medefime  le  forze. 
Chi  le  riproduce  ? non  fene  potrebbe  dare  altra  ca- 
gione , le  non  che  la  volontà  immutabile  d’  un 
edere  intelligente  , il  quale  prefiede  al  mondo. 

$.  II.  Si  dirà  , che  un  fluido  univerfale  ripro- 
ducendo Tempre  quelle  forze , le  mantenga  nel  pri- 
mo vigore.  Ragioniamo  fu  le  migliori  idee, che 
abbiamo  della  natura . E’  egli  corporeo , o incor- 
poreo quello  fluido  ? Se  è corporeo  , è foggetto 
anch’eflò  alla  legge  di  collilione.  Chi  conferverà 
la  fua  forza  ? Chi  la  riprodurrà  ? e fe  non  è 
corpo , è una  e immenfa , o infinite  follanze  Tem- 
pi ici  ? Quelle  per  quale  legge  aspirerebbero  co- 
llantemente , e perpetuamente  ? La  nollra  ragio- 
ne ritrova  qui  una  difficoltà  fenza  paragone  mag- 
giore , che  non  è quella  di  riconofcere  una  men- 
te fuprema  di  per  fe  fulfillente  , e operante  per 
imperio  infinito.  E fe  è un’  immenlò  incorpo- 
reo , opera  per  difegno  , o per  una  energia  mec- 
canica? Qual’  energia  meccanica  e corporea  po- 
trebbe concepirfi  in  una  loftanza  incorporea  ? E 
fe  opera  per  difegno  , è appunto  quel  , di  che  fi 
ragiona.  11  Cavalier  Newton  ha  veduto  tuttala 
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forza  di  quello  ragionamento  , e conviene  , che 
non  potrebbe  fortìftere  quell’  ordine  mondano  len- 
za una  mente  prefidente, c ricreante  ad  ogni  mo- 
mento le  forze  centrali . 

III.  Il  fecondo  argomento  tìfico  , che  noi 
trafceglieremo  , fia  quello.  Non  fi  può  concepir 
quello  mondo  , lenza  che  concepiamo  la  materia 
mondana  raccolta  in  divertì  globi  , fituati  in  di- 
verfe  diftanze  convenevoli  a formare  un  tutto, 
proporzionato . Perchè  quello  avvenilfe  era  necef- 
fario,  che  i corpicelli  materiali  fi  andalfero  ad  u- 
nire  intorno  a divertì  centri.  E perciocché  ogni 
corpo  è di  fua  natura  indifferente  ad  ogni  dire* 
zione  di  moto  locale,  fi  richiedeva  una  cagione  e- 
llerna  , che  raccoglieffe  que’  corpicelli  intorno  a 
quelli  centri  più  torto , che  ad  altri . Quella  cagio- 
ne non  può  effere  ne’  centri  medefimi.  I.  per- 
chè un  centro  non  è,  che  un  punto  ideale.  II. 
perchè  quelli  centri  poffono  effere  infiniti  in  un 
immenfo  fpazio:  e qual  cagione  avrebbe  preferito 
l’uno  all’altro?  Ne  può  effer  corpo  ncppur’ella; 
perchè  converrebbe , eh’  ella  medefima  fi  dividerti 
m tante  direzioni , quante  fe  ne  richiedono  per 
formar  tanti , e sì  divertì  globi . Or  chi  avrebbe 
in  lei  generate  quelle  direzioni  ? E'  dunque  for- 
za, che  quella  divifione,e  quello  raccoglimento  di 
corpufcoli  intorno  a divertì  centri  nafea  $ja  cagione 
immateriale . E perchè  nella  feelta , e diftanza,  e nel 
moto  di  quelli  centri  vedefi  difegno  i feguita,  che 
quella  cagione  non  è folo  immateriale  , ma  intel- 
ligente altresì:  or  qual' altra  potrebbe  effere, fuor- 
ché la  mente  fuflìlìente  di  per  fe? 

§.  IV.  Il  terzo  argomento  farà  quello  di  Mau- 
pertuis  nella  fua  Cofmologia.  Vedefi  in  tutto  il 
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fiflema  mondano  una  legge  maravigliofa  e collan- 
temente oflèrvata  , ed  è quella  del  minimo  delle 
forze.  Confideriamola  in  grande.  E'  di  moli  rato 
dal  Cavalier  Newton  , che  le  forze  centrali,  per 
cui  foftienfi  1’  armonia  dell’  Univerfo  , fono  pro- 
porzionevoli  alla  quantità  e denfità  di  mate- 
ria . Dunque  quelle  forze  centrali  de’  corpi  celc- 
fti  verrebbero  ad  edere  altre,  fe  la  materia  di  que* 
corpi  lode  o maggiore  , o minore  di  quel  ch’è.  A 
quello  modo  verrebbe  a fcompaginarfi  il  prefente 
fiflema.  Or  , dico  io  , perche  intorno  a'  centri 
de’  corpi  celelli  non  fe  ne  raccoglie  più  , o me- 
no ? qual  ragione  adègneremo , perchè  la  Terra  deb- 
ba edere  collantemente  52.  volte  più  grande  della 
Luna  , e non  altrimenti  ? perchè  il  Sole  debba  per- 
petuamente aver  tanta  materia , e non  più  ? Il  me- 
desimo principio  d’economia  vedefi  in  tutti  i corpi 
terreftri  i perchè  niuno  ve  n’è , il  quale  non  faceflè 
un  difordine , fe  il  principio  del  minimo  poflìbile  ve- 
nidè  ad  edere  violato.  Tutto  quello  fuppone  un 
difegno:  e ogni  dilegno  nel  generale  del  mondo  è 
argomento  d? un’  Intelligenza  prefidente. 

V.  Il  quarto  argomento  è quello  , che  ci 
fomminiftra  la  Teleologia  , cioè  la  fcienza  de’  fi- 
ni , maravigliofamente  in  quelli  ultimi  tempi  ma- 
neggiata da  molti  grandi  uomini  , e da  tre  prin- 
cipalmente , Niewentit , Derham,  Ray . Vedefi  in 
tutto  il  mondo  , e in  ciafcuna  fua  parte  una  tal 
compofizionc  , nella  quale  fino  i ciechi  ravvifano 
arte,  e difegno.  Analizzando  un  feme,  un’erba, 
un  albero  , un  infetto , un  quadrupedo , un  uomo, 
voi  vi  troverete  un’  infinità  di  piccoli  ordigni  , 
niun  de’  quali  è fenza  ufo  , muno  , che  non 
ferva  ad  un  altro  , e tutti  al  fine  principale  della 
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macchina . Voi  non  potete  v.  g.  ritrovare  nel 
corpo  umano  niuna  parte  organica  , che  non  fer- 
va a qualch’  ufo  : niuna  , che  non  fia  fubordina- 
ta  ad  un’altra:  niuna,  che  non  ferva  al  fine  prin- 
cipale , il  quale  è la  vita.  Tanti  ordigni  , e di 
sì  diverfa  natura , sì  ben  congegnati  , sì  ben  tut- 
ti ordinati  ad  un  fine  comune  , faranno  1’  effetto 
del  mero  cafo  , e di  un  fatale  accozzamento  di 
corpicelli  fenz’  arte  , fenza  intelligenza  ? è la  più 
grande  affurdità  il  fofpettarlo  folamente.  Come 
potrebbe  un  effetto  aver  maggiore  entità  , che 
non  è nella  caufa?  Come  fcrbare  un  arte  medc- 
fima  con  tanta  coftanza  ? 

VI.  Ma  ecco  l’evafione  di  Lucrezio.  Que- 
lli ufi , dic’egli , e quefti  fini  non  furono  già  intefi 
innanzi  , che  fi  ufaffero  : ma  poiché  fi  cominciò 
a farne  ufo,  fi  flimò,  che  fofTero  flati  intefi  dall’ 
autor  del  mondo.  Gli  occhi,  die’ egli,  non  fono 
fatti  già  per  vedere  , nè  le  tuniche  , gli  umori , 
i mulcoli , i nervi  degli  occhi  per  formare  un  oc- 
chio veggente  : ma  poiché  per  fortuna  fi  accozza- 
rono in  quel  modo  , e fi  cominciò  dagli  animali 
a veder  per  gli  occhi  , gli  uomini  fi  fon  dati  ad 
intendere  , cne  gli  occhi  fon  fatti  per  vedere. 
Può  efcogitarfi  cofa  più  ridicola , e più  aliena  dal 
fenfo  comune  della  ragione  ì A quefto  modo  potreb- 
be con  altrettanta  ragionevolezza  dirli , che  una  sfera 
armillare  di  metallo  non  è già  fiata  fatta  con  ar- 
te e difegno  per  rapprefentare  in  piccolo  i moti 
celefli,  ne  un  orologio  per  dividere,  e difegnare  il 
tempo , nè  un  palagio  per  abitarvi , nè  un  cocchio 
per  fervirfcne  ne’  viaggi  ec.  : ma  che  tutte  quelle 
cofe  nate  per  fortuito  accozzamento  di  corpicelli, 
ti  foffcr  poi  trovate  acconce  a quei  fini  , per  cui 
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ce  ne  ferviamo.  Io  non  so  quanti  fodero  per 
foffrire  pazientemente  un  che  pari  affé  a quello 
modo  . Ma  che  diremo  della  coftanza  di  que- 
ll’ ordine  ? La  ragion  di  Lucrezio  dovrebbe  ap- 
portare due  confeguenze.  i.  che  doveflTero  an- 
nientai di  tanto  in  tanto  certi  generi  di  vege- 
tabili, o di  animali,  e nafcerne  de'  nuovi,  i.che 
non  li  potrebbe  render  ragion®-  del  perchè  non  11 
vedette  fpettò  nafcere  galline  dalle  pecore  , pecore 
dagli  uomini , querce  da’  femi  di  grano . Aggiuh- 
giamonc  una  terza  : perchè  non  fi  vede  mai  un 
bue  dritto  come  un  uomo , o un  uomo  quadrupe- 
do  come  un  bue  ? perchè  quel  fortuito  accozza- 
mento non  pone  mai  due  occhi  che  di  fotto  alla 
fronte  ? potendogli  bene  allogare  di  fotto  al  men- 
to, in  su  la  collottola , giù  per  la  fchiena  , in  su 
le  natiche  , nelle  ginocchia  ec.  Ed  oltre  a ciò 
potendone  formare  or  uno , or  due  , or  quattro , 
or  cento  ec. 

§.  VII.  Ci  fi  opporranno  i mollri  : un  vitello 
con  un’occhio  in  mezzo  alla  fronte,  fu  veduto  a 
tempo  di  Pericle , e analizzato  dal  di  lui  nweflro 
Anallàgora  ; e fi  vedde  gli  anni  addietro  in  Ab- 
bruzzo.  Uomini  inneftati  di  due  , animali  a due 
capi  , con  meno , o più  piedi , mofiri  in  fomma , 
veggonfene  in  tutto  ciò,  che  nafee  e crefce  in  Ter- 
ra. Non  ignoro  quel  che  fi  è rifpolto  da  molti; 
io  ne  penfo  diverfamenie . Noi  non  conofciamo 
l’ armonia , che  pe’  tocchi  difarmonici , nè  il  bel- 
lo del  perfètto  , che  pel  vedere  certe  imperfezio- 
ni. Gli  Spartani  facevano  una  volta  1’  anno  ub- 
briacare  gl’  Iloti  , affine  che  i Cittadini  vedendo 
le  fmorfie  e deformità  degli  ubriachi , teneflèro  in 
maggior  pregio  la  fobrieta  . Io  non  conofco  me- 
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CAPITOLO  II.  13 
glio  1’  arte  della  provvidenza  , che  da  quei  rari 
cafi  de’  moftri . Quelli  cali  mi  moftrano , che  far 
rebbe  la  fola  natura  marciando  fenz’  occhi  come 
talpa.  Aduhque  quelli  moftri  fervendo  a farci 
guardare  all’  ordine  , per  un  ordine,  che  pare  di- 
fendine: entrano  così  nell’ordine , come  le  difionan- 
ze  nell’armonia.  Finalmente  nel  folo  fillema  della 
^fatalità  materiale  non  vi  può  effer  moftri. 

Vili.  L’Autore  de’  penfieri  filofofici  li  fon- 
da in  un’altro  arzigogolo  , toccato  già  da  Cotta  ne’ 
libri  di  Cicerone  della  natura  degli  Dei  , e per 
quello  cerca  di  deftruggere  tutta  la  forza  de’  tre 
fuperiori  argomenti  . Negl’  infiniti  accozzamen- 
ti poffibili  degli  atomi  ( domanda  egli  ) v’  e- 
ra  quel  del  prefente  mondo,  o no  ? feno,  il  mon- 
do era  un  imponibile  : un  imponibile  adunque  efi- 
Ae  ? fe  sì,  fia  maraviglia,  che  ne  fia  nato?  Que- 
llo fofifnu  è limile  a quell’  altro.  Ne’  poftibi- 
li  accozzamenti  delle  cote  , e dell’  idee  , v’  era- 
no gli  Elementi  Geometrici  di  Euclide  , o no  ? 
fe  no  , dille  un  imponìbile  : fe  sì  , quelli  Ele- 
menti fono  nati  di  per  le  , fenza  effervi  fiato  , 
chi  gli  abbia  prima  deferitti  nella  fua  mente, 
e poi  fattone  un  libro.  Il  fofifma  confifte  nel 
dedurre  da  un  principio  meno  univerfale  una  illa- 
zione , eh’  è più . Quando  fi  dice  , e domanda , 
tra  i pojfibili  accozzamenti  degli  atomi , ve  n c- 
ra  uno  come  quefio  mondo  ? allora  , intendendofi 
de'  poffibili  accozzamenti  ontologici  e intrinfeci  , 
fe  n’  efclude  il  difegno,  e 1’  arte  . Quando  poi 
fi  conchiude  , fia  dunque  imponibile  , che  ne  fia 
nato  ? fi  mette  nel  fatto  dilegno,  e arte i idea  , 
che  non  entrava  nell’  idea  della  pofiibilità  intrin- 
feca  ; e perciò  è più  nella  conclufione  , che 
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24  COSMOLOGIA, 
nel  principio . Per  far  adunque  giufta  I’  illazio- 
ne , li  vuol  mettere  nel  principio  quel , eh’  è di 
più  nella  conclufione  ; e allora  è forza,  che  con- 
venghiamo,  che  quello  mondo  non  è,  che  l’ope- 
ra della  Divinità  . E dove  non  fi  aggiunga 
al  principio  quel  eh’  è di  più  nella  conclufione  , 
non  fi  può  altro  conchiudere  , che  la  fola  pofli- 
bilità  intrinfeca,  non  già  1’  efiftenza.  Come,»e- 
gF  intrinfecamente  pofjìbili  accoramenti  de'  perù 
Jieri  fulla  quantità  v erano  gli  elementi  di  Eu- 
clide? V’  erano.  Dunque  quelli  elementi  era -, 
no  intrinfec amente  pojjìbsli . Ecco  la  giufta  con- 
feguenza.  Ma  il  dire  , dunque  è pojjibile  , che 
ejtllano  per  fortuito  accozzamento  , è più  con- 
chiudere , che  non  porta  il  principio . La  pofli- 
bilità  intrinfeca  non  porta  feco  una  polfibilità  e- 
llrinfeca,  fe  non  col  rapporto  ad  una  cagione  . 
Poiché  un  orologio  efilte  , un  orologio  non  era 
un  impolfibile.  Ma  perchè  efillefie  di  fatto  fi 
richiedeva  un  artifta.  Quefto  rapporto  all’  arti- 
fta  entra  necefiariamente  in  un  fatto  d’  arte  e 
di  legno,  ma  non  entra  già  nell’  idea  aftratta  del 
poflìbile  ontologico. 

Argomenti  Filologici. 

§.  IX.  Il  primo  degli  argomenti  filologici 
trattato  con  molta  diligenza  dagli  antichi  , e da’ 
moderni  fiiofofi  , è quel  che  fi  ricava  dal  confen- 
fo  di  tutti  i popoli,  e di  ogni  età.  Lalloriadel 
genere  umano  antica  e recente  c’  infegna  di  non 
eftèrfi  finora  ritrovata  nazione  alcuna,  che  meriti 
il  nome  di  nazione,  fenza  idea,  e fènfo  di  Divi- 
nità. Voi  potrete , dice  avvedutamente  Plutarco, 
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ritrovar  de'  popoli  , dove  non  giungano  i raggi 
del  Sole : ma  non  ne  troverete  già  nejfuno  fenz.a 
gualche  Divinità , altare , facrificio . Or  che  di- 
remo di  quello  generai  confenfo  ? Chiunque  filo- 
fofa  con  rifleflìone,  vedrà  Cubito, che  un  fenome- 
no così  univerfale  , e così  collante  non  può  na- 
fcere  , che  da  una  univerfale  e collante  cagione  • 
Voi  non  ne  troverete  altra  , che  o la  forza  dell’ 
univerfo  medefimo,  che  imprime  in  tutti  i tempi 
e luoghi  una  vivida  nozione  d’  un  Sovrano  pren- 
dente al  mondo  : o la  natura  dell’  animo  umano , 
che  porta  feco  1*  impronto  dell’  autore  della  fua 
efiftenza  ; o la  tradizione  del  ceppo  del  noftro  ge- 
nere, eh’  egli  medefimo  abbia  ricevuto  dalla  crea- 
trice Divinità.  In  tutti  i quali  modi  è fempre 
una  gran  dimoftrazione  del  vero. 

X.  Ma  veggiamo  i fotterfugj  d’  alcuni  fpiri- 
ti  forti  , fecondo  che  pretendono  di  farfi  chiama- 
re. Quafi  tutte  quelle  fcapolate  fon  fuggente  da 
Sedo  Empirico.  I.  Vi  fono  delle  nazioni  fenz’ 
alcun  fenfo  , e fenz’  idea  di  divinità  . Rifpondo 
francamente  elTere  o una  bugia  , o una  calunnia. 
Quella  bugia,  o calunnia,  è nata  da  due  cagioni. 
Primamente  alcuni  popoli  barbari  hanno  , per 
mancanza  di  coltura  , un’  idea  confufa  , e poco 
fviluppata  della  natura  divina , non  altrimenti  che  i 
fanciulli  delle  nazioni  le  più  culte , non  fi  poten- 
do avere  in  altro  conto  una  nazione  felvaggia  e 
piccola , che  in  quello  di  ragazzi , fìccome  tutti  gii 
altri  loro  fatti  e penfieri  dimoftrano.  Seconda- 
mente  perchè  vi  fono  alcuni , i quali  a tenore  de’ 
primi  abitanti  della  terra,  non  ufano  nè  tempj,nè 
altari , nè  rapprefentanti  del  creatore  dell’  uni- 
verfo , nè  facrincj , nè  altra  pompa  eftema  di  cul- 
to 


Digitized  by  Google 


z6  COSMOLOGIA, 
to  religiofo , ma  fole  preghiere  (a) . Si  artembrano  di 
tanto  in  tanto  ne’  bofchi  , nelle  campagne  , ne’ 
monti , e borbottando  alcune  parole  a noftri  igno- 
te, e guardando  in  Cielo  , o lacendo  di  cert’  al- 
tre loro  fmorfie  , fi  raccomandano  alla  cagion  del 
mondo , o a quella  , eh’  e Ili  credono  tale . Que- 
llo ha  fatto  credere  a’  viaggiatori  poco  accorti, 
che  non  averterò  alcun  fegno  di  Divinità . I pri- 
mi, che  ci  parlarono  degli  Americani  Settentrio- 
nali , de’  Groelandi  , di  quelli  della  Siberia  , di 
quei  del  Capo  di  buona  lperanza  , ci  dirtèro,  eh’ 
erano  atei.  Ma  poi  il  Sig.  Mallet  nell’introduzio- 
ne  alla  Storia  di  Danimarca  , ci  ha  fatto  vedere 
la  falfità  di  quella  calunnia  per  rapporto  ai  Groe- 
landi ì il  P.  Hennepin  degli  Americani  fetten- 
trionali  i Andrea  Kolbi  degli  abitanti  del  Capo  di 
buona  lperanza  ; il  Signor  Isbrandy,  e ’l  Capitan 
Beeringhs  de’  Siberi  , e Samojedi  ec.  II  fatto  dun- 
que , che  fi  avanza , di  quelle  nazioni  atee , è un 
latto  fenza  pruove  , a men  che  non  li  vogliano 
chiamar  atei  tutti  coloro , che  non  hanno  quell’  i- 
dea  della  Divinità , che  n’  avea  Platone,  S.Agoftino, 
S.  Tommalo  , Renato  , Newton , Leibniz . Nel 
qual  conto  farebbe  difficile  che  tutta  la  terra  non 
forte  piena  d’  atei . Ma  farebb’  egli  poi  giufto  e 
ragionevole  un  tal  giudizio  ? 

$.  XI. 

(<»)  I Peruani  non  pregavano , che  col  folo  cuore,  Pa- 
chacamac  , cioè  il  Dio  /«premo  e irtvifibile  , nè  gli  face- 
vano Sacrificj . Vedi  GarcilafTo  . Era  il  culto  de’  primi 
Criftiani  , i quali  perc'ò  furono  foggetti  alla  medefima 
calunnia  di  efferc  innati  Arci . Vedi  Minuzio  Felice  . 
Domandavafi  , cur  nulla  habrnt  tempia  , nullos  cleos  ( cioè 
Statue  , Pitture  ec.  ) nulla  jacrificia  ? Ecco  una  doman- 
da materiale  e di  ragazzi . 
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$.  XI.  La  feconda  evalione  è,  che  la  maffima 
parte  de’  popoli  non  ha  adorato  per  Dei , nè  ado- 
ra tuttavia  , che  o gli  altri  , o certi  animali  , o 
gli  uomini  morti , o certi  elferi  fantaftici , com’e- 
rano molti  degli  Dei  Omerici . Quello  fignific3 , 
dicon  elli  , che  non  averterò  vera  idea  di  Divini- 
tà . E facile  il  vedere  , che  quella  evalione  me- 
delima  conferma  il  nollro  argomento.  Perchè  niun 
popolo  potrebbe  eleggere  nei  le  cofe  , che  vede , una 
Diviniti,  fenz’ averne  un’idea  anticipata,  la  qua- 
le non  rapprefenti  altro , che  la  cagion  prima  del 
mondo.  Se  poi  fi  confiderà  bene,  niuna  nazione 
ha  mai  cominciato  ad  adorare  le  parti  della  na- 
tura , che  come  fimboli  e rapprefentanti  ( a ) del- 
la Divinità,  e non  come  la  Divinità  medelima  ; 
e alcune  come  doni  di  Dio  , o cofe  , in  cui  fi 
credette  la  Divinità  operare  più  fenfibilmente , che 
in  altre  , in  favore  degli  uomini  } ancorché  col 
tempo  la  gente  ignorante  fia  a poco  a poco  ve- 
nuta fempre  più  in  un  culto  materiale.  E gli 
uomini  tenuti  per  Dei  , non  erano  nel  lor  fen- 
fò,  che- uomini  divini.  Filotei , Diogeni , Diotre - 
fi  ec. , cioè  amici  di  Dio , figli  di  Dio , allievi  di 
Dio  ec.  , epiteti  , che  loro  lì  davano  per  la  loro 
virtù,  o per  qualche  nafcita  maravigliofa  , o per 
coprire  1’  onore  di  certe  Veftali  , e de’  Sacerdoti 
de’  Tempj . Quelli  Dei  medefimi  d’  Omero,  che 
diconfi  lantaftici  , contengono  la  più  bella  , e la 
più  vera  tradizione  della  Divinità  , ancorché  nep- 
pure Omero  1’  intendefle.  Tutti  i Dei  Omerici 
• fono 

(a)  Quei  della  Guinea  mutano  quali  ogni  giorno  que- 
lli rapprel'entanti  ; c quello  pruova  , che  gli  hanno  per 
legni . Vedi  Ofman  . 
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fono  figli  di  Crono  Ancilomete  figlio  d’  Ura- 
no , o fia  del  Cielo  -,  perchè  , come  noi  tuttavia, 
così  T antiche  nazioni  , credendo  che  la  principal 
lede  della  Divinità  folle  il  Cielo,  chiamarono  con 
quello  nome  la  Divinità  iftelfa  . Nella  China , 
come  tra  noi  , fi  dice  comunemente  , così  piace 
al  Cielo , fe  vorrà  il  Cielo  cc.  per  dire  così  piace 
a Dio . Crono  poi  ayxv\o\urtn  , cioè  aggobbito  ne' 
profondi  pen/ìert , è un’  idea  aftratta  dell’ eternità , 
primo  coftitutivo  d’ un  efière  eterno , e infinitamen- 
te favio.  Primogenita  figlia  di  Crono  è Era , 
aria  torbida  , che  i Latini  chiamano  J linone  \ 
perchè  la  prima  creazione  dei  primo  efière  fu  lo 
Ipazio,  e 1’  eftenfione  mondana  turbolenta  ancora. 
La  medefima  è figlia  di  Opi , cioè  della  voce  dell’ 
eterno.  11  fecondogenito  è Zco  , detto  da  noi 
dove , cioè  il  fuoco , e ’l  lume  elementare  i ma- 
rito e fratello  di  Era,  cioè  dello  fpazio  mondano, 
per  cui  fu  dapprima  fparfo.  Il  terzogenito  fu 
Aido  , detto  ancora  Plutone  , per  cui  s’  intende 
P ammaliò  della  terra  rapprefentante  un  caos , do- 
ve niente  vedevafi  ancora  di  chiaro  e diftinto  . 
Il  quarto  Pofidone  , che  noi  chiamiamo  Nettu- 
no , vale  a dire  i mari  , i quali  feparatifi  dalla 
materia  dura  , lafciarono  la  terra  in  fecco  . Il 
quinto  Gea  , detta  dapprima  Cthona , poi  Geo , 
cioè  la  fuperficie  terreltre  , madre  delle  piante, 
e degli  animali.  Figli  di  Zeo  furono  Apollo, 
Diana  ec.  , vale  a dire  i Pianeti  più  fcnfibili  for- 
mati (fi  terra  , fuoco  , lume  ec.  Con  che  fi  ve- 
de, che  la  Teologia  Omerica  contiene  tutto  l’E- 
xaemeron  Mofaico  involto  in  fantafie  poetiche, 
eflendo  tutti  i figli  di  Crono , cioè  dell’  Eterno  , 

per 
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per  appunto  1’  opere  de’  Tei  giorni  deferitti  da 
Mosè  (a) . 

$.  XII.  La  terza  fcappata  è,  che  la  prima  idea 
del  dover’  efferci  qualche  Divinità  prendente  all’ 
univerfo  , nacaue  da  fenomeni  del  Cielo , primus 
in  orbe  Deos  fede  timor  , ardua  Caelo  fulmina 
cum  caderent  { b ) . E perchè  quelli  fenomeni  fon  co- 
muni, comune  altresì  fu  l’ imaginazione  de’ popo- 
li , per  la  quale  fi  finfero  Giove  tuonante  e ful- 
minante. La  prima  rifpofìa  , che  fo  ad  una  sì 
fatta  evafione  è , che  fembrami  imponibile  , che 
gli  uomini  , negli  animi  de’  quali  non  folle  Hata 

niun’ 

(a)  Bochart,  e Huet,  fe  fodero  (lati  migliori  filofofi, 
potevano  veder  chiaro  la  vera  origine  della  Mitologia 
Greca , e non  appigliarli  a certe  sforiate  congetture , che 
non  rispondono  per  nulla  ai  caratteri  delle  prime  divinità 
deGreci . Conofco  anch'io,  che  a forza  di  aggiungere,  i 
potleriori  poeti  e dorici  vennero  ad  incrodare  sì  fattamen- 
te quei  primi  volti , che  non  fi  potevano  più  raffigurare  ; 
ma  era  egli  da  far  gran  conto  ai  quelle  miniature  c in- 
tonicatnre  de’  tempi  baffi  ? 

(A)  L’Autore  delle  Confideravont  fui  Defpotifmo  Orien- 
tale fembra  far  nafeere  qued’  idea  dalla  catadrofe  della 
Terra  a tempo  di  quel  che  noi  chiamiamo  diluvio  Uni- 
verfale . Il  Sole  fi  nafeofe  per  lungo  tempo . L’  avan- 
zo del  genere  umano  imaginò  in  quell’  ofeurità  un  So- 
vrano del  Mondo  fdegnato  , che  aveva  voluto  punirgli  . 
Il  ricomparir  del  Sole  afficurogli  : così  i primi  altari  fu- 
rono eretti  al  Sole’.  Ma  gli  reda  a feiogliere  le  mede- 
fime  difficoltà . I.  Quegli  avanzi  del  gener  nodro  fe  non 
avevano  neffuna  idea  d’  una  Divinità  , non  ci  farebbe 
data  mai  tanta  forza  d’  ingegno  da  farvigli  penfare,  e 
tutti  ad  un  modo.  II.  Dopo  efferfi  afficurati  , il  che 
non  dovette  pattar  la  terza  , o al  più  la  quarta  genera- 
zione, come  queH’idea,  figlia  d’ un  entufiafmo , non  folo 
non  venne  a dileguarfi , ma  anzi  fi  radicò  Tempre  più) 
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niun’  idea  di  Divinità  , aveffer  potuto  per  quelli 
foli  fenomeni  imaginarfene  una  ; perchè  non  v’  è 
nefiùna  neceflaria  conneflìone  tra  l’idea  d’un’  edere 
eterno , onnifcio , onnipotente , e l’afpetto , o l’udi- 
to di  tali  fenomeni.  La  feconda  è,  ch’efli  pote- 
vano col  tempo  ricrederfi  , vedendo  che  quelli  feno- 
meni nafcono  da  naturali  e meccaniche  cagioni  , 
e con  ciò  rivenire  dal  loro  errore.  Il  che  tanto 
è lungi  d’  elfere  avvenuto  , eh’  efli  fi  fono  ogni 
giorno  più  confermati  in  quella  prima  nozione  . 
La  terza  , che  unendo  quelli  fenomeni  , che  fon 
detti,  con  tutti  gli  altri,  che  ci  prefenta  il  mondo, 
ci  danno  non  una  falfa  , ma  una  verillima  dimo- 
ftrazione  dell’  efiftenza  d’ una  cagion  prima  ordina- 
trice, motrice,  animatrice  di  quell’ univerfo . Per- 
chè, come  dal  confiderai  una  pianta,  o un  ani- 
male , dice  accortamente  Platone  , vedefi  fubito 
nel  fuo  volto  quella  forza  vitale,  che  l’anima; co- 
sì contemplando  il  mondo  per  1’  accozzamento  di 
tutti  quei  fenomeni  e delle  leggi  della  materia  , 
onde  provengono,  e per  cui  fono  regolati , fi  com- 
prende fubito,  non  poter’  eflere  guidato  , che  da 
una  intelligenza  fuprema  , e immutabile  nel  fuo 
difegno. 

§.  XIII.  La  quarta  evalione  di  Sello  Empirico, 
e di  alcuni  flolti  nollri  A pollinetti,  è,  che  la  pri- 
ma notizia  della  Divinità  fiaci  venuta  dall’alluzia 
de’  Legislatori  , i quali  vollero  con  uno  fpaurac- 
chio  tenere  in  obbedienza  delle  leggi  i popoli  . 
Non  fu  mai  nè  penfata  , nè  detta  maggiore  ftol- 
tizia.  I.  perchè  fe  i popoli  erano  ignoranti  della 
Divinità  , farebbe  fiato  affai  più  difficile  infpirar 
loro  quella  nuova  idea  , e mantenerla  viva  , che 
far  loro  ricevere  le  leggi  ndh  inventate  , che  per 
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loro  ficurtà  , e della  cui  utiltà  potevano  cfTì  me- 
defimi  efièr  giudici  per  efperienza . Oltreché  i pri- 
mi Legislatori  non  diedero  leggi,  che  quelle, che 
i popoli  medefìmi  richiefero  per  difefa  della  loro 
vita  e de’  loro  beni , ficcome  fi  potrebbe  provare 
per  1’  avanzo  di  tutte  le  antiche  memorie.  II. 
Tutti  i rottami  dell’antica  ftoria  fon  concordi  nel 
farci  intendere,  che  non  vi  è flato  Legislatore  in 
niuna  nazione , innanzi  a cui  i popoli  non  adoraf- 
fero  alcuna  Divinità . Prima  di  Minos  i Cretefi 
avevano  degli  Dei,  degli  altari , de’  làcrificj  : prima 
di  Licurgo  gli  Spartani  : prima  di  Solone  gli  A- 
teniefi  : innanzi  di  Numa  i Romani.  E quello  è il 
calo  d’  ogn’  altra  nazione . La  Religione  adunque, 
e l’idea  d’una  Divinità  precede  tutti  i Legislato- 
ri. 111.  Molti  popoli  felvaggi  antichi,  e moder- 
ni hanno  avuto  ab  antiquo  degli  Dei , e de’  culti 
religiofi,  lenza  aver  mai  avuto  Legislatori. 

§.  XIV.  Il  fecondo  argomento  è quello  , che 
fi  prende  dalla  novità  della  terra  . Quella  terra 
non  può  elfere  molto  antica , non  che  eterna  [a). 

I.  Non 

(a)  Ferccide  Siro , dice  Laerzio  , aveva  dato  princi- 
pio al  fuo  libro  del  Mondo 

Zit/f  fity  x*i  m ctn  , xeu  X-3«x  ut , 

Xdarijr  fi  ovopat  tytvvm  yn  , ixiraf» 

Autji  Zi vì  >1/1*1  fifa» 

Zeo  era  ab  eterno  , e Chrono , e Chtona  ; 

Chtona  diverme  poi  Gea  feconda 

Poiché  le  piovve  in  fen  di  Zeo  il  feme  . - • 

Dove  Zeo , che  noi  diciamo  Jupiter,e  Crono , tempo , non 
fono  , che  Zeo  (Deus)  eterno  . Nè  è verifimile , ch’egli  volefle 
intendere  per  Chton  la  Terra  già  formata  ; perchè  a che 
farle  cambiar  nome?  Quel  era  dunque  il  Caos,  il 
quale  divenne  yv  , terra  formata  e generante  per  la  virtù 
e forza  di  Zeo . Anaflagora  fembra  di  aver  voluto  dire 

il  me- 
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I.  Non  ci  è popolo  antico, il  quale  non  ne  memo- 
ri un  principio.  II.  Gli  annali  , e la  lloria  di 
tutte  le  nazioni  hanno  un’  epoca , donde  incomin- 
ciano. III.  Quello  inedelimo  è pruovato  pel  ve- 
dere , che  i primi  abitanti  di  ogni  paefe  fi  rap- 
prefentano  pochi  \ rozzi  , erranti  ; argomento  di 
aver  cominciato  da  poco.  IV.  Si  dimollra  per 
1’  origine  frefca  di  tutte  1’  arti  , e fcienze  , delle 
leggi , e di  molte  altre  cofe , che  ci  fervono . Si 
fa  chi  fu  il  primo  ad  inventare  gli  finimenti  a- 
grarj  , ad  aver  de’  fabbri  , a coftruir  delle  navi  , 
ad  inventar  delle  manifatture  : chi  prima  inven- 
tò 1’  Aftronomia  , e le  fcienze  geometriche  : chi 
prima  fu  un  popolo  culto  , e usò  leggi  civili  , 
e fcritture . Le  belle  arti  , la  poefia  , la  mu- 
fica , la  fcoltura , la  pittura  ec. , veggonfi  nafcere 
rozze  e bambine  , venir  fu  a poco  a poco  , cre- 
fcere  e rabbellirfi.  Chi  non  vede  per  tutto  que- 
llo, che  il  genere  umano  ha  avuto  un  principio? 
dunque  la  Terra . Come  fingere  la  terra  eterna , 
gli  uomini  venutivi  l’ altri  ieri  ? Donde  ? Da  chi  ? 
Come?  Ma  fe  la  terra  è nuova  , non  può  efler 
più  antica  la  luna , che  le  gira  intorno . Or  que- 
lla ragione  pruova  , che  tutto  il  fiftema  planeta- 
rio è di  frefca  data  : perchè  il  tutto  , e le  parti 
non  poffòno  avere , che  un  medelìmo  principio . 
Il  che  fe  è vero  , perchè  non  debbe  dfer  nuovo 
tutto  r univerfo  ? È fe  quello  è vero , come  par- 
• mi  veriflìmo,  da  chi  altro  poteva  efier  fatto  , fe- 

nonchè 

il  medelìmo , quando , come  1*  ifteflo  Laerzio  narra , in- 
fegnb , che  la  Notu  , una  mente  eterna  , fia  l'  arche , if 
princìpio  , xirnctat , del  movimento . Senio , che  viene  in 
tclla  ad  ognun  che  ragiona. 
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nonché  àa  una  mente  infinita?  Ecco  il  Km»®* 
nxvTotxrnp  di  Pindaro  nell’  Olimpiade  feconda  , 
•cioè  V Ejfere  eterno , padre  cf  ogni  cola.  Quello 
argomento  è con  diligenza  , c dottamente  flato 
trattato  da  Jacquelot  , e da  Milord  Bolingbrok 
in  una  lunga  lettera , ch'è  ne’  fuoi  Saggi  filofofici. 

XV.  Si  è detto  contra  1’  argomento  trat- 
to dell’  Arti  : fe  una  nazione  può  ben  vivere 
e multiplicarfi  fenza  arti  , lettere  , leggi  civi- 
li , imperio  formato  , per  due  fecoli  ; perchè  non 
potrebbe  vivere  per  cento  ? E fé  ella  ha  potuto 
far  di  meno  di  quelli  ordigni  e ftilTidj  di  vita  per 
cento  fecoli,  l’ha  potuto  per  tutta  una  eterniti. 
Tutti  i popoli  ora  felvaggi  han  vivuto  per  molti 
fecoli  fenza  tali  ajuti  , e vivono  ancora  , e fono 
delle  grandi  nazioni  , fìccome  i Canadefi  , i Chi- 
liefi , i Tartari  ec.  Quell’argomento  dunque  non 
pruova  nulla.- 

QXV I.  E'  una  rifpoPa  fofiftica  . La  noflra  quc- 
ftione  non  è , fe  intere  nazioni  pollano  vivere  un’ 
eternità  fenza  quell’ arti.  Concedo  anch’io,  che 
fe  fi  ha  potuto  farne  di  meno  per  un  lèsolo  , fe 
ne  polfa  per  tutti.  Il  punto  nondimeno  è,  fe  e- 
gli  è potàbile,  che  molte  perfone  e famiglie  con- 
vivano lungo  tempo  infieme  , fenza  migliorare  le 
loro  cognizioni , lenza  avvertire  certi  comodi,  fen- 
za fentire  certe  necellìtà , fenza  cominciare  ad  in- 
ventare certi  ordigni , e illrumenti  utili . Quello 
parmi  imponìbile } perchè  da  una  parte  la  focietà 
e fempre  una  grande  fcuola , e dall’altra  il  bifogno 
moltra  ogni  giorno  di  molti  ufi  delie  cofe  , che 
non  è facile  di  non  avvertire  in  una  eternità  di 
tempo  . Ma  venutofi  una  volta  a certi  principi, 
anche  fempliciflìmi , darti , non  è agevole  1’  arre- 

C darne 
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flarne  il  corfo , ficcome  veggiamo  per  l’efperienza. 
ì Peruani , poiché  noi  gli  conofcemmo , non  aveva- 
no incominciato  a veder  cert’  arti  , che  da  poco 
più  di  400.  anni  . Intanto  fe  eflì  avellerò  conti* 
nuato  due  o tre  altri  fecoli  non  è dubbio  che  non 
avèffèro  agguagliato  i più  culti  popoli  del  nollro 
continente.  Già  avevano  1’  arte  di  fervire  alla 
memoria  con  certi  modi  detti  Quipù  ; la  quale 
era  a dir  vero  imperfettilfima  3 ma  ficcome  i Ci- 
nefi  (a)  da’  Quipù  vennero  a poco  a poco  a i Ge- 
roglifici, e da  quelli  alle  lettere  i vi  farebbero  pa- 
rimente venuti  1 Peruani . I Melficani  s andava- 
no più  accollando  alla  fcrittura  $ perchè  già  rap- 
prelèntavano  ogni  cofa  colla  Pittura.  Dunque 
non  era  potàbile , che  in  una  eternità  non  fi  ve- 
rnile al  più  grande  raffinamento  delle  feienze  , 
, e dell* arti.  Il  che  non  ellèndo  avvenuto,  è una 
dimollrazione  manifella  della  novità  del  mondo. 

XVII.  Quell’  arti,  dicelì , nacquero,  e pe- 
rirono mille  e mille  volte,  per  le  rivoluzioni  fili- 
che  del  globo  terraqueo}  perchè  , dice  Platone  (fr), 
dopo  uno  fconquallo  di  quello  piccolo  Pianeta  , i 
pochi  avanzi  degli  uomini  non  furono  , che  i 
Montagnari,  gente  rozza  , ignorante  , e ritnafta 
lionata  per  lungo  tempo  dall*  orribile  fracaflo  del- 
la Terra . Ma  queft’  evafione  è frhentita  da  infiniti 
cavamenti,  che  da  tanti  fecoli  fi  fanno  ne*  morv- 

ti  e 

(a)  I Qui  pii  furono  la  prima  Scrittura  de’Cinefi.  Veg- 
gafi  Martini  Martinio  lib.  I.  Hijl.  Sin,  Quello  potrebbe 

Fruovare  qualche  cognazione  tra  i Peruani  e i Chinefi  . 

1 Signor  Principe  di  S.  Severo  nomo  fatto  a tutte  le  cofe 
granai  e maravigliofe , ci  diè  gli  anni  addietro  un  Com- 
mentario full’  arte  de’  Quipù  Peroani . 

(b)  Vedi  Macrobio  ne’  Saturnali. 
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ti  c ne’  piani.  Non  fi  è rinvenuto  mai  un  fer- 
ro lavorato  , un  iftrumento  di  rame  , un  pezzo 
d’  ilerizipne  eternale  , un  frantume  di  cannone  , 
di  feoppio,  d’  ordigni  di  cucina  , di  Stamperia  , 
di  Architettura,  di  Nautica  ec.  Sarebbe  polfibi- 
le  ? Bifognerebbe  fingere  con  Wocxhvard , che  tut- 
to fi  folle  fufo  e difciolto  ne’  diluvj.  Si  può  dir 
cofa  più  ridicola  ? Intanto  fotto  gli  ftrati  già  i- 

?iei  del  Vefuvio,  che  furono  gettati  ai  tempi  di 
ito,  andiamo  tutto  dì  rinvenendo  un  infinità  di 
sì  fatte  cofe . 

/ §•  XVIII.  Dicono  finalmente  , che  quelli  argo- 
menti prefi  dalla  novità  degli  uomini  ,'dell’arti , e de’ 
ineftieri , per  provare , che  la  Terra  non  è fiata  fem- 

{>re , fon  fanciullefchi , e indegni  di  chi  fappia  pur 
eggiermente  la  ftoria  naturale  dei  noftro  globo . 
Tutta  la  fuperficie  del  noftro  globo , le  pianure,  le 
valli,  le'  conine,  i monti  ec.  , e tutta  quella  pri- 
ma corteccia,  fulla  quale  abitiamo,  fin  dove  li  è 
andato  cogli  fcavamenti,  moftrano  -fino  ai  ciechi, 
eh’  elio  fu  ingombro  già  da  animali  e uomini 
innanzi  , che  prendefie  quella  forma , che  fem- 
bra  più  tofto  un  ammaliò  fortuito  di  rovine  e 
calcinacci  di  una  più  antica  fabbrica  (a) , eh’  ope- 
ra d’  arte , e di  provvidenza . E'  dunque  a lùp- 
poli nell’  eternità  molti  di  sì  fatti  cambiamenti , 
ciafcuno  de’  quali  ha  abolita  ogni  memoria  dell’ 
antecedente  fiato. 

Ci  $.  XIX. 

.(a)  Vedi  la  Protone  a di  Leibniz  imprefla  a Gottinga 
*749 > la  Teoria  Sacra  della  Terra  di  Barnet , Buffon  Hi~ 
Jìoire  Nat.  Tom.  I.  1’  opere  Pollame  di  Hook  , Rafpe 
Specimen  Hìjiorix  Naturalis  cap.  i.  Amftcrdam  17 ój.  e 
altri . 
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XIX.  Convengo,  che  la  Fifica  non  ci  foro- 
miniftri  di  badanti  prmcipj  da  difciogliere  i problemi 
del.  Quando , e Come  ^ cominciò  queflo  globo:  del 
Come  ejfendo  /lato  egli  una  volta  abitato  ( il  che 
è con  troppa  evidenza  provato  per  gli  avanzi  del- 
le oflà  degli  animali  , che  fi  fcavano  nelle  carrie- 
re de’  monti , e negli  Arati  terreftri  ) fojfe  poi  fla- 
to /ciotto , e diflrutto  , e quindi  di  nuovo  ridot- 
to alla  rammajfata  e infranta  forma  , che  ci  mo- 
/Ira . Ma  tuttavolta  quell’  uomini  ci  fono  ; e nel- 
la fuppofizione , che  fi  fa  da’noliri  avverfarj,  d’ef- 
lcre  avanzi  degli  antemondani  , o antediluviani, 
fono  in  grandiflima  contraddizione  con  tutta  la 
loro  ipotefi.  Perchè  fe  la  terra  fu  così  difciolta, 
che  tutta  divenne  un  ammalfo  fluido  , come  pre- 
tende Woodward , dove  fi  fàlvarona  quelli  avanzi  ? 
Se  tutta  la  crolla  fuperiore  s’infranfe,  e cadde  in 
rovine  full’  Oceano  interno  e primitivo  , fecondo- 
chè  (limava  Burnet  , è egli  verifimilc  , che  fe  n 
abbia  potuto  falvar  pur  uno  ? Se  tutta  arfe  , ef- 
fendo  prima  o un  Sole  , o una  Cometa  , o un 
Pianeta , fioche  il  prelènte  fia  come  una  fpuma  di 
feorze , ceneri , metalli , pietre  del  primo  mondo,  mi- 
ilo  poi  d’acque,  che  non  ci  fi  può  dire  donde  venif- 
fero  , come  immaginava  Leibniz  , donde  fono  , o 
come  fi  falvarono  le  fpezie  degli  animali  ? E fe  è 
un  pezzo  arficcio  di  Cometa,  o del  Sole , o d'ambe- 
due  , fecondo  1’  ipotefi  di  Buffon  , rolla  fempre  a 
dirci  , donde  fien  venuti  le  bellie,  e gli  uomini. 
Voi  non  troverete  in  niun  filtema  di  quelli  Fili* 
ci,  come  quelle  razze  d’  uomini  , e di  bellie  ab- 
biano potuto  fopravivere  a que’  infragnimenti  , 
incendj , difcioglimenti  , eh’  elTi  attribmfcono  alla 
Protogea  , o primitiva  Terra. 

XX. 
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§.  XX.  Negheremo,  diradi,  che  la  prima  Tèr- 
ra fotte  abitata  ? Anch’  io  convengo  , che  fotte 
abitata  ma  poflo  dame  una  fpiegazione,  che  deftrug- 
ge  f idea  dell’  eternità , e delle  finzioni  Platoniche  ; e 
farebbe  quella  de’  libri  de’  Criftiani . Per  ora  chieggo 
di  nuovo  a i nottri  Filofofi , che  mi  dicano,  I.  Perchè 
in  tanti  fcavamenti  de’monti , o de’  piani  non  fi  è tro- 
vato mai  un  vomero,  una  vanga, una  fcure,  uno 
fcalpello , una  fpada,un  pajo  di  forbicette , un  vafe 
di  rame , di  argento , d’oro , un  iftromento  in  forn- 
irla d’arte  , di  qualunque  natura  fia  , che  fenta  dell’ 
altro  mondo,?  Il.Perchè  non  una  ifcrizione  in  mar- 
mo, in  rame?  III.  Perchè  non  un  rottame  di  Na- 
ve , di  Carro , di  Legni  lavorati  ? IV.  Perchè  non 
un  vettigio  d’antiche  fabbriche,  Palaggi,  Città,  O- 
belifchi?  Dinuovo:nelle  rovine  di  Ercolano,  e di 
Pompei  fcopriamo  ogni  giorno  un’  infinità  di  que- 
lle cofe  , che  i fiumi  di  fuoco  eruttati  dal  Vefu- 
vio  non  hanno  potuto  annichilare  '■>  e l’antico  mon- 
do non  ce  ne  ha  ferbato  pur  uno  ? a che  afcri- 
verlo  ? Qui  arrena  la  filosofia  Platonica  . Dun- 
que a pareggiare  quefti  dubbj  nel  piano  della  ra- 
gione , ci  converrà  venire  ad  un  accordo  , che 
così  noi  , come  etti  ignoriamo  quefti , COME  ? 
Allora  per  la  legge  d’equilibrio  il  loro  argomento  fa- 
rà un  zero.  Or  non  fi  rifponde  agli  zeri.  Qu- 
fte  quantità  negative  non  provan  nulla. 
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CAPITOLO  III. 

Dello  fpazio. 

: I. 

* • 

TUtti  i Filofofi  confeflàno  con  ingenuità  d’ 
ignorare  la  natura  della  materia  . Chi  ha 
mai  fpinto  gli  occhi  ne’  primi  componenti  de’  cor- 
pi ? Un  grano  di  rame  fi  difcioglie  in  n mila  mi- 
lioni di  parti  vifibili  all’occhio  (a)  : un  raggio  di 
lume  quanto  un  capello  contiene  500  milioni  di 
piccoli  fili  di  luce  ( b ) : v*  ha  degli  animaletti  io 
milioni  di  volte  più  piccoli  d’  un  granello  di  pe- 
pe; quanto  farà  ella  piccola  ogni  goccia  di  quel 
fluido,  che  loro  ferve  di  fangue?  Voi  potrefie  in 
men  di  300  anni  con  un  folo  granello  di  frumen- 
to coprir  tutta  la  fuperficie  della  Terra  di  qucfta 
derrata  : e v’  ha  de’  Filofofi  , che  vi  aflicurano , che 
tutti  i germi  animati  di  tanto  frumento  erano  in 
quel  primo  granello  (c) . Buffon  vi  dirà,  che  l’a- 
ria e la  terra  è piena  di  certe  molecule  organi- 
che, che  fono  l’uova  di  tutto  ciò,  che  vegeta  e 
vive  (d) . Non  fi  può  dunque  conofcere  la  prima 
materia  . Intanto  fi  decreta  fullo  fpazio  voto.  E' 
una  palpabile  contradizione  nelle  migliori  Filofofie. 

ili. 

fa)  Boyle  de  effluvi  «rum  fubtilit. 

(b)  Muflchenbroeck . 

(c)  Il  P.  Malebranche  , e moltilTimi  altri . 

(d)  Vedi  Donne:  confiderations  /tir  le  corps  organisi  tom.  1. 
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II.  Lo  fpazio  voto  è una  ellenfione  immenfa, 
femplice , omogenea  , indivifìbilc  , immobile , pe- 
netrabile, non  attiva,  nè  partiva.  Suppongali  non 
eflervi  niente  ; fuorché  un  punto , e voi , che  pen- 
fate . Quello  punto  s’ imagini  muoverfi  da  delira  e 
da  finmra  all’  infinito  : voi  avrete  una  linea  Geome- 
trica da  ambedue  i capi  infinita  : la  lì  rapprefenti 
poi  muoverfi  d’ambi  i lati  all’infinito;  avrete  una 
fuperficie  ideale  infinita;  la  quale,  movendofi  an- 
ch’erta fu  e giù  all’  infinito,  produrrà  uno  fpazio 
infinito . Ecco  l’ idea  di  uno  fpazio  voto  infinito, 
dice  Muflchembroeck  . Si  può  egli  dubitare  fe 
noi  ci  portiam  formare  una  si  fatta  nozione  ? 
Li’  idea  dunque  d’  un  vacuo  immenfo  è portibile  ; 
e quello  pruova,  che  fi  ha  il  torto  Renato,  che 
ne  niega  fino  la  polfibilità. 

§.  ILI.  Efilìe  un  vacuo  come  quello,  che  fi  è 
immaginato  ? che  è erto?  da  quanto  tempo  è che 
efille  ? Ecco  le  queftioni , che  tormentano  la  cu- 
riofità  de’  Filofofi  . Democrito  diceva , che  non 
avrebbero  dove  e come  muoverfi  i corpicelli , eh* 
egli  chiamava  atomi  , cioè  foflanze  indivifibili , 
fenza  vacuo  : quello  vacuo  è pura  cllenfione , ed 
è fiato  fempre . Come  può  aver  principio  l’immen- 
fo  e fempkee  ? La  Icuola  di  Epicuro  fu  quella 
medefima  , che  aveva  fondata  Democrito  ; tutta 
quella  fcuola  divenne  foftenitrice  del  vacuo  . Si 
dice,  che  i Platonici  , i Peripatetici  , gli  Stoici 
fortèro  in  un  fentimento  oppofto  : io  credo  tutta 
la  Grecia  patrocinatrice  del  vacuo  . Ariftotile  c 
Platone  ci  dicono  apertamente,  che  vi  dev’efTere 
un  luogo , che  occupano  i corpi  : ci  danno  ad  in- 
tendere il  luogo  de’  corpi  non  elfer  quel  medefimo, 
che  fono  i corpi  . Quello  luogo,  t*iw,  non  mi 
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par  differente  dal  v-tm , vacuo  de’  Democritici . 

§.  IV.  Si  è fatto  un  gran  fracaffo  in  quelli 
ultimi  tempi  fu  quello  punto  di  Cofmologia . Ga. 
lileo  fuppolè  il  vacuo,  ma  , come  ingegno  lodo, 
ebbe  per  ragazzate  sì  fatte  difpute  : Gallendo  Pre* 
te , e profeflor  di  Alìronomia  in  Parigi , vi  s’ impe- 
gno molto  . Newton  ragiona  , e crede  di  dimo- 
llrare . Alcun  de’  fuoi  feguaci  vi  fi  ha  affibbiata  la 
giornea  (/*),  e fi  è sì  rilcaldato  nella  pugna , che  ha 
veduto  il  vacuo  cogli  occhi . Come  fi  muoverebbe- 
ro  i corpi  fenza  vacuo  ? come  i mezzi  farebbero 
di  varia  refiltenza  ? come  vi  farebbe  differenza 
fpccifica  di  gravi?  come  vi  farebbero  de’  corpi  d.  ri- 
fi  e rari  ? Argomenti  , a dir  vero  , da  abbarba- 
gliar la  fantafia.  Renato  s’oftinò  a dire  un  gran- 
didimo  fpropofito  , ma  fpropofito  di  grandilfimo 
penfante  ed  è , che  corpo  ed  eftenfione  fon  voci 
fmonime  . Ogni  corpo  è cffenzialmente  eden fo  ; eci 
ogni  eftenfione  è eflénzialmente  corpo  . Il  vacuo 
è eftenfo , o no’  ? Se  no’ , non  è : fe  fi , è corpo, 
dunque  un  efienfione  vacua , effendo  un  eftenfione 
non  corpo,  è una  eftenfione  non  e ft  enfio  ne.  Con- 
tradittorio,  e i contradittorj  fono  imponìbili*.  La 
lcuola  Cartefiana  aveva  occupato  tutta  Europa. 

§.  V.  I Teologi  vollero  parte  anchi  eftì  ad  una 
sì  brillante  queftione  } il  vacuo  era  troppo  gran 
cofa  per  non  prendervi  niun  intereffe . Quello  va- 
cuo è uria  foftanza , o un  accidente  ? domandan 
cffi.|Quei,  che  Io  credettero  accidente,  fi  fecero 
del  partito  di  Renato  : non  efiftono  gli  accidenti 
fenza  foftanza  , e ogni  foftanza  eftenfa  è corpo- 
Ma  vi  fu  di  coloro, che  il  vollero  foftanza . Que- 
llo . 

(a)  MufTchenibroeck  Elementi  Phyftcs . 
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fio  vacuo  , dicevan  elfi  , è immenfo  , femplice , 
indivifibile  ^ come  farebb’  elfo  qualità  di  altra  fo- 
ftanza ? è dunque  cofa  di  per  fe  fufliftente,  e in- 
dipendente da  ogni  altra  , dunque  è una  foftanza. 
be  voi  avelie  domandato  a quelli  grandi  uomini, 
che  vuol  dire  una  foftanza  ? non  avrebbero  faputo 
rifpondervi . Lode  ha  dimoftrato,  che  noi  altri  non 
abbiamo  idea  dillinta  della  foftanza  (a) . Non  im- 
porta ; s’  avea  a difputare  . Quella  difputa  dfcftò 
un’  altra  più  dilicata  quellione  . Quella  foftanza 
dello  fpazio  è eterna , o creata  ? Qui  i Teologi 
vacuifti  tremarono.  Una  foftanza  eterna  , farebbe 
una  foftanza  coeterna  alla  Divinità  : come  creata  ì 
Un  immenfo,  femplice,  immobile , creato , rivol- 
ta la  ragione . Ma  s’  aveva  a feiogliere  quello  no- 
do. Moro  {b)  follarne,  ch’era  l’ immenfità  di  Dio. 
Newton  faceva  all’  amore  con  quello  bel  penlie- 
ro  : e Raphfon  credette  di  averlo  dimoftrato  (c). 
Cosi  fecondo  quell’  Inglefi  , Dio  eftft endo  fempre 
fa  r eternità , ed  e/fendo  dappertutto  , /’  immenfìr 
tà  . Gaft'endo  avev’  avuto  timore  di  quella  fantafia; 
fe  n’  era  ufeito  perciò  con  un  arte  troppo  ufata  da’ 
dotti , e precettata  da  Ariftotile  nella  fua  Rettorica: 
dove  non  fi  può  , o non  ft  vuol  dire  quel  che  ft 
penfa , bi fogna  così  dirlo  , che  fi  fembri  non  dir- 

- lo . 

(a)  Io  ffon  fo  , fe  coloro  , i quali  incominciarono  ad 

ufar  la  parola,  foftanza , vollero  tradurre  l’«<ri«t,o  1’ vra- 
cvctaK  dei  Greci  . Ma  la  prima  vuol  dire  componente , 
nerbo  , ricchezza  ; e 1’  altra  un  fulcrum  , un  fubjlratum . 
Ariftotele  dà  or  l'uno,  or  1’  altro  nome  ai  componenti 
de’  corpi  . . 

(b)  Nell’  EnchirìJion  Mctaphyficjc .. , 

(c)  In  una  .diftertazione  ftatópau  a Londra  de  /patio 

reali . ‘ 
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lo . Lo  fpazio  , difie  quello  Prete  Francefe , è il 
niente  eterno.  Scommetto,  che  fu  la  prima  vol- 
ta , che  s’ udì  un  niente  eterno  e immenfo . Gor- 
*don , Benedettino  Tedefco , fi  è lafciato  trarre  da 
buona  fede  nella  trappola  di  GafTendo . Se  il  nieri* 
te  è niente  ; tutte  le  proprietà  del  vacuo  debbo- 
no eflere  quantità  negative  ; F immenfità  dunque  * 
è quantità  negativa  ; Or  le  quantità,  negative  fon 
idee  , non  cofe  $ il  vacuo  dunque  non  è cofa . 
Muflchembroeck  volle  anch’  egli  fare  il  teologo , 
e trovò  il  vacuo  nel  Gencfi  : JMel  principio  del 
Mondo  Dio  creò  il  Cielo  , e la  Terra  . Il  Cielo 
è il  vacuo  : la  Terra , la  materia  . Non  fu  mai 
efeogitata  cofa  più  fpiritofa  di  quella  . Ufcita  di 
grand’  Uomo  di  mondo . Quello  Mattematico  non 
fapeva  Ebreo  : avrebbe  potuto  trovare  il  vacuo 
nel  Rakiab , 1’  Efpanfo , che  le  verfioni  chiamano 
Ferntamento  (a) . La  Scrittura  b già  prelfo  molti 
in  pofleflò  di  dover  parlar  di  tutto.» 

VI.  Leibniz  fu  awerfo  all’  opinione  del  va- 
cuo . Egli  teneva  Newton  per  Pantei  (la  fpiri  t na- 
ie . V’era,  a dir  vero,  tra  quelli  due  grandi  uo- 
mini un  po’ di  emulazione  pel  conto  di  primi  in- 
gegni . Mi  , par  delle  volte  vedere  nella  Filofofia 
i Cavalieri  erranti  di  Turpino.Or  Leibniz  ayen- 
do  imaginato  un  infinità  di  Monadi  ,‘c\ób  atom'ty 
femplici  , ineftenfi  , fpirituali  , ma  tutte  attive , 

diire, 

(a)  I Settanta  han  tradotto  *np i»pa  , e quella  parola 
fetnbra  lignificare  una  cola  dura  c ferma . Anche  Omero 
chiamò  il  Cielo  erto  , duro  e fermo  come  rame  . Un  che 
commenta  la  Bibbia, come  quell’  Olandefe  , perchè  no« 
poteva  dire , che  ertptvp*  è il  medefimo  che  ertptott  t 
privazione  ? Quelle  parole  paiono  aver  la  medefima  o- 
tigine . 
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di  (Te , che  la  loro  coefi/lenza  produca  1’  eftenlìone 
refiftente , o i corpi  . E perchè  quelle  monadi  fi 
combaciano  perfettamente , non  poffono  lafciare 
voto  i non  ci  è dunque  voto . Oltreché  rovinereb- 
be la  ragion  sofficiente  . Dove  porre  un 
mondo  finito  in  un  vacuo  infinito  ì Angulliereb- 
be  la  divina  potenza  : non  s’opera  fui  vacuo, cioè 
fu  le  quantità  negative  . Leibniz  parve  fcherzare, 
e diffe  un  non  fo  che  di  grande  e maravigliofo. 

VII.  Torniamo  donde  damo  partiti . Che 
fappiam  noi  della  materia  , e della  prima  fo/lan- 
za  materiale  ? A riflotile  diceva  , che  la  materia 
prima  non  ha  nè  quantità  , nè  qualità  , e che 
non  è ti,  niente  di  quel  che  conofciamo,  ma  fo- 
to primo  ihonetuirov  , /oggetto  , fofirato  , fojlan- 
%a  : twv  ovtiov  , delle  col  e , che  fono  . Egli  dun- 
que diceva  quel , che  dirà  ogni  j^enfante  . Chi 
vedde  mai  i primi  componenti  de  corpi  ? A pen- 
farvi  adunque  profondamente  quelli  componen- 
ti non  polfono  altrimenti  concepirfi  , che  come 
le  monadi  di  Leibniz . Ma  effe  «devono  effere  ani- 
mate da  qualche  forza  attiva  , la  quale  multipli- 
catafi  venga  a fare  quella,  ehe  chiamiamo  ejlen - 
/ione  folida  o corporea . Quella  teoria  fpianta  quel- 
la del  vacuo  . Ma  Arinotele  voleva  intanto  un 
T0T05  tcov  oAw» , un  luogo  comune . 

§.  Vili.  Facciam  un  altra  ancora  pili  profonda, 
ma  non  men  vera , confiderazione . Che  fappiamo 
noi  de’  corpi , che  par  che  fono  d’ intorno  al  no- 
ftro  principio  penfante  , fc  non  le  fole  fenfazioni 
di  quello  principio  penfante  ? Noi  conofciamo  i 
corpi  per  certe  loro  proprietà  5 quelle  proprietà 
per  li  toro  fenomeni  ; e quelli  fenomeni  per  le 
nollre  fenfazioni . L’ ellenfione  è un  fenomeno  agli 

occhi. 
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occhi  noli  ri , ed  è una  fenfazione  nell’ animo  ; noi 
dunque  non  ne  conofciamo  che  quella  fenfazione. 
La  lolidità  è un  fenomeno  al  tatto  , e una  fen- 
fazione nell’animo  ; io  non  conofco  dunque,  che 
la  fenfazione  della  folidità , o refiftenza , f dntirypia. 
La  gravità,  la  divifibilità,  il  moto  ec.  fono  dell’ 
ifteflò  genere  . Tutte  le  qualità  f enfi  fere  fon  fe- 
nomeni noti  per  fenfaziom.  E'  troppo  manifeflo, 
che  noi  non  conofciamo  de’  corpi  , che  ci  fon  d’ 
intorno,  che  certe  noli  re  fenfazioni  , che  (limia- 
mo da  loro  provenirci  . Chi  penfafle  altrimenti 
non  conofcerebbe  fe  (ledo . 

* IX.  Or  quello  pruova ,'  fe  pur  pruova  qual- 
cofa , che  ci  (ìa  al  di  fuori  di  noi , cioè  al  di  fuori 
del  principio  penfante,  e intorno  a lui , qualcofa, 
attiva, onde  ci  vengono  quelle  fenfazioni.  Quella 

?ualcofa  è da  noi  detta  corpo  . Così  a rettificar 
idea  di  quella  parola  corpo  , ella  non  fignifica, 
che  un  ejfere  attivo , che  ci  è cT  intorno  , capace 
di  produrre  in  noi  quelle  fenfazioni  di  fpazio,  di 
relidenza  , di  g*vità , di  mobiltà  , di  lume , di 
caldo , di  freddo , di  odore  ec.  A quello  modo  pa- 
re , che  il  vacuo  non  lì  a,  che  una  idea  chimelica. 
Perchè  non  elfendo  il  vacuo  nè  attivo  , nè  paffi- 
vo,  non  potrebbe  in  noi  produrre  fenfazione  al- 
cuna nè  diretta  , nè  obliqua  ; e ogni  idea  , che 
non  ha  per  fondamento  proflìmo  o remoto  una 
fenfazione , è da  noi  tenuta  per  chimerica . 

§.  X.  In  fatti  tutti  gli  argomenti,  che  fi  fono 
addotti  fin  qui  in  favore  del  vacuo, fon  tratti  da 
principi  negativi quali  non  pruovano  mai, che 
la  noRra  ignoranza  . Quel  dire  , io  non  capifco , 
come  fi  pojfono  muovere  i corpi  nel  perfetto  pie- 
no , come  vi  poJJ'miO'  ejfere  mezzi  di  refiftenze  di- 

fugua- 
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/uguali , come  corpi  di  diverfe  gravità  fpecificns  ec. 
che  altro  può  conchiudere  , fe  non  che  un  non 
capifco  ? Or  queflo  non  enpifeo  è effetto  neceffario 
dell’  ignoranza  della  materia  prima , e delle  leggi 
dell’  accoppiamento  delle  prime  monadi  . Da  que- 
lla ignoranza  deve  nafeere , che  noi  non  Tappiamo, 
perchè  elfc  quà  refidano  più  , là  meno  ; perché 
alcune  fi  veggan  venire  giù  con  maggior  velocità , 
e altre  meno. Tutto  il  redo  è dell  meda  natura. 

XI.  Io  non  fo  la  guerra  ai  vacuidi  : ma  fo- 
flengo , eh’  effi  non  potrebbero  per  niuri  modo  rea- 
lizzare quell’  idea  . Efaminiamo  qualcuno  de’  loro 
argomenti  . Si  è fatto  un  gran  rumore  fulla  gra- 
vità : come  diverfa  e ineguale  , fe  tutto  è pie- 
no ? Argomento  figlio  dell’  ignoranza  di  quel , che 
diciamo  gravità,  e della  fua  cagione  . Due  palle 
d’ avorio  dell’  ifteffa  mole  e dell  meffa  denfità  bat-  • 
tute  da  magli  con  forze  difuguali  , corrono  con 
difuguale  velocità,  ancorché  fieno  della  medefima 
gravità  fpecifìca . Se  alcun  le  vedeffe  correre,  fen- 
za  averle  veduto  batterle  , non  potrebb’  egli  con- 
chiudere, che  la  più  veloce  fia  anche  la  più  gra- 
ve ? Non  fi  può  ignorare , che  la  gravità  fia  una 
certa  percofTa  , che  foigne  a certi  punti  i corpi 
gravi . Quelli  punti  fon  tanti,  quanti  i globi  ce- 
lefli . I gravi  del  Sole  Sirio  vanno  a piombo  al 
centro  di  Sirio  , come  i gravi  del  noftro  Sole 
vanno  a piombo  al  noflro  . Chi  mi  faprà  dire 
chi  gli  batte,  e com^,  e per  qual  fine  , mi  po- 
trà poi  dire  , fe  la  gravità  prova  il  vacuo  . Ma 
chi  ha  finora  dimoftrata  la  vera  cagione  della 
gravità  (a)  ? ~ ■ 

§.  XII. 

(a)  Si  comincia  oggi  a diferedere  una  miffima  già  cre- 
duta, 
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§.  XII.  Pollò  fare  le  medefime  oflcrvazioni  fu 
i’ argomento  prefo  da’  mezzi  di  varia  refiftenza: 
Xa  pece  femihquida , il  vifchio,la  colla  cc.  relitte- 
ranno  ad  un  pendolo  più  che  non  fa  il  mercurio; 
intanto  niun  de’vacuifti  ardirà  conchiudere  , che 
vi  fia  più  vacuo  nel  mercurio , che  in  quei  corpi 
liquidi , ma  tenaci . Vi  può  dunque  edere  una  mag- 
gior renitenza , che  non  nafea  dalla  maggior  quan- 
tità di  materia  (*).  Un  argomento  dunque  che  ha 
irn  eccezione  sì  patente,  potrà  egli  pruovar  nulla 
in  buona  Logica? 

. XIII.  Io  non  fo  poi  perchè  fi  faccia  tanto 
fondamento  fu  l’argomento  tratto  dal  moto. Mo- 
vendo una  mano  per  1’  acqua  veggo  e fento  tan- 
to andar  dietro  1’  acqua  , e con  quella  medefima 
velocità , con  cui  avanzo  con  la  mano  . So  che 
alcuni  (b)  han  pretefo  edere  impedìbile  quella  cir- 
cumpulfione . A quello  modo  certi’  cervelli  fanta- 
ftici  vi  negheranno  più  torto  ogni  fenfazione , che 
dire , non  ci  è vacuo . Or  fe  quello  accade  dove  io 
vedo  e fento,  chi  mi  potrà  perfuadere  , che  non 
accada  in  tutto  il  retto  dello  fpazio  mondano? 
S’allenterebbe  il  moto  de’ pianeti , dicon  erti. Que- 
lla evalione  è indegna  di  Erteri  rifledivi  . Quello 
moto  de’ pianéti  ha  da  avere  una  caufa  così  co- 
llante e perenne  , come  è collante  e perenne  il 
moto  ; l’ allentarfi  dunque  non  può  nafeere  , die 
dal  venir  meno  le  forze  di  quella  caufa  fpignente; 

ci 

• 

dura  , eh'  ogni  corpo  i grave , cioè  centripeto  . Si  è negato, 
e fu  de’ fenomeni , ogni  (orza  centripeta  ai  fuoco  demen- 
tare ; e il  lume  di  per  fe  manifetla  non  effer  centripeto, 
(a)  Defagulier  gran  vacuifta,  riconofce  quella  verità, 
(b}  Raphfon . 
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ci  ha  egli  che  far  nulla  il  pieno  ? fe  il  vento  lof- 
fia collantemente  a poppa,  la  refiflenza  del  mare 
potrà  ella  rallentar  il  corfo  dun  Vafcello  più  nel 
progredii  del  moto  , che  non  fece  da  principio  ? 
Ognun  direbbe  , fe  il  moto  de’  pianeti  è comin- 
ciato col  pieno  dello  fpazio  , egli  truova  adelfo 
quella  medefima  refilfenza,  ch’ebbe  dapprima * la 
quale  fe  fuperò,  e fece  girare  quei  corpi } l’ allen- 
tai il  lor  moto  non  può  più  dipendere  dal  pie- 
no , ma  dal  rallentarli  la  caufa  impellente . Se  el- 
' la  è immutabile,  la  refidenza  del  pieno  farà  fem- 
pre  rifpetto  a lei  quel , che  fu  dapprima,  cioè  un 
zero . Ogni  corpo  reliftente  diventa  irrefillente  rif 
petto  ali’ eccedo  della  forza  motrice  fu  la  forza  di 
refidenza . Fate  che  una  mano  mova  un  pendolo 
pel  mezzo  acqueo  con  una  data  velocità  , e che 
queda  mano  perfida  perpetuamente  a muovere , con- 
terete più  voi  la  refidenza  dell'acqua  ad  arredarlo? 
I n quedo  argomento  i vacuidi  fon  fempre  contra- 
dittorj  in  qualunque,  fidema  Teologico  che  fi  get- 
tino . Se  è Dio,  che  muove  immediatamente  i glo- 
bi celedi,qual  refidenza  gli  farebbe  il  pieno, len- 
za indebolire  quella  potenza , che  fi  fuppone  inal- 
lentabile  ? Se  è il  fuoco  mondano,  per  cui  gli 
muove , qued’  idrumento  non  può  ( nel  fidema  del 
pieno  ) ritrovar  maggior  refidenza  nel  progredò  , 
ch’ebbe  dapprima,  lenza  didruggere  la  prima  na- 
tura . Se  è un  attrazione  centrale  , il  pieno  non 
acquiderà  più  forza  col  tempo  , fe  non  per  l’ in- 
debolirà la  potenza  centrale, la  quale  fi  vuol  non- 
dimeno codante , come  la  quantità  di  materia , a 
cui  è proporzionale. 

XIV.  Vediam  di  levar  la  mano  da  quede 
difpute  fantadiche  . Finirò  con  un  odèrvazione, 

che 
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che  pruova  , quanto  in  quefta  materia  fappiam 
tuttavia  poco . Renato , intelletto  grande , penetran- 
te , metodico , cominciò , dicefi , a filofofare  col  va- 
cuo, fu  poi  tratto  per  gradi  al  pieno  , e ultima- 
mente ebbelo  per  imponìbile.  Newton , maraviglio- 
fo  ingegno  e divino,  incominciò  perfuafo , quanto 
altri  fotte  mai,  del  vacuo  ; poi  vacillò,  e all’ulti- 
mo parve  poco  dittante  dalla  dottrina  del  pieno. 
Quefta  fcena  è per  piacere  fenza  dubbio  a coloro, 
i quali  fi  dilettano  di  fpecolare  , e più  ancora  di 
vedere  umiliata  l’alterigia  de’ gran  Filofofi. 

XV.  Sìa  poi  vacuo  o pieno  quefto  fpazio, 
che  non  monta  nulla  , quel  fi  vorrà  fapere  dall’ 
anime  afpiranti  al  grande,  è etto  finito,  o infini- 
to ? Dicono  i Filofofi  , che  la  parola  infinito 
'(  onr etpev  in  Greco,  cioè  interminabile  ) efcluden- 
do  fine  , limite  , termine  , polfa  intenderfi  o 
affolutaménte  , o refpettivamente  a noi  . Gl’  in- 
finiti affolliti  làrebbero  intelligibili  per  le  menti 
finite  ? E'  giudiziofo  l’ avvertimento  , che  Renato 
dà  ai  Filofofi  : fuggite  le  queflioni  fulF  infinito  : 
non  fon  fatte  per  noi . Gl’  infiniti  relativi  pruova- 
no  la  noftra  ignoranza  : fono  il  limite  dell’  intel- 
letto umano.  Lo  fpazio  mondano  mi  pare  infi- 
nito } e quefto  fignifica  , io  non  faprei  dargli 
tefmine  ncttuno , oltre  al  quale  io  non  poteflì  con- 
cepire dello  fpaaio  . Tutti  i Filofofi  vi  confette- 
‘ranno  di  buona  voglia  queft’  ignoranza. 
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CAPITOLO  IV. 

Come  fi  può  da  noi  concepire  in  che  modo  quefio 
Mondo  fofie  architettato  da  Dio . 

§.  I. 

POicchè  è neceflario,  che  vi  fia  un’Ente  fufft* 
(lente  di  per  feeab  eterno, in  cui  fia  la  ra- 
gion prima  degli  efferi  di  quello  mondo,  e dell’or- 
dine loro  ; il  quale  Ente  non  può  efler  già  nè  cor- 
po , nè  materia  di  corpi  , ficcom’  è di  (òpra  di- 
moftrato  ; feguc  non  poter’  eflfer , che  una  Mente 
d’infinita  entità.  Non  ha  dunque  potuto  creare, 
e ordinare  quello  mondo,  che  defignandolo  prima 
in  fe  medefimo.  Come  penfare  altrimenti  d’  un 
Effere  intelligente  ? Io  non  capifco,  perchè  Milord 
Bolingbrock , per  altro  fiottile  metafilico,  convenen- 
do,  che  1’  univerfio  non  è fatto,  fe  non  per  la  vo- 
lontà di  Dio  onnipotente , Cembri  poi  volerne  e- 
fcludere  1’  idea  , il  modello  , il  difiegno  . Si  po- 
trebb’  egli  concepire  , non  che  in  Dio  , ma  pure 
in  una  mente  finita  , una  volontà  lènza  intelli- 
genza ? E'  una  contraddizione  manifiefta  (a) . 

D $.  II. 

(a)  Nè  in  Natura  , nè  in  Filologia  è altro  la  volontà, 
che  un  configlio  di  ragione  . Io  non  voglio  , fe  non  per- 
chè mi  configlio  : e (t*\» , (txxnua  , volumas  , volontà  , è 
propriamente  configliq.  Quell’  efempio  moftra  affai  chia- 
ramente , che  la  maggior  parte  dalle  quellioni  e degli 
errori  umani  nafeano  dall’  abufo  delle  parole . 
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§.  II.  Ma  nel  voler  noi  comprendere  , come 
la  mente  eterna  difegnalTe  in  fe  eternalmente  , e 
architettalle  quello  mondo  , fopra  tutto  per  ri- 
guardo a’  corpi , e alla  materia , ci  troviani  trop- 
po corti  , e infinitamente  al  di  lotto  di  sì  alta 
quellione.  A modo  noftro  di  penfare,  non  aven- 
do potuto  la  mente  eterna  ricevere  dal  di  fuori 
l’ idee  de’  poffibili , e con  ciò  del  mondo  ; non  ha 
potuto  delinearle , che  in  fe  medefima  . Un  Ente 
d’ infinita  entità  e perfezione  equivale  fempre  ad 
una  infinità  di  enti  finiti  d’ infiniti  generi , e fpe- 
cie . L’  Ente  eterno  adunque  comprendendo  fe  (lef- 
fo  , ha  potuto  in  fe  architettare  ( le  quello  mo- 
do di  dire  m’è  permeilo  ) tutti  quelli  elferi  finiti 
in  tutta  la  loro  infinita  varietà  di  generi  e di 
fpecie.  Serviamci  d’ un  efempio  groffolano.  Sup- 
ponghiamo  uno  fpazio  infinito  per  tutti  i verii: 
quello  fpazio  conterrà  eminentemente  un’  infinita 
varietà  d’ infiniti  generi  di  figure  folide , v.  g.  un 
infinita  varietà  di  globi , un’ infinita  varietà  di  cu- 
bi, un’  infinita  varietà  di  cilindri  , di  parallelepi- 
pedi , di  piramidi , e d’ ogn’  altro  genere  di  figure 
regolari , e irregolari . Diamo  poi  a quello  fpazio 
un  intelletto  da  comprendere  tutto  fe  ; egli  com- 
prenderà tutta  quella  infinità  di  figure  in  fe  deli- 
neabili , e con  ciò  i loro  rapporti , e proporzioni. 
Elio  dunque  potrà  formartene  un’  infinità  di  filìe- 
mi  e catene  ideali.  Finalmente  diamogli  una  vo- 
lontà infiniti-potente;  egli  potrà  far  efiltcre,  pur- 
ché il  voglia  , qualunque  di  que’  fiftemi  ideali. 
Ricordiamci  nondimeno  , che  fe  tutti  i parago- 
ni lòn  fempre  difettuofi  , in  niuna  parte  lon 
tanto  , quanto  dove  lì  parla  di  Dio  , e delle  fue 
azioni . 

$.111. 


Digitized  by'Google 


CAPITOLO  IV.  Si 

§.  III.  Non  fi  può  dubitare  , che  quella  no- 
lira  metafilica,  o il  penfare  , che  noi  facciamo  a 
quello  modo  dell’  origine  del  mondo, non  fia  più 
torto  figlia  della  fapienza  Crifliana  , che  della  fo- 
la noflra  ragione;  perchè  i filofofì  della  gentilità, 
che  fi  chiamano  Teologi  , cioè  quelli  , i quali 
hanno  riconofciuta  una  divinità  creatrice  e gover- 
natrice  del  mondo , non  ci  hanno  infegnato  , che 
paradoffi  infoftenibili  , e ripugnanti  fui  prel'ente 
punto.  I più  fottili  metafifici  greci  furono  i Pi- 
tagorici , i Platonici  , i Peripatetici  , gli  Stoici  . 
Tutti  fuppofero  la  materia  fuflìftente  dipersè,  ma 
informe  e difordinata.  Pittagora  non  parlò  che 
in  enigma  ; noi  dunque  il  lafceremo  Ilare.  Pla- 
tone ci  vuol  far  credere,  che  avendo  Dio  creato 
gli  Eoni , o Demonj , che  Ariftotile  chiama  insti- 
ti , le  fcuole  intelligenze , noi  /piriti  angelici , e 
Angeli , i Poeti  dii  minori  ; quelli  poi , per  coman- 
do fuo , dando  di  mano  ciafcuno  ad  un  pezzo  di  quel- 
la difordinata  materia,  formalfero  i globi  celefti  , 
gli  ordinafièro  , e movelfero  , a tenore  degli  eter- 
ni efemplari,  che  miravano  nella  divinità  } e in- 
formaflèro  non  altrimenti  , che  le  anime  noftre 
facciano  de’  noftri  corpi  , animandogli  , e riem- 
piendogli di  vita  . Ma  Ariftotile  , il  quale 
amava  di  opporli  al  fuo  maeftro  , ficcome  ad 
uomo  più  torto  fantaftico  , fa  nafcere  quelle  in- 
telligenze,© forme, dal  fondo  medefimo  della  ma- 
teria prima:  e fembra,  che  creda,  che  tratte  dalla 
bellezza  dell’  idee  divine  , fi  metteflero  a lavorar 
quefto  mondo  ab  eterno  {a).  Zenone,  e gli  altri 

D ^ Stoici 

(a)  La  materia  prima  di  quello  Filofofo  è un  femen- 
zajo  di  entelechie , vite  ; le  quali  sbocciano  di  quel  fondo , 

cre- 
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Stoici  mettendo  per  principio , che  Dio  non  fia , che 
un  fuoco  lottile  , puro  , e immenfo  , fparfo  per 
tutta  la  materia,  di  per  se  e per  fuo  interno  vi- 
gore la  modifichi , e ne  faccia  un  mondo  . E prek 
lo  a poco  la  medefima  pafta  di  Pittagora,  di  Plato- 
ne, di  Ariftotile , ma  lavorata  diverfamente . Certi 
Arabi,. donde  poi  Spinoza  tratte  1’  empio  fuo  fi- 
licina , imaginaronfi  , che  Dio  fotte  la  materia 
prima  di  quefto  univerfo  , unica  e infinita  foftan- 
za  modificante  fe  medefima  per  interna , e natu- 
rale neccflìtà.  Ed  ecco  come  delira  la  filofofia  , 
dove  non  è regolata  da  altro  lume,  che  da  quel- 
lo, che  traggono  gli  uomini  da  fe  medefimi,  e 
dalle  calde  loro  fantafie. 

IV.  La  più  grande  difficoltà  , che  in  que- 
lla materia  incontri  l’umana  ragione,  è quella- del 
concepimento  , e della  creazione  de’  corpi . Dio 
non  è , che  pura  mente , la  quale  niente  intende, 
nè  comprende , che  da  fe , e in  fe  ; come  dunque 
poteva  aver’  idea  de’  corpi?  Appretto  ( c quell  e- 
ra  la  ragione  di  Platone  ) ettendo  la  materia,  ei 
corpi  grandiflìma  forgente  di  mali  , poteva  ella  , 
la  Mente  Eterna,  la  quale  non  è,  che  pura  bon- 
tà, nè  può  eflèr  cagione,  che  di  foli  beni,  crear 


crefcono , fi  fciolgono  , e tornano  , quando  a noi  pare  , 
che  muojano , nell’  ifteflo  baratro  , donde  fono  ufcite  , 
per  doverne  poi  sbocciar  di  nuovo  . Il  mondo  tutto  è 
animato  d’una  Phyfi , che  fpigne  quelle  entelechie  e for- 
me dal  feno  della  materia  . Così  i femi  dell’  erbe , 
poiché  fon  maturi , cadono  nel  feno  della  madre  Gea , 
per  rinafcere  poi  a fuo  tempo  . S.  Girolamo  chiama  An- 
notile finem  ha  ma  ni  ingenti.  Veramente  un  filofofo  noti 
Ebreo  , nè  Crifiiano , avrebbe  egli'  potuto  andar  pii  a- 
vanti  in  sì  fatta  materia? 
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la  materia?  Quella  ragione  tentò  molto  Origene, 
e ’l  Ilio  maeftro  Clemente  d’  Alefiàndria . La  me- 
defima  diè  luogo  al  fiftema  de’  due  principj  , fi- 
ftema di  tutti  i Popoli,  e di  tutti  i Savj,  i qua- 
li^ non  hanno  potuto  intendere  creazione  dal  nulla, 
nè  donde  veniflero  i noftri  mali. 

V.  Alla  prima  difficoltà  fi  è rifpofto  nella 
feguente  maniera  da  i Leibniziani . I corpi  non 
fono,  dicon’  effi , che  certi  ammaffi  di  foftanze 
fempliciffime , incorporee  , attive  : or  fi  conviene 
fra  tutti , che  Dio  effendo  foftanza  fcmplice  , in- 
corporea , e d’  infinita  attività  , poteva  bene  in 
fe  ftefiò  delincare  sì  fatte  foftanze , e perciò  crear- 
le, e formarne  il  mondo.  Quefta  ragione  ha  un 
fondamento  nella  Storia  naturale  , e nell’  idea  , 
che  noi  abbiamo  della  materia  per  le  noftre  fcn- 
fazioni  . Dirò  qui  d’  un  fogno  di  Locke  . Egli 
fìimò  , eh’  efl'cndovi  uno  fpazio  eterno  , immen- 
fo , femplice , penetrabile , Dio  delineate  la  ma- 
teria , e la  creafte  , col  dare  a certe  parti  dello 
fpazio  un’  attività  antitipa  , cioè  di  refiftenza, 
e di  fòlidità  . Si  può  imaginare  piti  ftrana  biz- 
zarria d’  intelletto?  Tant’  è. 

§•  VI.  Un  filofofo  ferio  e rifehiarato  concepi- 
rà fubito , che  tal  difficoltà  non  è figlia , che  del 
breve  noltro  intelletto,  e della  temerità  di  voler- 
ci far  mifura  d’  ogni  cola  . Perchè  noi  non  ca- 
piamo con  diftinzione,  come  la  mente  eterna  ab- 
bia comprefo  e rapprefentatifi  i corpi  , nè  come 
poi  gli  abbia  fatti  efiftere , avremo  perciò  ragione 
di  dire,  che  ciò  non  fi  poteva?  Io  non  vorrei  ar- 
gomentare , non  capifco  ; dunque  non  è pojjibile  ; 
perchè  mi  /limerei  poco  al  di  fopra  d’  un  ragaz- 
zo. Se  voi  moftrate  un  difegno  d’  una  macchi- 
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na  troppo  comporta  ad  una  femminuccia  , o ad  un 
rozzo  contadino , vi  farà  il  medefimo  argomento , 
e voi  ve  ne  riderete . Io  conofco  de’  mezzofilo- 
fofi , e di  molti  letterati  ignoranti  di  Geometria  , 
i quali  fi  ridono  come  fentono  dire  , che  è dagli 
Artronomi  dimoftrata  la  diftanza  e la  grandezza 
del  Sole,  e de’  Pianeti.  Capiamo  noi  meglio  , 
come  la  natura  difegna  , genera  , multiplica  le 
piante  e gli  animali  ? Senza  che , noi  non  fappia- 
mo  ancora  come  veggiamo  : anzi  non  capiamo 
come  penfiamo  e difeorriamo  , ancorché  niun  du- 
biti di  penfare  e decorrere.  Quel  fembrerà  più 
l'trano,  che  noi  ftudiamo  a penfar  bene  , fenza 
intanto  fapere  come  fi  peni!  (a) . Quando^ dunque  fi 
è convenuto  , che  la  Mente  eterna  è d’  un  enti- 
tà, d’  un  intelligenza  , d’  una  potenza  infinita  , 
tutto  quel  che  non  ripugna  a fe  ftefiò,  le  dee  ef- 
fer  non  che  poffibile,  faciliflìmoi  non  coftandole , 
che  il  volerlo. 

§.  VII.  Quanto  appartiene  all’  altra  difficoltà, 
ne  farà  da  noi  parlato  ampiamente  a fuo  luogo  . 
Diremo  qui  di  partaggio , che  quei  , che  i Plato- 
nici chiamavano  mali  nafeenti  dalla  materia , non 
fono  eh’  effetti  della  legge  di  collifione  delle  fò- 
ftanze  finite,  legge  fenza  cui  non  fi  poteva  nè 
architettare,  nè  creare  un  mondo  di  elferi  limita- 
ti ì perchè  dovendo  ciafcun’  effere  ferbare  i fuoi 
limiti , per  ferbare  la  Aia  ertenza , e 1’  ordine  del 
mondo,  che  nafee  dal  concatenamento  di  que’  li- 

miti^ 

(a)  Quello  pruova  , che  la  noflra  è Scienza  di  feno- 
meni , non  di  caule  ; e che  quelle , che  chiamiamo  cau- 
fe , non  fono  rifpetto  al  nollro  conofccre , che  fenomeni 
più  generali . 
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miti;  non  era  nè  concepibile  , nè  fattibile  fenza 
una  legge  di  coilifione.  Come  fenza  la  collifione 
delle  due  forze  centripeta , e centrifuga  non  è da 
poterfi  concepire  un  mondo  di  pianeti. Qual  mac- 
china tra  noi  potrebbe  nè  congegnai  , nè  muo- 
verti ed  elle  rei  utile  fenza  una  tal  legge  ? Vi  bi- 
fogna  farla  d’  un  fol  pezzo  per  non  efl'er  fogget- 
ta  a coilifione  di  parti . Or  un  mondo  di  un  pez- 
zo , cioè  d’  una  fola  e femplice  foftanza , non  è tra 
l’idee,  che  noi  abbiamo  de’ mondi . E quella,  cred’ 
io,  era  la  legge  di  lite  ,ed’ amicizia  di  Empedocle, 
di  forma , e di  privazione  di  Ariftotile  , di  ente, 
e non  ente  di  Monfignor  King  nel  fuo  libro  de 
Origine  mali  ; e della  neccflttà  confeguente  degli 
Scolaftici  : la  legge  finalmente  del  minimo  de’ 
mali  di  Leibniz. 


CAPITOLO  V. 

Confi  derazione  su  la  Peritò,  per  rìfpetto- 
alla  Cofmologia. 

$.  L 

I Greci  hanno  chiamato  la  ventò  Ax«j3w«v  , 
e il  vero  , cioè  pel  rapporto  del- 

la cofa  conofciuta  col  nollro  intelletto  ; perchè 
quelle  parole  non  fi  vogliono  altro  dire , le  non 
che  , quel  che  non  ci  è naCcoflo . Ma  i Latini 
fembra  di  averne  avuto  un  idea  più  fublime  e 
metafilica , parendo , che  preflò  loro  il  verum , e 
il  fatum  non  differilfero  gran  fatto.  Il  fatum  è, 
fecondo  loro,  una  certa  concatenazione  di  tutte 
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le  caufe,  e di  tutti  gli  effetti  di  quefto  mondo; 
è il  verum  quafì  ctpov  , o tipo»  , telfuto  di  queff 
ordine  . Di  qui  è,  che  nella  medefima  lingua  non 
di  rado  il  verum  ha  quella  medefima  forza  , che 
il  jufium  , cofa  , che  fi  combacia  col  fuo  rego- 
lo (a).  Idea  maravigliofa  e bella. 

$-  II.  Ma  fi  voglion  difiinguere  tre  forti  di 
verità,  metafifica , fi  fica , logica.  V ordine  eter- 
no delle  divine  idee  nafcente  da  i rapporti  delle 
cofe  poffibilmente  rapprefentate  nella  divina  in- 
telligenza è la  verità  metafifica  ; 1’  ordine  delle 
cagioni,  ed  effetti  di  quefto  mondo  a tenore  di 
quell’eterno , è la  fi  fica  : l’attaccamento  necelfario 
tra  le  noftre  idee,  giudizj  ec.  e i loro  oggetti , è la 
verità  logica.  Se  il  mondo  è un  tefluto  di  effe- 
ri  diftinti  e divertì  ; ed  è fatto  per  la  volontà  del 
Primo  Effere  ; feguita , che  dovea  effer  rapprefen- 
tato  nell’  eterna  intelligenza  eternalmente.  L’in- 
telligenza adunque  di  Dio  equivale  ad  una  infini- 
tà d’  idee  d’  infiniti  generi  , e fpecie  : i rapporti 
di  quelle  idee  formano  un  certo  ordine  eterno  in- 
comprenfibile  alle  noftre  piccole  menti  : e in  que- 
llo ordine  eterno  confitte  la  verità  metafifica, che 
alcuni  chiamano  la  verità  eterna , e il  fato  divi- 
no , legge  eterna  ec. . Perchè  come  in  Geometria 
date  due  grandezze  del  medefimo  genere  è dato  il 
rapporto,  o fia  la  ragione  : così  in  metafifica  da- 
te due  idee, è dato  il  rapporto,  o la  ragion  loro. 
Ma  nell’  intelligenza  divina  fon  date  infinite  idee, 
o un’  occhiata  eterna  equivalente  ad  infinite  idee, 

dunque 

(a)  Orazio  lib.  r.  ep.  7.  Mttiri  fe  qutmque  fuo  me- 
àu.o  verum  efi , per  atquum  tfi . 
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dunque  è dato  il  rapporto  e la  ragion  fra  tutte, 
e con  ciò  la  legge  eterna. 

§.  III.  Chiedefi,  quella  eterna  verità  e legge, 
quell’  ordine  eterno  delle  idee  divine,  è egli  libe- 
ro , o no’ , di  fua  origine  ? Cioè  è 1’  effetto  della 
libera  divina  volontà,  ouna  confeguenza  neceffaria 
della  natura  della  Divinità  ? V intelligenza  di  Dio  è 
1’  effenza  di  Dio  medefima , dunque  1’  ordine  del- 
la intelligenza.  Ma  l’  effenza  di  Dio  è un  ne- 
ceffario  affoluto  : Dio  non  è quel  che  è,  perchè 
vuol’  efferlo , ma  è tale  eternalmentc  , e per  ne- 
celfità  di  fua  natura  ; 1’  ordine  dunque  della  di- 
vina intelligenza,  cioè  la  'verità  merqfifica  , non 
potrebbe  effer’  altro  da  quel  che  è . E quello  può 
lignificare  il  detto  di  Giove  appreffo  Lucano,  me 
quoque  fata  regunt . Ha  detto  dunque  bene  il 
Cardinal  Bellarmino,  che  Dio  è più  foggetto  al- 
la legge  eterna  , che  non  fiam  noi  ; perciocché 
noi  per  la  nollra  debolezza  e mutabiltà  ce  ne 
appartiamo  fpeffo  ; dovechè  egli  non  può  per  1* 
infinità  e immutabiltà  di  Tua  natura  . Donde  S 
Tommafo  conchiude  , che  1’  aberrare  dal  dritto 
non  è effenziale  alla  libertà.  La  cui  ragione  è^ 
che  non  è effenziale  , anzi  contrario  alla  retta, 
ragione,  in  cui  è radicalmente  la  libertà  (a). 

IV.  Quello  mondo , in  cui  noi  fiamo , non 
è fatto,  che  a fimilitudine  di  quello  eterno efem- 
plare,  che  è in  Dio.  Potremmo  noi  giudicarne 
altrimenti  ? Dunque  1’  ordine  delle  cofe  di  quello 

mondo, 

(a)  Alcuni  chiamano  quello  fatalità , e credono  ripu- 
diare alla  natura  di  Dio.  Errore  di  ragazzi  : perchè 
la  perfetta  libertà  di  Dio  è appunto  polla  nella  immu- 
tabilità della  fua  ragione . 
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mondo , e le  leggi  di  queft  ordine  fono  quelle  mede- 
fune  dell’  eterno  e immutabile  efemplare  . Que- 
lla dicefi  verità  fiftca  , ed  è il  fato  fifico  de’  nlo- 
fofi.  Omero,  il  quale  nel  dipingerci  il  carattere 
del  fuo  Giove,  ha  unito  le  fatture  di  tre  efleri  , 
della  divinità  eterna  , la  cui  nozione  , ancorché 
ofcura  e confufa , è nelle  menti  di  tutt’  i popoli  {a)\ 
d’  una  divinità  figlia  del  Cielo  , che  difegna  i 
Regni  Teocratici  , o de’  Dei  : e d’  un  principe 
Tartaro  ( b ) ; rap prefenta  perciò  Giove  delle  volte  fi- 
gnoreggiante  il  fato  fifico  , delle  volte  a quello 
fottomdfo,  alle  8<utr*<«,  alle  leggi  de’  popoli,  le 
quali  ne’  primi  tempi  non  erano,  che  diuturni 
ntoret,  confuetudini  nafcenti  dalla  natura.  Que- 
llo ritratto  milto  ha  renduto  mcftnofa  e inin- 
telligibile la  teologia  Omerica  . Or  tornando  a 
noi  , dico  , eh’  effendo  il  mondo  fatto  da  Dio 
per  libera  volontà  ; feguita  , che  il  feti  fifico  fia 
fottomeffo  alla  fua  fignoria . Ma  perchè  in  que- 
llo fato  è da  diftinguerfi  1’  effenza  dell’  ordine  na- 
feente  da’  rapporti  delle  congegnate  foftanze  , e 

Suedi  dalla  loro  eflènza  ; e 1’  efidenza  del  mon- 
o ordinato  ; Dio  è padrone  dell’  efidenza  , 
ma  è fottomeffo  all’  ipotetica  necedìtà  dell’  effen- 

za, 

(a)  Gli  Sciti  grecitanti  ch’amavano  Gieve  TI«r«i u , 
e credo , che  volefTero  dire  Padre  eterno . 

(b)  Dond’  è per  avventura , che  Promereo  in  Efchi* 
lo  v.  9.  dice  eh’  egli  , Giove , é un  Principe  novizio  . 
Novizio  Duca  de ’ Dei  , 6 ri®*  my®1  / wtxupttr  , carattere 
d’  un  Giove  Principe.  Ma  quello  medefimo  Poeta  quan- 
do ne’  Sette  a Tebe  dee, 

EmvSi p&"  yup  »vif  tri  or\»r  Ai©” 

Che  di  tutti  i Dei  filo  Giove  non  è fitto  f imperio  di  Nefi 
funoì  allora  rifguarda  Giove  pel  primo  carattere. 
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za;  eh’  è quanto  dire  , che  poiché  ha  voluto  , 
che  il  mondo  forte  comporto  di  quefte  foftanze  , 
debbe  volere  quell’  eflènze  , e perciò  quelli  rap- 
porti, e ultimamente  quell’ordine,  e quefte  leggi 
d’ ordine , non  potendo  deftruggere  l’ eterna  fua  ra- 
gione , cioè  fe  fteflò . Dunque  il  fato  fifico  è un 
necejfar  io-ipotetico , 

§.  V.  Che  faremo , dirà  taluno , de’  miracoli  ? 
Se  un  miracolo,  dice  Volterre,  è un  fatto  contro 
le  leggi  tìfiche  del  mondo  ; feguita  , che  fia  con* 
tra  i rapporti  delle  cofe.  E perchè  quelli  rap- 
porti fono  eterni  ; è un  fatto  contro  la  legge  e- 
terna  - La  legge  eterna  è la  cagione  dell’  eli* 
ftenza , e dell’  ordine  d’ ogni  cofa  ; dunque  un  mi- 
racolo è un  fatto  fenza  cagione,  cioè  un  importa- 
bile. Quello  fotìfma  è fondato  in  una  confeguenza 
più  univerfale  de’  princìpi  (a) . Un  miracolo  è un 
fatto  contra  le  leggi , e l’ordine  di  quella  parte  del 
tutto,  ch’è  a noi  cognita;  dunque  è contro  l’ordine 
univerfale  eterno?  Il  che  mi  pare  come  fe  un 
appiccando  dicelfe  , quefto  dover  morire  è contro, 
la  legge  della  confervazione  della  mia  vita;  dun- 
que è contro  la  legge  generale  della  confervazio- 
ne dello  Stato . Cosi  un  miracolo  può  ben  eflère 
un  fenomeno  contro  un  filo  particolare  deli’  ordi- 
ne del  tutto  : ma  appunto  quel  contra  un  tal  fi- 
ne può  eflere  a feconda  dell’  ordine  univerfale. 
Non  conofcendo  noi  tutta  1’  eftenfione  dell’  ordine 

Uni- 

fa)  E'  il  genere  'de’  Sofifmi  meno  evitabile  , anche 
per  gli  più  grand’  ingegni . Niuna  mente  umana  vedrà 
mai  tutto  j dunque  ogni  uomo  farà  tirato  Tempre  a voler 
deilrugger  il  tutto, come  vede  deftrutta  una  parte.  Co- 
si le  figlie  di  Loth  credettero  bruciata  tutta  la  terra,  per- 
chè ardeva  la  Pentapoli. 


6o  COSMOLOGIA, 
univerfale,  come  portiamo  fenza  temerità  dire, che  , 
un  miracolo  il  rovefci,e  che  fia  perciò  un  effetto 
fenza  caufa  (a)  ? 

VI.  Efammiam  ora  i principi  della  verità 
logica.  Vi  ha  tre  verità  logiche,  d’idee,  di  fen- 
fazioni  , di  rapporti.  La  verità  ideale  fi  conofce 
per  vedere  con  evidenza  il  rapporto  dell’  idee , co- 
me chi  confiderà  il  rapporto  di  due  parallelogram- 
mi. Quella  delle  fenfazioni  non  è , che  il  fen- 
tir  quel  che  fi  fente.  Ma  la  verità  de’  rapporti, 
che  fi  dice  obiettiva  , e reale , è la  perfetta  con- 
formità delle  noftre  idee  e de’ giudizj  con  gli  ogget- 
ti, a cui  fi  riferifcono. 

§•  VII.  Nel  campo  della  ragione  , ove  fono 
i’idee,  regna  un  lume  intelligibile,  per  modo  che 
come  fi  adopera  quell’attenzione,  che  fi  richiede, 
è difficile  il  non  vedere  evidentemente  le  verità 
ideali  (b) . Il  principio , a cui  fi  riferifcono  tutte 
quelle  verità  ideali  , è il  principio  di  contraddi- 
zione , cioè , Ogni  propofizione , che  dirtrugge  fe 
fteflà  , è falfa , e confeguentcmente  l’ oppofta  è ve- 
ra . Quella  verità  è eterna  , e immutabile  ; per- 
chè è eternamente  vero  , che  ogni  propofizionc, 

la 

(a)  Quei , che  veggono  giuocare  agli  Scacchi  fenza  in- 
tenderfene,  vedendo  movere  per  diritto  i Fanti , per  diago- 
nali gli  Alfieri,  per  terze  e favellando  i Cavalieri , per  pa- 
rallele le  Torri,  crederanno  di  vedere  un  giuoco  di  difor- 
dini  e di  fpropofiti  ,e  fumeranno  pazzi  quei,  che  giuocano. 
Quefto  mondo  è un  giuoco  di  Scacchi  , e i Filofofi  non 
ne  veggono  , che  pochi  fenomeni  , e dannofi  a gridare , 
al  caos  , al  caos  . 

(b)  E di  quefte  verità  è principalmente  da  intenderli 
l’alfioma  di  Renato,  Che  la  precipitazione  di  giudicare  è 
la  forgente  £ ogni  errore . 
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la  quale  deftrugge  fe  ftefla  è uno  meno  uno, cioè 
zero . I Pirronici , ancorché  fi  ftudiailero  di  /pian* 
tare  ogni  vero  , non  ardirono  però  di  negare  le 
verità  ideali:  e fe  favelle r fatto,  avrebbero  com* 
battuto  il  lume  della  propria  cofcienza. 

Vili.  La  verità  di  fenfazione  non  confiften- 
do  in  paragoni  , ma  nel  folo  lento  di  quel,  che 
fi  fente,  è la  fola,  la  qual’  è fuori  d’  ogni  atten- 
tato di  fofpetto  di  tutte  le  verità, che  lono  fuori 
del  campo  dell’  idee.  Non  è poflibile  , che  non 
fi  fenta  quel  che  fi  fente  , come  non  è potàbile, 
che  una  cofa  fia  e non  lia'infieme.  Così  niente 
vi  dev’  elfer  più  certo  , quanto  che  noi  damo, 
mentre  fentiamo  di  e (lèrci  : che  noi  pentiamo , Ve- 
gliamo ec.  mentre  fentiamo  di  penfare  , e di  fee- 
gliere:  che  noi  fentiamo  dolore,  o piacere,  odio, 
o amore,  timore,  o ldegno  ec.  mentre  fiam  cofcj 
di  fentirlo.  Al  medefimo  modo  noi  fiam  certi  di 
vedere  , d’  udire  , di  toccare  ec.  , perchè  quelle 
non  fon  meno  fenlazioni  di  quell’  altre  ; e ogni 
fenfazione  quando  fi  fente  è per  appunto  quel  che 
fi  fente  (a). 

IX.  I contraili  adunque  con  i Pirronici  fo- 
no in  quelle  verità,  che  fi  chiamano  di  rapporti. 
Come  polliamo , dicon’  dii , accertarci  , fe  le  no- 
lìre  idee,  e fenfazioni  corrifpondano  veramente  a- 
gli  oggetti  , a cui  le  riferiamo  ? Nè  è dubbio , 
che  in  quella  materia  non  vi  fiano  de’  grandinimi 
ingarbugli.  Credo  tuttavolta  di  poterfi  venire  ad 
una  tranfazione . Nel  campo  di  quelle  verità  oh- 
;ttive  lòno  da  dilìinguerfi  tre  punti  , dì  (lenza  di 

oggetti 

(a)  La  maflìma  dunque  *,  de  gttflìbus  non  ejì  difputan - 
ium , è fondata  fu  quefto  fondamento . 
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oggetti  in  confufo , effenza  o idea  diftinta , e rap- 
porti con  noi , o fra  loro.  Su  1’  efiftenza  (limo 
di  dover’  effer  certi . Non  ci  è effetto  fenza  ca- 
gione ; dunque  le  noftre  fenfazioni , le  quali  non  (ì 
dettano  mai  , fenza  che  noi  fiam  cofcj  di  effer 
tocchi  da  qualche  cofa  al  difuori  di  noi  , inoltra- 
no affai  baltantemente  effere  al  difuori  di  noi  del- 
fe  cofe  , che  ci  toccano.  Non  è una  verità  dell* 
evidenza  delle  ideali  , ma  è di  quelle  del  fecondo 
genere  : fi  fente , fenza  raziocinio . De’  rapporti  di 
quelle  cofe  con  noi  è giudice  la  fenfazione  medefi- 
ma;  perchè  noi  per  filiazione  Tappiamo , feci  gio- 
vano , o nuocciono,  e come  , e quanto  : e ogni 
fenfazione  è certa,  come  fi  riferifce  a noi  medefi- 
mi.  I rapporti  attenuti  delle  cofe  fra  loro,  e l’ef- 
fenze  intime  di  quelle  cofe , ci  faranno  eternamen- 
te ignote.  Ma  rifpetto  al  noftro  intereffe  batta  di 
conofcere  i rapporti  relativi  (a) . Noi  non  fappia- 
mo,  per  cagion  d’  efempio,  nè  la  vera  grandezza 
di  un  bue  , nè  quella  del  noftro  corpo  ; dond’  è, 
che  ignoriamo  i loro  rapporti  affolliti.  Ma  noi 
fappiam  bene  per  fenfazioni  a che  ci  può  giovare 
un  bue  ; e quello  ci  può  e dee  badare . Noi  non 
lappiamo  nè  la  grandezza  affoluta  , nè  1’  attòluta 
velocità  del  moto  de’  corpi  celefti  : ma  ne  fappia- 
mo  la  velocità  relativa  fra  loro  , c con  noi  , di- 
fendo tali  notizie  le  differenze  delle  fenfazioni  , o 
de’  calcoli  delle  fenfazioni  ; e quello  ferve  a’  noftr* 
ìntercfti  , In  tutto  il  campo  delle  verità  , tanto 

ideali, 

(a)  Tutta  la  Scienza  , eh*  abbiamo  di  quefto  mondo, 
è Scienza  di  fenomeni:  i generali  fon  dette  caufe  : i par- 
ticolari , effetti . Ma  i fenomeni  non  fono  che  noftre  fen- 
fazioni,  che  il  mondo  in  noi  delta  % 
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ideali,  quanto  di  rapporti,  è da  riflettere,  chela 
potenza  cognofcitiva  dell’  uomo  è infinitamente  al 
dilotto  delie  curiofità  e perciò  in  quelli  , come 
in  tutti  gii  altri  lìudj  è di  aver  Tempre  avanti  gli 
occhi  la  bella  regola  di  Fedro  : 

Nifi  utile  efl  quod  factmus  , fluita  efl  gloria. 


CAPITOLO  VI. 

Delle  leggi  Cofmologiche , della  Fatalità  , 
e della  Provvidenza. 

$.  I. 

UN  tutto  comporto  d’  un’  infinità  di  fortanze 
diflinte  e diverle  , mille  fra  loro  alla  rinfu- 
fa , non  può  eflère , che  un  caos , e non  un  mon- 
do . Intendendofi  dunque  1’  idea  del  caos,  fi  vie- 
ne ad  intendere  quella  d’  un  mondo  , e per  quali 
leggi  un  mondo  debba  nalcere.  Ecco  1’  idea  del 
caos  (a)  : 

Pria , che  il  Ciel  fojfe , il  mar , la  terra  , el 
fuoco 

Era  il  fuoco , la  terra , il  cielo , e 7 mare; 
Ma  il  mar  rendeva  il  ciel  , la  terra  , e V 
fuoco 

Deforme  il  fuoco , il  ciel , la  terra,  e'I mare: 
Che  ivi  era  terra , c cielo , e mare , e fuoco, 
Dov  era  e cielo , e terra , e fuoco , e mare: 
La  terra , il  fuoco  y e V mare  era  nel  cielo  ; 

Nel  ' 


(a)  Anguilla»  Metamorfofi  di  Ovidio 
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Nel  mar , nel  fuoco , e /erra  ;/  ae/o . 


Quindi  nafcea , che  ftando  in  un  compoflo 
Confufo  il  cielo , £ g/<  elementi  infieme , 
Faceano  un  corpo  informe  , e ?»/*/  difpofio 
Ver  donar  forma  al  mal  locato  feme . 

Anzi  era  F un  contrario  alF  altro  oppofio 
Per  le  parti  di  mezzo  , e per  F eflreme  : 
Fea  guenra  il  lieve  al  grave , il  molle  al  faldot 
Contra  il  fecco  F umor  , col  freddo  il  caldo . 

§.11.  Dunque  le  leggi  cofmologiche  fon  quel- 
le , per  cui  è , che  il  mondo  non  fia  caos  , e le 
quali  celiando  , le  foftanze  mondane  difciolte  di 
nuovo,  e rimefcolate,  tornerebbero  nel  caos.  Or 
la  prima  di  quelle  leggi  dev’  ellere  , Niente  fi  fa 
dal  niente , e niente  di  fua  natura  torna  in  nien- 
te. Perchè  fupponendo  , che  nella  natura  vi  fia 
una  tal  forza  , per  cui  sboccino  dal  niente  nuo- 
ve foftanze  , o le  vecchie  tornino  in  niente  ; fi 
comprende  fubito  , che  tutto  1*  ordine  di  quello 
mondo  debba  elTeme  turbato.  Quella  legge  dun- 
que è il  primo  perno  d’ogni  mondo,  che  abbia  a 
correre  ordinatamente . 

§.  III.  Appreflò  è necettario  , che  quelle  fo- 
ftanze non  fi  compenetrino  , ma  formino  una  e- 
ftenfione  ordinata  e collante  ; perchè  s’  elleno  po- 
tettero compenetrarfi  , e ridurli  in  un  punto  geo- 
metrico , non  che  mondo  , ma  neppur  caos  vi 
potrebbe  ettere.  Donde  fegue  la  feconda  legge 
cofmologica  , cioè  , che  le  fofianze  componenti 
F eflenfione  mondana , debbano  ejfere  antitipe  e 
impenetrabili  , cioè  tali  da  refifterfi  reciprocamen- 
te con  forza  indomabile  ; perciocché  fe  tali  non 
fòttero,  converrebbe  al  minimo  urto  compenetrar- 
fi i 


/ 
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fi  ; conche  1’  eftenfione  mondana  perirebbe  ad  un 
tratto. 

§.IV.  M a perchè  del  Caos  fi  formi  un  mondo 
ordinato  , cioè  divifo  in  diverfi  corpi  , con  certe 
proporzioni  di  grandezze  e diftanze  , è altresì  ne- 
cellàrio , che  le  prime  Monadi  vengano  ad  unirli  in 
diverfi  centri  dello  fpazio  immenfo , e formino  di- 
verfi globi , lafciando  degl’  intervalli  convenienti  tra 
l’uno,  e l’altro,  fieno  perfettamente  vacui  d’ogni 
foftanza  antitipa, fieno  riempiuti  di  corpi  tenui, mo- 
biliflimi , e fluidiflìmi.  Ora  a poter  ciò  fare  fi  ri- 
chiedeva una  terza  legge  cofmologica  , ed  è,  eh' 
effe , le  prime  foflanxe  mondane  , tutte  venijfcro 
T une  ali  altre  attratte  a minimi  intervalli  ; 
perchè  fenza  veruna  attrazione  reciproca  non  è 
polfibile , che  fi  unifcano,e  formino  de’  gran  cor- 
pi con  degli  fpazj  convenienti  fra  di  loro . Io  non 
decido , fe  quell’  attrazione  fia  un’  attrazione  vera, 

0 una  reciproca  gravitazione,  nafccnte  da  interno 
impeto  , o impulfo  qualunque  : ma  è neceflario 
che  fia  l’ una  di  quelle  tre  cole . 

§.V.  Formati  que’  gran  globi , come  i Soli , e’  Pia- 
neti ec.  a fine  di  rendere  l’ordine  mondano  ancora 
più  bello  e vago, conveniva,  che  altri  fteflèr  fermi 
ne’ centri  loro,  e altri  giraflèro  d’intorno  a quelli. 
E perchè  quello  non  fi  può  fare  fenza  che  quelli, 

1 quali  girano,  fieno  menati  da  due  forze , una  per- 
pendicolare a’  centri , intorno  a cui  fi  aggirano , l’al- 
tra parallela  * dalla  temperatura  delle  cui  forze  nalco- 
no  que’giri } quindi  feguitano  due  altre  leggi  cofmo- 
logiche,  una  delle  quali  è detta  forza  centripeta , o 
gravitazione , l’ altra  centrifuga , o projezione  (a) . 

E VI. 

(a)  Il  primo, che  vedde  la  necefF.tà  di  quelle  due  Ieg- 
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VI.  Se  l’attività  e la  forza  delle  prime  fo- 
ftanze , e con  ciò  de’ loro  comporti  , venilfe  col  tem- 
po a debilitarfi  per  gradi  ; feguirebbe  prima  un 
difcioglimento,  e quindi  un  inazione  generale, per 
la  quale  il  Mondo  tornerebbe  Caos . Dunque  una 
Certa  legge  Cofmologica  debbe  effere  , che  le  at- 
tività delle  fo  flange  mondane  fieno  di  lor  na- 
tura inannichilabil't  , e come  immortali  . Renato 
aveva  veduta  quefta  legge  : tra  i decreti  di  Dio 
Creatore  mette  quello  , che  la  quantità  di  mo- 
to comunicato  alla  materia  fi  mantenga  femprc 
la  medefima.  Ariftotile  l’aveva  inteCa  anch’egli: 
le  forme  , o entelechie  , dice  quello  fottiliflimo 
Filofofo  , le  quali  veggonfi  perire  , non  fanno , 
che  tornare  nel  feno  materno  della  materia  pri- 
ma , cioè  nell’  entelechia  madre , e fondo  dell’  al- 
tre . In  fatti  , come  intendere  coftanza  e uni- 
formità di  un  mondo  in  una  perenne  deperizione 
delle  fue  forze  ? Dunque  quando  veggonfi  fparire 
certe  vite  nelle  macchine  viventi , n deve  inten- 
dere, che  fparifeano  certi  particolari  fenomeni,  « 
non  già  l’ attività  delle  prime  foftanze  , onde  na- 
fcevano  . Al  vedere  una  fiammetta  ftaccarfi  da! 
lucignolo , fembra  che  quel  fuoco  s’ annienti , an- 
cor- 

gì,  fu  Keplero:  ma  Newton  le  mede  al  netto.  Vedete- 
ne intanto  qualche  barlume  nel  Alterna  di  Democrito  , e 
ne’  libri  di  Lucrezio  . Il  famofo  Gregorio , Matematico 
c Agronomo  Irlandefe  , pretende  nella  prefazione  alla 
fua  Agronomia, che  le  leggi  centrali  follerò  ben  cognite 
nella  Scuola  Epicurea  . Secondo  Renato  , cervello  mari- 
vigliofamente  creatore , la  centrifuga  è la  prima  e infili) 
la  centripeta  nafee  dall’  urto  ; dovechè  la  centripeta  è un 
-milterio  della  natura  per  Newcon. 
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corchè  non  faccia , che  riunirli  al  fuo  elemento  (a). 
Così  nel  tutto  ogni  vita  è immortale  , e vale  a di- 
re , durevole , quanto  il  tutto  < 

VII.  Se  f unione  delle  prime  foftanze  non 
formaffe , che  foli  corpi  duri  e faldi  , o foli  fcorre- 
voli  e mobili  ; dovrebbe  nafcerne,  che  o non  vi 
follerò  di  que’  globi , fe  tutto  folfe  fluido  •,  o che 
non  vi  follerò  di  que’ giri  di  globi  , fe  tutto  fof- 
fe  faldo  . Dunque  è forza  , che  a voler  produr- 
re un  mondo  ordinato  e bello , ficcome  a noi  fem- 
bra,  che  fia  quello,  in  cui  viviamo  , altri  corpi 
fian  duri  , altri  fluidi  . La  legge  della  fluidità  e 
della  durezza  è una  fcttima  legge  Cofmologica. 
Se  quella  legge  è neceflària  , e perciò  buona , tut- 
to quel  , che  ne  fegue , è nell’  ordine , e non  è , 
che  bene , ancorché  a noi  altri , ufi  a mifurar  ogni 
cofa  pel  noftro  modello  , non  fembri  tale  {b). 

Vili.  Ma  ficcome  quello  mondo  è,  come 
pare , perfetto  nel  grande, così  è credibile , eh’ egli 
fia  perfetto  nell’entità  di  ciafcun  elfere  particola- 
re, e in  quel,  eh’ è principale  in  ogni  entità , cioè 
azione , e vita , fenza  cui  non  ci  pare  d’ intende- 
re perfezione  alcuna  . E'  dunque  affai  ragionevole, 
che  niuna  foftanza  di  quelle , di  cui  componfi , e 
fi  rabbellire , fia  sfornita  d’  ogni  attività  , e ciò 
per  due  ragioni . I.  perchè  noi  in  fatti  non  ne 
troviamo  neffuna  non  attiva  , neppure  in  quella 
parte  della  materia,  che  i Chimici  chiamano  ca- 
po morto , niuna  molecola  di  materia  effendovi , 

E z che 

♦ • i ; 

(a)  Sono  i fiffi  vortici  del  Fato , che  dice  Prometeo  in 
Efchilo  , arayxo < orappai  S'irai . 

(b)  Vedi  la  Teologia  Fifica  di  Derham , opera  bellif- 
fima , e degna  d’  ogni  qualunque  commendazione . 
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che  in  qualche  modo  non  agifca  o per  la  Tua 
antitipia , o per  la  gravità , o per  l’ attrazione , o 
per  T inerzia.  II.  perchè  eflendo  quelle  foftanze, 
c ’l  mondo  tutto  opera  del  Primo  ElTere,il  quale 
non  è,  che  purillìma  attività  , tutto  atto  , e in- 
finito atto  , ficcome  ufano  di  parlare  i Teologi  ; 
non  pare  convenevole  eflervi  follanza  veruna  non 
attiva  , cioè  non  partecipante  della  natura  della 
prima  caufa,  dond’ è . L’attività  dunque  e la  vi- 
ta delle  foftanze  primitive  , deve  averf»  per  otta- 
va legge  Cofmologica  (a). 

IX.  Quella  attività,  la  quale  è da  averfi 
per  la  vera  entità  delle  cofe  , ficcome  i Filofofi 
delle  fcuole  hanno  acutamente  veduto , e infegna- 
tò  col  fopraccennato  aflìoma , che  ogni  ente  intan- 
to è ente,  inquanto  agifce ; quella  attività , dico, 
in  un  Mondo  d’  immenfa  ellenlìone  e varietà  di 
elferi  , fembra  di  dover  cominciare  dall’  infinito 

Siccolo , e levarli  con  proporzionati  gradi , acco- 
andolì  Tempre  all’  infinito  grande  . Chiamando 
quell’attività  'vita ; fegue , che  vi  debba  nel  mon- 
do elfere  una  gradazione  di  vite  dall’  infinito  pic- 
colo all’  infinito  grande  . Noi  non  conofciamo  di 
quella  gradazione  , che  pochi  piani  , e fono  mo- 
to, vegetazione,  fenfo  , cognizione  fenfibile,  co- 
gnizione intelligente  . Ma  dobbiamo  Tempre  fup- 
porre  de’  gradi  fopra  gradi  all’  infinito . É quello 

pruo- 

(a)  L'  affiorila  Scolaftico  , orrme  tns  intantum  tjì  ens , 
inquantum  agit , era  la  dottrina  di  Ariftotile  : la  forma  , 
die  egli , o 1’  entelechia  , dà  ro  anu , f effenza  ad  ogni 
cofa  . Or  la  forma  e l’entelechia  di  quello  Filofofo  non 
è , che  attività  ; dunque  il  ro  arai , effe , non  è , che  f 
attività . Principio , che  mi  fembra  aifioma . 
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pruova  evidentemente , fe  ben  fi  confiderà , dover- 
vi eflere  un  primo  infinito  in  ragion  di  efficacia , 
di  attività,  e di  vita  (a). 

$.  X.  Una  nona  legge  dee  eflèr  la  comuni- 
cazione del  moto  . Se  le  foftanze  mondane 
non  fi  potettero  fcambievolmente  comunicare  i loro 
moti , fervando  certe  leggi  meccaniche , o renereb- 
bero ifolate,  cioè  difgiunte  l’une  dall’ altre,  o op- 
ponendoli , verrebbono  ad  equilibrarli  : e in  ambedue 
1 cali  non  vi  farebbe  più  mandorla  legge  dunque 
di  comunicazione  dev’aver  luogo  tra  le  primitive 
Cofmologiche . Io  fo,che  è un  millerio  la  comu- 
nicazione del  moto,  perchè  è,  dice  bene  M.  d’ A- 
lambert , un  millerio  1’  azione  . Ma  noi  rovefee- 
remmo  tutto  il  filtema  de’  fenomeni  di  quefto  mon- 
do negando  ogni  comunicazione  di  moto . Alcuni 
penfanti  non  potendo  capire , che  è quel  che  paffa 
da  un  maglio  in  una  palla  percotta,han  creduto, 
che  la  palla  non  fi  muova  già  per  veruna  comu- 
nicazione di  moto  del  maglio,  ma  pel  rimuovere 
dell’olìacolo , e fare  che  agifea  l’interna  forza  della 
palla  ( b ).  Si  potrebbe  a colloro  domandare  , fe 
quel  rimuovere  l’ollacolo  fi  faccia  per  una  forza 
cfterna  impretta  all’oltacolo,  o no.  Sturando  una 
botte,  efee  il  fluido  per  forza  interna:  ma  il  turac- 
ciolo non  fi  rimuove  fenza  una  forza  imprdTa.  I 
corpi  cadenti  cominciano , diceva  Galileo , dal  zero 

E 3 del 

(a)  Era  la  famofa  dimoftrazione  di  Ariftotile  , e quin-> 
di  di  tutti  i Peripatetici  . Il  moro,  dicevan  elfi,  pruov* 
un  Primo  motore  non  mrffo , che  da  fe  . Ma  etti  inteferO 
male  la  xtmoir  d’  Ariftotile  ; perché  egli  non  intendeva 
del  folo  moto  locale  , ma  d’  ogni  attività  . Come  i La- 
tini chiamarono  motus  animi  gli  appetiti . 

(b)  Baile  ebbe  mezzo  mezzo  quefto  penliero. 
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del  moto  , e van  crefcendo  in  velocità  c quan- 
tità di  moto  come  i quadrati  degli  fpazj  percorfi, 
i quali  aumenti  Torricelli  porta  all’  infinito  , an- 
che in  cortiflìmi  fpazj  {a) . Come  intendere  quelli 
fenomeni , fenza  una  comunicazione  di  moto  ? E' 
una  maffima  , che  niun  corpo  fi  pub  dare  da  fe 
fieffo  un  grado  di  moto , che  non  aveva . Se  an- 
nichilate quella  legge,  voi  mettete  a foqquadro  1’ 
univerfo  tutto  quanto . 

§.  XI.  La  decima  legge  dev’  eflère,  la  natura 
impiega  nelle  fue  opere  tl  minimo  di  forze.  Im- 
pieghi ella  più , o meno  , viene  a rovefeiar  i’  or- 
dine pel  foverchio,  o pel  manco  , il  che  produce 
Caos.  Or  ogni  legge , che  fi  oppone  al  Caos  , è 
una  legge  Cofmologica  primitiva  . Quella  legge 
è fiata  cognita  in  tutte  le  fcuole  Greche,  tranne 
la  fola  Epicurea  , fe  pure  l’ intendiamo  bene  . La 
loro  maflìma  era  , natura  nec  deficit  in  necejja- 
riit , nec  redundat  in  fuperfiuis . Ariftotile  ripete 
infinite  volte  quella  maflìma: gli  Scolaftici  n’han- 
........  no 

(a)  Torricelli  credeva , che  la  natura  operi  colle  leg- 
gi della  fantalìa  degli  uomini  • L’  accelerazione  per  uno 
fpazio  infinito  produce  una  velocità  infinita  : ora  uno  fpa- 
zio  , che  non  fila  , che  un  piede  , à divifibile  alT  infinito  ; 
P accelerazione  dunque  per  quelle  infinitefimali  dee  effiere 
infinita  al  fin  del  piede.  Quelli  paradolfi  filofofici  per  la 
poca  cautela  di  fregargli  nella  lingua  del  volgo, metto- 
no in  digredito  la  Filofofia.  OHerviamo  qui  intanto  per 
onore  d’ Italia , che  la  nuova  Dinamica  di  Leibniz  è un 
plagio  delle  lezioni  fulla  forza  della  percola  di  Giambatti- 
fta  Torricelli  : come  la  Teodicea  è un  plagio  dell’  opera 
de  origine  mali  di  Monffjjjn.  King.  Arcivefcovo  di  Dublin. 
Potrebbe  crederli,  che  1Y uomo  nafcelTe  animale  ladrone 
gli  uomini  di  lettere  non  potendo  rubbar  cole  , fi  diano 
a rubbar  penfieri . ... 
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10  riempiuto  tutti  i loro  libri , e 1’  hanno  rendu- 
ta  proverbio . Intanto  negli  anni  addietro  fi  difpu- 
lò  colla  pillola  tra  Volterre  , e Maupertuì  , fc 
dia  era  una  maflìma  inventata  da  Leibniz  , o da 
Maupertuì  . Era  la  difputa  Greca , fe  gli  Arcadi 
e' ano  prima  della  luna . Quella  legge  è data  ma- 
nvigliofamente  fviluppata  e applicata  da  quei  Fi- 
fici , che  lì  chiamano  T eleologi  , cioè  invefliga- 
t>ri  de'  fini , o Ila  de'  perchè  ; opera  immenfa , 
dove  lì  vede  Tempre  a priori  , e di  rado  a pofie- 
riori . 

XII.  Il  Mondo  non  è dunque,  che  un  com- 
pollo  ordinato  di  foflanze  attive , o viventi , cia- 
lcuna  a fuo  modo  , e nel  fuo  grado , e con  cer- 
te , inlìte  , immutabili  leggi  . Non  fi  potreb- 
be dir’  altro  , dove  vogliam  di  elfo  dirittamen- 
te giudicare,  e internarci  col  penfiero  nelle  fue 
vifcere  . Ma  ecco  delle  gran  quiftioni  . Quella 
attività  , e vita  degli  elferi  del  Mondo , e la  for- 
za, che  gli  accozza  infieme,  e ne  forma  un  tut- 
to ordinato,  ha  ella  un  principio  attivo  immedia- 
to , o molti  e diverfi  ? e fe  ne  ha  uno  , è egli  1’ 
Ente  eterno  medefimo , o altro  ad  elio  fubordina- 
to  ? Se  fon  più  e diverfi  , 1’  attività  della  Caufa 
prima  confilte  nel  crear  le  forze  di  quelli  fecon- 
di , nel  confervarle , nel  diriggerle  i o è una  concaufa 
delle  azioni  delle  caufe  feconde,  come  vento, che 
gonfiando  le  vele , cofpiri  colla  forza  de’  remi  (a)  ? E 
fe  le  leggi  di  quell’  azione  eterna,  e perciò  dell’ 
ordine  mondano , fono  immutabili , come  vi  può 
nella  catena  delle  cofe  effere  forza  di  per  fe  elet- 

E 4 tiva, 

fa)  Platone  dice , che  la  virtù , per  cui  è l’ uomo  mof- 
fo,  è una  yperetejìs , remigaxiene  , che  vien  dagli  Dei. 
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tiva  c libera  (a)  ? A quelle  fi  riducono  tutte  le 
queftioni  fu  la  fatalità , alle  quali  noi  vedremo  bel 
bello  in  che  maniera  fi  polla  , o fi  convenga  rif 
pondere.  Perchè  come  il  fondo  delle  cofe  non  c 
e noto , che  per  idee  affai  confufe  , e mancanti, 
è difficile , che  fi  poffa  dar  chiara  foluzione  di  a 
alti  problemi.  Attacchiamci  ai  principi . 

XIII.  Per  quanto  colla  dall1  intima  nolln 
cofcienza,  e dall1  analifi  di  quelle  cofe  di  quell* 
mondo, che  noi  conofciamo  il  meglio, niente  noi 
v’  è , com'  è detto,  che  non  abbia  qualche  attività; 
donde  abbiamo , com’  e’  mi  pare , molto  ragione 
volmente  conchiufo , che  tutte  le  prime  Manze 
di  cui  componfi  l’univerfo , fono  effenzialmentc  at 
tive , e anzi  fembra , che  non  altra  fia  la  loro  Co 
ftanzialità.  Orreffenze  di  quelle  foftanze  efiftonc 
per  creazione,  cioè  per  l*  imperio  fupremo  del!: 
divina  volontà  ; dunque  pel  medefimo  imperio  eli 
Ile  l’attività, e ogni  azione  di  quello  mondo, che 
featurifee  e difeorre  di  quell’  attività . Quelle  mc- 
defime  foftanze  fono  conservate  indeftruttibilmcnt’, 
ficcome  ci  può  effer  noto  pel  collante  ordine  di 
quello  mondo , ordine , cui  niun  fecolo  ha  fmei- 
tito  mai;  dunque  fe  non  efiftono  da  fe,  non  pa- 
iono da  fe  conlèrvarfi , nè  agire  ; e perciò  quella 
medefima  azione  dell’  Effer  Primo, per  cui  efiftono, 
è quella,  per  cui  confervanfi  c agifeono  perenne- 
mente  . Ma  1’  ordine  di  quello  mondo  nafee  ap- 
punto da  quelle  azioni  di  foftanze,  ferbate  im- 
mortalmente,  fempre  concordi  colle  loro  nature, 
e collantemente  ordinate  ai  loro  fini  ; dunque 

l’at- 

Ca)  CÌ)  imbelle  ì contro  al  Fato  ojn  arte  e sforzo  * 
diceva  Prometeo  in  Efchilo . 
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T attività  delle  prime  foftanze  , eh’  è tanto  dire , 
quanto  la  loro  edénza , il  combaciamento  di  que- 
lle attività,  e il  corpo  e l’ordine,  che  ne  nafee, 
e fi  conferva  immutabilmente  , fono  l’ effetto  d’ 
una  eterna , immenfa  , continuata , immutabile  a- 
zione  di  Dio , cioè  della  foftanza  prima  e grandif- 
fima  , e prima  forgente  d’ogni  altra . Dio  dunque 
è il  primo  principio  attivo  non  folo  dell’  efiftenza 
d’ ogni  azione , ma  del  corfo  altresì  dell’  azioni , e 
d’ ogni  ordine  dell’  univerfo , che  nafee  per  quelle 
ordinate  attività.  Non  fi  può  penfare  altrimenti 
fenza  un  contradittorio . Perchè  come  voi  dite  ef- 
ferci  nel  creato  qualcofa  di  fuftanzevole  , eh’  è 
da  altri , che  da  Dio , voi  inciderete  ad  un  colpo 
tutta  la  catena , per  cui  1’  Univerfo  s’ attiene  alla 
Prima  Caufa  , e vi  converrà  poi  dire  de’  contra- 
dittorj  veduti  qui  di  fopra. 

§.  XIV.  Quello  nondimeno  fi  potrebbe  intende- 
re in  tre  maniere  . I.  eh’  egli  folo  fofiè  la  foftan- 
za, o il  foggetto  attivo  di  tutto  l’ univerfo,  fenza 
che  vi  fieno  altri  foggetti,  o foftanze  attive.  E 
in  quello  modo  par  che  1’  intendede  Stratone  , e 

auindi  Spinoza . 1 1.  che  Dio  avelie  creato  una  fo- 
anza  univerfale  , principio  immediato  attivo  d’ 
ogni  altra  attività , vita  , ordine  ; la  qual  lòftanza 
ricevendo  da  Dio  perennemente  la  fua  efficacia , la 
fpargede  poi  e comunicale  ad  ogn’  altro  edere 
lubordinatamente  alla  volontà  della  Prima  Caufa, 
come  molla  maeftra  della  macchina  mondana . 
Quello  fembra  edere  flato  il  fillema  Ariftotelico 
per  la  qurts , ed  entelechia  prima  della  mate- 
ria . Platone  ftimava  aneli’  egli , che  un’  anima 
univerfale  animadè  il  mondo  : e T Dottor  Cud* 
worth  fi  è ftudiato  di  rinnovare  quella  dottrina 

Pia- 
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Platonica,  nel  fuo  ftftema  intellettuale  àelV  uni- 
verfo , Quali  tutt’  i Chimici  de’  lecoli  addietro 
s’ immersero  nel  medelìmo  fogno.  Eflì  chiamava- 
no quello  principio  arche  a (a),  cioè  con  greca  voce, 
per  elfer  jpiù  mifteriofi,  e per  più  facilmente  im- 
porre agl  ignoranti , la  cui  cognizione  non  è , che 
un  inintelligibile  fraftuono  di  parole . III.  che  cia- 
fcuna  foftanza  folfedotata  d’una  propria  elTenziale 
attività, e che  le  leggi  meccaniche , foftenute  dal- 
la legge  eterna, cioè  dalla  volontà  di  Dio, le  mo 
dificaftero  , e ne  facefiero  un  mondo  . E quello 
è (lato  il  fentimento  di  Renato  , di  Newton , di 
Leibniz  ec.  ancorché  non  fi  accordino  fempre  fu 
le  leggi  di  quella  modificazione. 

$.  XV.  La  prima  maniera  di  fpiegare  l’atti- 
vità delle  cofe  , e la  formazione  del  mondo , è 
contradittoria  . L’ Ente  Eterno  d’ infinita , immu- 
tabile , e immodificabile  eflenza , fi  modificherebbe 
in  infinite  e fuccelfive  maniere  ; propofizione  che 
dillrugge  fe  ftefla , ed  è fuori  del  noliro  concepi- 
re; perchè  ogni  modificazione  di  foftanza  attiva 
fuppone  : renatura  limitata  : 2.  urto  e collifione  , 
con  altre  dello  Hello  genere  . Il  fiftema  adun- 
que,^ il  fato  di  Spinoza, è un  infinito  meno  un 
infinito , che  è quanto  dire  , un  niente  . La  fan- 
tafia  Peripatetica , Platonica  , Arabica , Chimica, 
Cudworthiana  [b) , non  è , che  una  fantafia  , nc 

meri- 

(a)  Cagione  fi  gareggiante , come  apxot  agli  antichi  Gre- 
ci è un  Principe,  un  Comandante  di  Eferciti . Ne’ fram- 
menti Caldaici  raccolti  da  Stellay,vien  detta  anima  fon~ 
tana  . 

(b)  Si  potrebbe  ai  detti  aggiungere  Fra  Tommafo 
Campanella , Monaco  Domenicano , e Calabrefc  , pel  fuo 

libro 
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merita , che  vi  s’infifta . Egli  è facile  c confueto  agli 
uomini , vedendo  un  gran  fiume  fcorrere , o tutta 
i una  regione  d’aria  muoverfi  verfo  una  direzione, 

, in  ifcambio  di  penfare , che  tutt’  i corpicelli  dell’ac- 

f qua, e dell’aria  per  una  modificazione  delle  infite 

• loro  forze,  fi  accozzino  a prendere  una  medefima 

direzione,  credere , o darfi  ad  imaginare  , che  una 
- cagione , e comune , gli  fpinga . Quel  che  mi  reca 

, maggior  maraviglia  è,  che  P illuftre  Newton  me- 

, defimamente  nello  fcolio  generale  de’  fuoi  princi- 

, pj,  e in  alcuni  luoghi  delle  fue  queftioni  Otti- 

che, quafi  non  contento  delle  leggi  meccaniche, 
eh’  aveva  sì  bene  fviluppate  del  lor  caos,  fem- 
bra  inchinato  anch’  egli  ad  un’  archea , un  prin- 
cipio ylnrchìco  , un  lòttiliffimo  univerfale  flui- 
do , quafi  mezzano  tra  il  corpo , e l’ incorporeo , 
che  operi  ogni  azione  del  mondo  . Tanto  e diffi- 
cile, che  i Filofofi  i più  fiottili  fi  guardino  dalle 
fantafie  , e reftino  fempre  nel  chiaro  e lampeg- 
giante piano  della  ragione  ! 

$.XVI. 

libro  de  fenfu  rerttm . Egli  dava  un  fenfo  e una  attiviti 
a tutto  lo  l'pazio  mondano  , onde  derivava  le  attività  pari 
ticolari . Francefco  Patrizio  non  era  neppur  egli  lontano 
da  quello  fogno . Newton  nello  Scolio  generale  de’  Prin- 
cipi 9’  ebbe  pur  effo  qualche  fofpetto  . Quel  Princìpio 
ylarchico  , che  pub  altro  elfere  ì Ecco  il  fuoco  fotti  Hot* 
d’  Eraclito , elementare  de’  prefenti  Filici  . Quello  fogno 
dunque  ha  delufo,  o follecitato  i più  grandi  ingegni.  Il 
perché  è , perchè  1’  uomo  fi  fianca  di  veder  per  minuto, 
e per  ifianchezza  fi  dà  nelle  fantafie  Romanyefcbe.  Chi 
gira  un  tizzone  ardente  vede  un  cerchio  di  fuoco  per 
non  poter  vedere  le  dillanze  de’  punti  percorfi  . Si  po- 
trebbe chiamare  la  Monarchia  univerfale  de'  Met affici , non 
men  caldi  d’ ingegno , che  fieno  ambizigfi  Folittci , 
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XVI.  Il  fentimento  adunque  più  vero,  e 
confermato  per  continua  analifi  , e fperienza  del- 
le cofe  più  a noi  note  , dev’  eflèr  1’  ultimo  . 
Dio  dunque  cagion  prima  e univcrfale  creatri- 
ce , conlèrvatrice  , ordinatrice  d’  una  infinità  di 
cagioni  feconde , attive  anch’  effe  , ma  per  quell* 
attività  , che  hanno  ricevuto  , e che  in  loro  fi 
conferva  dall’  Eller  primo,  è la  fola  Archea , il  fo- 
to Principio  ylarchico , cioè  la  fola  cagione  per  fe 
medefima  fignoreggiante  1*  univerfo  . Ogni  altra 
cagione  comune , e univerfale, ancorché  fubordina- 
ta  alla  prima, è un  imaginazione , che  non  fi  po- 
trebbe foftenere , nè  realizzare  per  verun  fenomeno 
di  quello  mondo  : o fe  è qualcofa  di  reale  , non 
è , che  un  mucchio  d’  infinite  follanze  femplici 
modificate  ad  un  modo  , le  quali  inlieme  prendo- 
no la  natura  di  caufa  generale,  ficcome  è il  fuo- 
co elementare , l’ aria  , il  lume  ec.  rifpetto  ai  lo- 
ro effetti  ; i fluidi  delle  piante  per  riguardo  alla 
vegetazione , fruttificazione  ec. 

I.  XVI.  L’attività  di  quelle  feconde  cagioni, 
il  loro  accozzamento  ordinato  , la  fuccelfione  de’ 
moti  e delle  azioni  toro  fopra  una  regola  eterna 
e immutabile,  dicefi  Fato , come  fi  confiderà  ine- 
rente nel  mondo , fecondo  che  han  bene  avvifato 
Boezio  e S.  Tommafo  ; e Providenza , inquanto  lì 
confiderà  dalla  parte  di  Dio  primo  ordinatore  della 
catena , o del  fato  delle  cofe  ; ancorché  quel  Fato, 
o ordine  di  cofe , e quella  Providenza  non  marcino 
mai  feparatamente  . E perchè  la  Providenza  è 
prima  nel  mondo  ideale  , cioè  nella  mente  divi- 
na, collante,  c immutabile;  quindi  fi  può  inten- 
dere , perchè  gli  antichi  Poeti  dicelfero  eziandio 
Giove  ellèr  foggetto  al  fato, cioè  alle  regole  della 

fua 
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fua  eterna  fapienza  (a).  Ancora, perchè  nel  mondo 
reale  le  foftanze  ferbano  Tempre  quel  grado  di  at- 
tività loro  fi  (Tato  nel  mondo  ideale  i e tra  quei 
gradi  di  attività  è quello , che  fi  dice  arbitrio  li- 
bero ; fi  può  quindi  comprendere,  come  , fenza 
che  1 ordine  del  mondo  venga  ad  eflere  difordina- 
to,  le  foftanze  intelligenti  vi  ferbino  fua  libera 
elezione,  ogni  lòftanza  dell’  immenfa  catena  con- 
fervando  in  quella  le  fue  infite  e foftanziali  pro- 
prietà (b) . Perocché  come  il  grado  di  vegetazione, 

gra- 
fi) £'  egli  quello  quel , che  dice  Giove  in  Lucano , 
me  quoque  fata  regunt  ? Anch’  Omero  dimollra  in  diveru 
rincontri  Zeo  foggetto  a i Fati  , qua  non  vertiffe  licei  . 
Credo  nondimeno  , eh’  elfi  non  intendeflero  neppur  elfi 
quel  che  fi  volefiero  dire . Prometeo  in  Efchiio  è confic- 
cato al  Caucafo  pel  <SW  ffu\»pui , per  la  volontà  di  Gio- 
ve , eh’  elfi  chiamano  Zeo  , e Zeno  , fervente , vivente  ; 
ond’  è che  gli  Stoici  dicevano  e fiere  il  fuoco  elementare. 
Ma  oltre  a quello  Zeo  egli  riconofceva  un  fato  , a cui 
anche  Zeo  era  fottopollo . Prometeo  dice  : 

Imbelle  è conte  al  Fato  ogn'  arte  e sfora  . 

Domanda  il  Coro . 

Chi  fia  dunque  del  Fato  il  timoniere  ? 

Prom.  Ultrici  Erinni  e la  triforme  Parca. 

Coro.  Or  fia  dunque  di  lor  da  meno  Giove ? 

Prom.  Chi  può  fchivar  f eterno  alto  deflino? 

Coro  .EH  deflino  di  Zeo  fe  non  t impero  ? 

Prom.  Non  t'  affretti  ad  udir  ciò  eh’  i fecreto  . 

Coro.  Qual  hai  nell  alma  chiufo  alto  fecreto? 

Prom.  Mutiam  favella . 

Pagherei  qualfivoglia  cofa  , fe  alcun  mi  ridicefie  quell’ 
arcano  di  Efchiio , quell’  Ercole , figlio  di  Giove  , che  do- 
veva nafeere  dopo  la  decimatela  età  , per  dellruggere 
la  tirannide  di  Giove,  e del  Fato. 

(t)  Come  in  un  fillema Geometrico , ogni  figura, quan- 
tunque di  diverfe  proprietà  e forze , e quantunque  legata 

con 
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grado  di  azione  al  di  (òpra  del  puro  moto , ferba. 
la  fua  natura  nell’ incatenamento  de’  moti  ; e quel- 
lo di  fenfazione  nell’  ordine  de’  moti  e delle  vege- 
tazioni; così  quello  della  cogitazione  elettiva  nel- 
la concatenazione  di  ogni  attività, che  i’ è di  fiot- 
to^ di  fopra  {*) . E quello  è la  perfetta  bellezza 
del  tutto.  Ma  effendo  quella  materia  rilevantiflì- 
ma,  e intricatiffima  , fia  melliero  ragionarne  al- 
quanto più  confideratamcnte . 


CAPITOLO  VI. 
Quejìioni  fu  la  fatalità , e la  provvidenza  . 

§.  I. 

NElle  cofe  della  Natura  i filtemi  ipotetici  non 
fon  figli , che  della  poltroneria  ; e le  queftio- 
ni  fu  la  fatalità , della  malizia  degli  uomini.  I Filo- 
fofi  rifparmiano  fatica  con  delle  ipotefi  : e gli  uo- 
mini lempre  cinti  da  paffioni , e da  bifuni , e con 
ciò  fempre  malvaggi,  credono  fcagionarfi  da’  loro 
delitti  con  arrovelciargli  fui  non  riparabile  corfo 
della  fatalità  . Ogn’  uomo , il  quale  opera  fenza 
forti  paffioni  , ed  è cofcio  di  fe  , e di  quel,  che 

fa 

jcon  antecedenti  e confeguenti  di  diverfa  natura  , ferba 
nondimeno  immutabilmente  1'  effere  e la  forza  fua  . 

(a)  Come  i pefei , che  vivono  in  un  fiume , che  va  giù 
equabilmente , nuoteranno  giù  , fu  , e per  tutt’  i verfi  , 
con  quella  medelima  facilità , con  cui  fi  moverebbero  in 
uno  fragno . 
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fa , fcnte  così  la  fua  libertà , come  la  fua  efiden- 
za.  Potrebbe  dunque  dubitarne  , fe  non  Solfo  o 
un  tronco  , o un  malvaggio  ? Tanto  può  badar 
per  la  vita  ; e il  voler  penetrare  nel  fondo  della 
congegnazione  dell’  Univerfo , e fpiare  da  quai  ac- 
cozzamenti di  piccoli  e infiniti  colpicelli  venghiam 
determinati  in  ogni  azione,  che  chiamiamo  libe- 
ra , non  è piò  necefTario  al  viver  noftro , che  il 
rifapere  di  quanti  atomi, e di  quale  attività  fia 
compodo  il  lume,  per  cui  veggiamo,  o il  pane, 
che  ci  nutrifce  . 

II.  Ma  i Filofofi  fon  più  curiofi , che  non 
fa  medieri  , la  qual  loro  curiofità  ha  rendute  le 
fcienze  metafisiche  un  caos  d’ inefplicabili  quedio- 
fti , che  le  rendono  odiofe , o ridicole  agli  uomini 
fenfati . Domandano  in  primo  luogo , Dio  fu  egli 
libero  nel  creare  il  mondo  , ed  è ora  nel  conser- 
varlo ? E'  facile  il  vedere , che  non  effondo  quello 
mondo  Sviluppo  meccanico  della  natura  divina , 
ma  effetto  della  fua  onnipotente  volontà , non  po- 
teva provenirne  , che  liberamente  . Perchè  ogni 
concetto  di  necedìtà  nafce  o da  concetto  di  for- 
za edema,  o da  idea  d’  interno  Sviluppo  mecca- 
nico . L’  edere  eterno  non  può  Soggiacere  a for- 
za edema  : ed  effondo  edere  femplicidimo  , ope- 
rante per  intelligenza  , e volontà  , niuno  Svilup- 
po meccanico  può  in  edò  aver  luogo.  Il  Mon- 
do dunque  non  può  edere  , che  un’  effetto  dell’ 
intelligenza  divina , eh’  è quanto  dire , della  libera 
elezione  della  prima  caufa  } non  effondo  differente 
operar  con  ragione,  ed  operar  con  libertà  , nep- 
pure nel  volgar  modo  di  parlare . E perchè  quel- 
la mede  fi  ma  azione,  per  cui  elide  , è quella  per 
cui  fi  conferva , Siccome  è più  d’ una  volta  detto} 

Segui- 
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feguita  , che  Dio  è così  libero  nel  confervarlo , 
come  fu  nel  crearlo  . Dond’  è , che  la  fatalità 
Stoica , purché  elfi  non  intendelfero  per  quella  vo- 
ce , quel  che  noi  intendiamo  per  la  parola  immu- 
tabtità , era  una  contradizione  in  termini ; perchè 
operar  con  piena  ragione,  e operar  con  neccjjìtà , 
lono  idee  contrarie  . Niuna  maflìma  mi  fu  mai 
piti  certa  ; ed  ho  tutti  coloro  , che  parlanci  d' 
una  fatalità  di  ragione  , per  uomini  , che  non 
intendono  quel  che  dicono. 

III.  S.Toramafo , il  quale  merita  tra’  metafi- 
fici  quel  luogo,  che  Archimede  tra  i mattemati- 
ci , u propone  delle  volte  le  fcguenti  obiezioni . 
Dio  è un  elfere  etemalmente  perfetto  , etemal- 
mente  femplice  , etemalmente  neceflàrio;  dunque 
quanto  è in  elfo  tutto  è eflò  medefimo  femplice, 
eterno , necelfario  ; dunque  non  vi  è in  lui  niu- 
na proprietà  , che  non  fi  a così  necelfaria  di  efi- 
ftenza  , e di  efiènza  , com’  è egli  medefimo  ; c 
dunque  necelfaria  tutta  la  fua  fcienza  , e con  ciò 
la  fua  volontà , che  non  è per  natura  diflinta  dal- 
la fua  fcienza . Ma  non  può  Dio  non  conofcere 
il  mondo  abetemo;  non  può  dunque  non  volerlo 
abeterno  ; dunque  il  conofce , e il  vuole  cternal- 
mente  e necelfariamente . La  fcienza  e la  volontà 
divina  è cagion  effettrice  del  mondo;  dunque  ella 
è tal  cagione,  qual’  è di  fua  natura,  cioè  nccef- 
faria  , non  fi  potendo  rimutarc  per  P operar  di 
fuori  : Dio  dunque  non  è libero  da  interna  e 
naturai  neceffità  c fatalità  nè  nel  creare  , nè  nel 
confervare  quello  univerfo. 

IV.  Quell’ argomento, argomento  anticode’ 
Platonici,  Peripateci,  Stoici,  Arabi  , per  la  fot- 
tigliezza  del  fuo  fofifma , nata  dall’  elferfi  confufa 

la 
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la  neceffità  £ eflenza  con  la  neceffità  di  opera- 
re , traile  inconfideratamente  molti , ancorché  per 
altro  acuti  e chiari  Filofofi  , nel  filìema  della 
fatalità . Per  difciogliere  il  quale  fi  confideri , che 
effendo  Dio  il  folo  Ente  eterno,  e per  fe  fuffilìen- 
te,  ficcome  è dimoftrato  di  fopra  , è il  folo  in- 
finito. Dunque  non  può  avere  altro  oggetto  ade- 
guato dell’  infinita  fua  intelligenza  , e con  ciò 
del  fuo  appetito  e amore,  che  fe  medefimo.  Egli 
non  intende, che  fe,nè  ama  necelTariamente,  che 
fe  abeterno ; perchè  non  intende,  nè  ama,  che  1* 
infinito  , e con  azione  infinita  . E perchè  in  fe 
comprende, e delinea  infiniti  mondi, che  fono  lui 
medefimo;  egli  non  ama  necelTariamente  quelli 
mondi , che  in  quanto  in  fe  delineati  e comprefi. 
La  fua  faenza , e volontà  , comprefa  nella  fu»,  in- 
finita elfenza  , elfendo  la  fua  effenza  medefima , è 
così  eterna , neceflària , immutabile  , come  la  fua 
efiftenza,  natura, elfenza.  Egli  non  può  non  efièr, 
nè  eflèr  altro  da  quel,  eh’  è , nè  non  ellère  in- 
finita intelligenza,  e volontà  . E fin  qui  non  è 
che  naturale  neceffità  d’  elfenza  perfettiffima . Ma 
non' fi  vuol  confondere  1’  opera  elterna  colla  fua 
elfenza . Quell’  opera  è l’ effetto  dell’  Ellère  infini- 
to , non  1’  eflère  infinito  ; è dunque  opera  finita , 
anzi  un  infinitefimale  del  primo  infinito  . Di  qui 
è , che  1’  efficacia  ad  dfer  prodotta  è in  ragion 
inverfa  della  fua  entità  alla  Prima  infinita  entità . 
Ed  elfendo  effetto  d’ intelligenza  elfenzialmente  li- 
bera ; è così  libero  , come  l’ intelligenza  è intel- 
ligenza . Domandare  fe  Dio  crea  con  libertà, 
fe  Dio  conferva  con  libertà , è l’ ifteffo , che  chie- 
dere , opera  egli  fe , o un  effetto  di  fe  ? E anco- 
ra , opera  egli  per  intelligenza  , per  ragione , o 
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per  emanazione  ? Se  non  crea  fe  , nè  crea  per 
emanazione , confondere  la  neceffità  d"  ejfen^a  con 
la  neceffità  d’operazione  è un  fillogifmo  di  quat- 
tro termini  (d). 

V.  Si  dirà  , fe  i mondi  fono  etcmalmcnte 
e necedà  riamente  delineati  nell’  elfenza  e natura 
della  mente  eterna  , e eternalmente  e neceffaria- 
mente  voluti  e tenuti  da  quella  cari , ficcome  fe 
medefima , che  gli  rapprefenta , com’  effi  non  di- 
tterebbero per  immutabile  neceffità  ? Rifpondo, 
perchè  non  efiftono  i mondi , ma  il  mondo  : nè  i 
mondi  delineati , ma  il  mondo  effetto  de’  delinea- 
ti ì perchè  il  mondo  non  è nè  Dio , nè  emana- 
zione di  Dio  '.  Tutti  i mondi  poffibili  confiderati 
idealmente  non  fono  differenti  dalla  mente  ifteffa 
divina , che  in  fe  gli  rapprefenta  : ma  uno  di  que- 
gli poffibili  è un  infinitefimale  dell’ infinito.  Queft’ 
infinitefimale  non  emanando  , nè  potendo  dière 
un  oggetto  neceffariamente  voluto  : la  forza , che 
può  lare  a determinar  la  potenza  di  Dio , è come 
quella  dell’  unità  ad  un  numero  infinito . Spinoza 
per  fidare  la  fatale  efittenza  del  mondo  dovette 
dire,  che  tutti  i mondi  poffibili  efiftono  in  quell’ 
uno  \ donde  nafeeva  , che  tutta  la  potenza  della 

Srima  caufa  foffe  in  atto  abetemo . E perchè  que- 
o portava , che  quello  mondo  foffe  infinita  enti- 
tà * e ripugnano  due  infinite  entità  venne  per 

gradi 

(a)  Un  filiogifmo  vero  farebbe  quello 
Dio  è efferata  ncceffarta  j 
Dìo  crea  il  mondo 

Dunque  un  effenza  necejfaria  crea  il  mondo . 

Ma  il  conchiudere  ^dunque  il  mondo  è creazione  nece(fartat 
è metterci  un  quarto  termine  , che  non  era  nelle  pre- 
melfc . Dunque  i fatalifli  nou  fono  buoni  Logici . 
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gradi  a dire, che  quefto  mondo  non  è, che  (vilup- 
po di  Dio. Quefto  Filofofo  non  avvertì,  che  dati 
infiniti  poftìbili  , fon  dati  infiniti  incompottìbili  ; 
fe  tutto  efifte  infieme  , efiftono  infiniti  incom- 
poftìbili,  cioè  efifte  un  infinito  meno  un  infinito, 
e vale  a dire  un  nulla. 

VI.  Dalla  fatalità  della  prima  caufa  pattano 
i Filofofi  a quella  delle  caufe  feconde , e chieg- 
gono, eftèndo  il  mondo  un’  immutabile  catena  di 
efteri  ( perchè  il  Cafo  deftruggerebbe  la  Provvi- 
denza ),  poftòno  le  foftanze  razionali  ferbarvi  la  loro 
libertà  ? Molti  han  creduto  , e credono  di  nò. 
Ogni  elezione  della  noftra  mente  , dico»’  etti , è 
motta  da  qualche  appetito , o fia  volontà  : la  vo- 
lontà e appetito  da  qualche  forma  , o notizia  di 
cofa,  che  ci  fembri  buona  , o mala  : e tutte  le 
notizie , provenienti  o da  i fenfi  , o dalla  fantafia, 
fono  effetti  di  qualche  moto  . Or  ogni  moto  è 
nella  natura  neceflàrio,  per  1’  immutabile  incate* 
namento  delle  cagioni  tìfiche  , che  il  producono j 
dunque  le  forme  delle  cofe  fono  effètti  neceffarj  di 
que’  moti  ; e gli  appetiti  di  quelle  forme  c 1’  ele- 
zioni di  quegli  appetiti. 

§.  VII.  Tutto  quefto  raziocinio  non  è, che  un 
tefifuto  di  fofilmi . Il  primo  argomento , per  cui 
fi  dimoftra , che  1*  incatenatura  delle  cofe  di  que- 
fto mondo  non  può  fare  , che  non  fiam  liberi, 
è , che  il  mondo , e ’1  fuo  ordine  non  può  fare , 
che  non  fiamo  razionali  i perchè  1’  ordine  non 
può  deftrugger  l’ ordine  i e deftruggere  la  natura 
delle  foftanze  ordinate  è deftrugger  l’ordine, come 
quello  che  nafee  effenzialmente  da  quelle  nature. 
Il  dire,  il  corfo  del  mondo  deftrugge  la  natura 
delle  cofe,  è tanto,  quanto  dire  il  corfo  del  mondo 
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dsdruggc  il  corfo  del  mondo  . E forza  adunque , 
che  in  quell’  ordine  le  follarne  ragionanti  ferbmo 
la  loro  ragione  , che  vai  tanto  dire  , quanto  la 
lor  libertà. 

§.  Vili.  Il  fecondo  è , che  il  corfo  del  mondo 
non  agifee  fu  1’  intelletto  con  forza  meccanica , 
ma  con  forza  razionale-:  non  ci  urta , ma  ci  muo- 
ve per  forme  rapprefentanti . Or  le  forme  rappre- 
fcntanti  , lìccome  ciafcuno  ne  può  eflérne  a fe 
certo  telìimonio  , non  hanno  forza  da  codringere 
l’animo  all’  elezione  , ma  si  bene  alla  confidera- 
zione , donde  poi  pel  calcolo  della  ragione  natee 
l’elezione,  li  terzo  è , che  tutti  gli  eflèri  razio- 
nali fono  a fe  cofcj  di  efler  liberi . Quella  cofcien- 
za  ha  tanto  vigore  a pruovare  la  libertà,  quanto 
la  cofcienza  dell’  efidenza  a pruovar  , che  ci  fia- 
mo  . Quello  dimollra,  che,  ancorché  noi  non  ca- 
pimmo come  venga  a combaciarli  l’ immutabile  or- 
dine delle  cofe  mondane  con  la  noflra  forza  libe- 
ramente elettiva , quello  modo  vi  debba  eflère , il 
che  ci  può  badare, fe  damo  non  di^difputar  vaghi, 
ma  di  ben  vivere . Dove  è a confiderare  quel  eh’ 
è più  di  una  volta  detto,  che  la  mente  nodra 
ha  più  vigore  di  conofcere  gli  effètti , e i rappor- 
ti delle  cofe  di  quedo  mondo,  che  le  fodanze,il 
primo  dame  dell*  univerlo , e le  profonde  cagioni 
di  quegli  effetti. 

§.  IX.  Dicono  , che  la  cofcienza  della  nodra 
libertà  è un  inganno,  il  quale  nafee  dal  non  po- 
ter calcolare  tutte  le  minime  lénfazioni  , da  cui 
veniamo  determinati  ad  agire, o nò,  e ad  agire  in 
quedo  , o in  altro  modo  . Ma  queda  rifpoda  non  può 
togliere  la  forza  all’ argomento  , che  .fi  trae  dalla 
colcienza . Perchè  donde  che  fia  che  nalca  la  no- 
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ftra  determinazione,  egli  è Tempre  vero,  che  fia» 
mo  intimamente  perfuafi  dell’  edere  in  noftro  po- 
tere , e queda  colcienza  è la  libertà . La  cofcien- 
za  dunque  dell’  edèr  liberi  è un  argomento  ine- 
luttabile . Quando  fi  tratta  d’  interne  c collanti 
fenfazioni , quede  propolizioni , io  lento  , e , egli 
è vero  , eli  io  fento , e quel  che  fento , fon  tem- 
pre equivalenti , come , io  fento  dolore , ed , è ve- 
ro il  dolore , eh'  io  fento  , poicchè  il  fento . Ma 
l’ elezione  è dedata  dall’  appetito  , l’ appetito  dal- 
le forme , e le  forme  agifcono  con  necedìtà  fu  1’ 
appetito  . E veridimo . Dunque , dicon’  elfi , l’ ap- 
petito agifee  con  necedìtà  fu  l’elezione  . Quedo 
paflò  è poi  falfo  , non  ci  eflèndo  niun  tanto  ap- 
petito , a cui  l’ uomo , fe  gliene  vien  voglia , non 
poflà  opporli , come  fi  potrebbe  pruovare  per  tut- 
ta la  vita  umana . Sempre , Aggiungono , il  mag- 
gior appetito  vince  il  minore  , la  più  fòrte  .paf- 
fione  caccia  la  più  piccola  . Vero  anche  quedo  : 
pur  fe  ogni  forte  padìone  può  edèr  ri  preda  da 
una  più  forte  , e ogni  appetito  da  un  altro  ap- 
petito, in  una  complicazione , che  va  all’infinito, 
ci  dev’  edere  tempre  una  potenza  , che  rifolve  ; 
altrimente  nedùno  non  farebbe  niente  . Di  qui 
vedefi,  che  gli  -appetiti , e le  padìoni  hanno  voto 
confultivo,  non  decifivo. 

X.  Ma  che  diremo  di  coloro , i quali  dal- 
la prefeienza,  e azion  di  Dio  ricavano  , noi  non 
poter  edèr  liberi  ? Diremo , cred’  io , che  1’  azion 
di  Dio  creandoci  liberi  non  può  non  confervarci 
tali , altrimenti  ella  farebbe  creatrice  e dedruttri- 
ce  infieme:  che  1’  azione  nafeente  dalla  prefeien- 
za combaciali  colla  natura  delle  cote  rapprefcnta- 
te  nella  prefeienza  ; dunque  vi  dev’  edere  cosi 
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un  modo  di  combaciarli  la  divina  prefcienza  col- 
la noftra  libertà  , come  v’  è un  modo  del  com- 
baciarli azione  di  Dio  con  la  prefcienza  . E fe 
fi  chiede  qual’  è quello  modo  , fi  vuol  rifpondc- 
re , che  l’ uomo  non  è nato  per  conofcere  i come , 
ma  per  fentire  quel  che  gli  bifogna  . Che  può 
qui  dirmi  un  fatalifta  teologico  ? 

§.  XI.  R ella,  che  diciam  qualche  cofa  del  fa- 
to Aftronomico.  E'  fuor  d’ogni  dubbio,  che  nel 
nollro  fillema  planetario  il  Sole,  e i Pianeti, che 
gli  girano  d’intorno,  fono  nello  flato  di  recipro- 
ca attrazione  , e perciò  nello  fiato  di  reciproca 
azione  e paffione  . Quello  chiamafi  reciproco  in- 
fluito . Nè  dubito , eh’  egli  non  abbia  gran  vigore 
fu  la  natura,  le  forze, il  temperamento,  le  inclina- 
zioni di  tutti  gli  animali  . Ma  perchè  il  nollro 
temperamento  non  opera  fu  i’ elezioni  immediata- 
mente , e con  forza  meccanica  , ma  per  via  di 
fenfazione  , e cofcienza  ; e ogni  fenfazione  e co- 
feienza  è fottopofla  alla  fignoria  della  ragione; 
non  può  l’ influito  de’  corpi  celefli  forzare  la  no- 
ftra libertà , ancorché  molti  fanatici , o malvaggi 
uomini  fe  ’l  diano  ad  intendere  . Quel  poi  è ri* 
dicolo,  che  perchè  un  pianeta  fi  chiami  Venere, 
coloro , che  nafeono  mentr’  egli  è di  fopra , deb- 
bano edere  perfone  di  poflribolo  : o perchè  un  al- 
tro fi  chiami  Mercurio,  o Marte  , debbano  effè- 
re  o ladri , o micidiali  ; e perchè  una  della  fida 
fi  addomandi  Ariete,  Toro , Lione , Scorpione  ec. 
perciò  chi  nafee  fotto  quella  coflellazione  debba 
fortire  coftumi  limili  a sì  fatti  animali . Perchè 
quello  è temer  delle  parole,  non  delle  cofe.  Chi 
vieta , che  Venere  non  fi  domandi  Caftità , Mercu- 
rio, Lealtà,  Marte, Pace  ? Che  quel  che  fi  dice 
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Ariete  non  fi  chiami  tortorella,  e agnello  il  To- 
ro, e gallina  il  Lione  ec?  Tutti  quelli  nomi  non 
fono , che  arbitrar j -,  nè  i nomi  han  cambiata  mai 
la  natura  delle  cole , come  non  1’  han  creata  (a) . 
Ma  la  natura  degli  fciocchi  è tale , eh’  elfi  fi  lave- 
ranno lèmpre  menare  dal  Tuono  più  tolto  delle 
parole  , che  dalla  forza  della  ragione  . Vi  è un 
miglia jo  di  parole  nelle  feienze  , donde  fon  rego- 
lati gli  uomini  , che  fi  vorrebbero  oggimai  , in 
un  fecolo  di  ragione , cambiare , o almeno  rettifi- 
carne li  fenfi,e  ciò  per  ficurtà  e pace  della  vita 
umana . 


F 4 CA- 

(a)  Son  le  leggi  tifiche  , che  governano  il  mondo  fi- 
sico , non  le  grammaticali  . Sarebbe  bello  , che  perchè 
eli  Altronomi  riconofcono  in  Cielo  un  cerchio  detto  ga~ 
Jaxig  , che  tuona  via  lattea  , fi  dovefle  credere  , eh’  ella 
fia  ia  forgente  dei  lane  delie  pecore  e delle  donne  : o 
perchè  il  Pianeta  detto  Venere  fi  dica  in  greco  Lucifero, 
ch’ella  fia  perciò  il  capo  de’ Diavoli  , che  noi  ch'amia- 
mo Lucifero  : La  natura  degli  uomini  ignoranti  è fiata 
Tempre  quella  di  dar  corpo  e perfona  a mille  idee,  o 
attratte  , o chimeriche  ; e quindi  amarle,  o temerle  , co- 
me i ragazzi.  La  filofofia  deve  fpcrionalizzarc  e feorpo- 
rali zzare  quelle  fantafime  . 
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CAPITOLO  VII. 

De  Mali . 

§.  I. 

DIccfi , che  Empedocle  non  conobbe  altri  prin- 
cipi filici  del  mondo  , falvochè  la  lite , e 
F amicizia  . Empedocle  vedde  chiaro  . Niente  è 
più  vero , fe  fene  rapporta  alle  leggi  meccaniche. 
V’è  in  tutto  il  mondo,  e in  ciafcuna  Tua  parte 
una  legge  di  collifionc , per  la  quale  l’uno  Edere 
viene  ad  urtarli  coll’  altro,  e l’una  proprietà  del 
medefimo  coll’  altra  ; la  quale  collifione  è figlia  e 
madre  infieme  dell’attrazione  . Ne’  temperamenti , 
e accozzamenti  di  quelle  collilioni  confitte  1’  or- 
dine . Quindi  dunque  nafeono  tutti  i beni  : ma 
per  una  fpezie  di  fatalità  dell’  ettènze  limitate , 
dal  medefimo  fonte  featurifeono  tutti  i mali. 

§.  II.  Que’  Filofofi , che  derivavano  i mali  da 
una  malvaggia  divinità,  dalla  materia  eterna  e 
indomabile , dall’  eterne  tenebre  , dalla  guerra  de’ 
giganti  contra  Giove  , dalla  temerità  di  Prome- 
teo ec.  erano  ancora  ragazzi  ; perchè  la  Filofò- 
fia  patta  , come  le  perfone  , per  tutte  1’  età  , in 
fafcia,  in  gonnellino  , a cavallo  alla  canna  , albi 
lotta , all’ amore  ec.  finché  diviene  virile.  Una  di-  ' 
vinità  malvaggia  è una  divinità  meno  una  divini- 
tà . Un  Efiere  Eterno  intelligente  non  può  ette  re, 
che  un  infinito  Ente,  e un  infinito  bene  . Se  è 
male,  è un  infinito  men  un  infinito.  Una  ma- 
teria 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VII.  8 9 

tcria  eterna  non  è meno  contradittoria  ( vedi  il 
cap.  I.  ) , e chi  non  voleflè  materia , non  vorrebbe 
mondo  lènfibilc  . Senza  che , quelli  Filofoli  nemici 
della  materia,  erano  amie  iflurn  tuttavolta  de’ cor- 
pi, degli  arrofti  verbigrazia,  della  crema,  del  vi- 
no , e delle  volte  troppo  di  certi  corpi  animati , che 
non  fi  devono  amar  troppo  (a) . Che  fon  poi  le  te- 
nebre eterne  ? oltrecchè  anche  le  tenebre  fi  amano. 
Islon  dirò  di  colui , che  pregava  Laverna  , 

Nottem  peccatis  , & fraudibus  ob/ice  nubem: 
egli  fi  fcrviva  d’  un  bene  , per  far  de’  mali ; ma 
quell’ altro  aveva  poi  il  torto  , quando  gridava, 

O J'onno , o della  queta  umida  ombrofa 

Notte  placido  figlio  ? . 

Lafcio  Ilare  , che  Omero  non  la  nomina  quali 
mai  , lenza  chiamarla  ambrofia  , divina  , ed  Ef- 
chilo  Euphrona , da  lieti  penfieri  . Si  potevano 
poi  dire  cofe  più  ridicole  di  quelle  favole  de’ 
Giganti  , di  Prometeo , di  Pandora  ed  Le  quali 

pollo-  » 

(a)  La  Grecia  è infame  per  quell’amóre  . Quindi , cred’ 
io , Protogene  nell' Erotico  di  Plutarco, fi  mede  con  gran- 
de eloquenza  a ramificarlo , e a vituperare  1’  amor  con- 
iugale, che  Dafneo  riputava  , com’  è , il  foto  divino  e fa- 
rro . Dirò  qui  di  paflaggio  d’  una  travifla  ( ancorché  gli 
fieno  familiari  ) del  Prefidente  Montefquiu , nello  fpirito 
delle  leggi  lib.  VII.  cap.  IX.  in  una  notarella  . Quant  dii 
vrai  amour , dit  P lutar  que , le  femmes  n y ont  attenne  part. 
Era  a dire , edere  la  propofizione  di  Protogene , difputa- 
torc  in  un  dialogo , e non  di  Plutarco . Ma  taf  è il  ca- 
rattere di  quello  gran  Genio . La  forza  del  fuo  fpirito  gli 
fa  fpeflo  vedere  ne’ libri  antichi  quel  ch’aveva  altamente 
delineato  nell’ animo  fuo  . In  quello  medefimo  libro  (cap. 
IV.  ) mette  in  bocca  a Tiberio  una  parlata  per  cagion 
del  lulfo,  che  non  è quella,  che  gli  fa  dir  Tacito  , cui 
egli  cita , e pretende  di  tradurre  . 
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poflòno  ben  convenire  ad  Omero , ad  Efiodo  , ad 
Efchilo  , ad  Orazio  , ad  Ovidio  ec.  Ma  quando 
un  Fiiofofo  vi  fi  addorme,è  delia  famiglia  di  Ber- 
toldo , a cui  fi  dava  a mangiar  novellette  per  pa- 
gnotte . I mali  dunque  non  nafcono  che  dalla  leg- 
ge Cofmologica  di  collifione , che  è il  m attimo  de’ 
beni  di  quello  mondo.  Perchè  qual  mondo  lènz’ 
ordine  ? e qual’  ordine  di  foftanze  attive  limitate 
fenza  collifione  ? 

III.  Quelli  mali , rifpetto  a noi  altri  (a),  fori 
di  cinque  maniere , metafisico , fi  fico , morale , poli- 
tico , teologico . Il  male  metafifico  è la  r-npi/ris , la 
privazione , la  non  entità , cioè  il  non  poter  noi 
elferc  d’infinita  entità  ; donde  nafee  il  bifogno , che 
abbiamo  d’ogn’ altro  ettere,  e la  collifione  di  que- 
lli eflèri  con  noi  nella  coefiftenza  e fubordinazione. 
Le  foftanze  di  quello  mondo  fono  di  numero  in- 
finite , ma  di  finita  entità  : femplici , ma  attive . 
A voler  dunque  formarne  un  mondo  è necettario 
• di  accozzarle  infieme , c fare , che  1’  une  fervano 
all’altre  in  lunghi  ordini  e catene.  L’accozzamento 
e l’andare  a feconda  dell’ordine  genera  una  colli- 
fione, che  dicefi  male  metafifico, a noi  noto  per 
cofcienza  de’  limiti  del  nollro  elfere  rifpetto  agli 
altri  . Il  male  dunque  metafifico  è infeparabile 
da  un  mondo  compollo  di  foftanze  finite,  coordi- 
nate^ fubordinate , e marcianti  al  loro  fine.  Que- 
llo male  diviene  ancora  maggiore  , come  s’  efee 
fuperbamente  dall’ordine;  perchè  la  collifione  di- 
vien  più  fenfibile . L’ andare  a feconda  d’  un  fiu- 
me 

(a)  Rifpetto  a noi  altri , perchè  rifpetto  al  Tutto , non 
ci  ha  mali  . Meritano  fu  quello  punto  , che  fi  leggano 
le  leggiadrilfime  lettere  di  Pop£. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VII.  91 
me  è piacere  : navigar  contra , o fuori  della  cor- 
rente, è gran  contrailo  (a) , c un  gran  male. 

IV.  Il  male  tìfico  non  è, che  degli  anima- 
li. Eflèndo  gli  animali  efleri  corporei,  viventi, e 
finiti, e perciò  ordinati  anch’ elfi  nel  mondo, non 
li  può  fare,  che  elfi  non  fieno  foggetti  tanto  al- 
la legge  di  collifione  generale  , quanto  alle  parti- 
colari collifioni  di  tutto  quello, che  gli  compone, 
o loro  ferve , per  vivere . Ogni  animale  è fottomelfo 
per  l’ elterno  alla  collifione  del  fuo  corpo  con  gli 
elementi  : alla  reciproca  azione , e palfione  de’  cor- 
pi celefti,di  cui  è una  particella: e pel  di  dentro 
a tutta  la  collifione  de’  fluidi , e de’  folidi . Oltre 
di  quello  convenendogli  vivere  per  fulfidj  tratti 
dal  di  fuori , e accommodarfi  a tutto  quello , che 
fi  combacia  con  la  fua  natura  , o le  è avverto; 
doveva  elTer  fornito  di  fufficiente  cognizione  da 

rrcepire  le  forme  , e i rapporti  di  quel  che  gli 
d’ intorno  . Quella  percezione  forma  un  nuovo 
fondo  di  collifioni , donde  nafcono  tutte  le  pacio- 
ni, che  generano  que’  dolori  , i quali  diconfi  di 
animo.  Dunque  il  male  tìfico, cioè  il  dolore, non 
è tìglio , che  della  collifione  , o delle  parti  del 

noftro 

(a)  Mi  piace  un  luogo  di  S.  Gregorio  M.  ne’  Morali 
lib.  IX.  Quel  che  ha  creati  tutte  le  cofe  , ha  mirabilmente 
ordinato , che  le  cofe  create  abbiano  pace  tra  toro;  e pertan- 
to quando  effo  fi  contrafta , la  pace  vien  meno  ; imperocché 
a ertamente  non  poffono  effert  ordinate  quelle  cofe  , che  per- 
dono la  difpofizione  della  pace  , che  è loro  data  di'  fopra  . 
Onde  quelle  cofe , che  perfeverajfino  nella  fubieziont  di  Dio 
( Capo  dell’ ordine  univerfale  ) fempre  flarebbono  nella 
loro  tranquillità  ( nafcente  dall’equilibrio  delle  forze  or- 
dinate ) ; E così  quando  ejfe  gu  a fi  ano  F ordine  della  Na- 
tura , eh'  ì loro  data , vengono  meno  da  loro  medtfime . 
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noftro  corpo  fra  loro  , o de’  corpi  efterni  col  no- 
firo,o  delle  forme  coll’ animo,  e con  i ncftri  bi- 
fcgni  : e cjnefta  collifione  nafce  dall’' ordine  uni- 
verfale , cioè  è figlia  del  fonte  fifico  de’  beni  tìfici. 

V.  Il  male  morale  non  è , che  l’ ignoran- 
za , l’ errore , il  peccato . L’ ignoranza  nafce  dalla 
collifione  dell’  infinità  delle  cofe  e de’  loro  rap- 
porti con  la  finità  della  nofira  mente  : l’ errore 
dall’  ignoranza  , o dalla  collifione  delle  paflìoni 
con  l’idee  delle  colè  : e il  peccato  finalmente  da 
quello  medefimo  fondo,  e dalla  collifione  dell’ap- 
petito con  la  legge  . L’  uomo  non  poteva  efière 
un’  animale  corporeo , finito  , ordinato  , e fubor- 
dinato  nel  tutto  , lenza  ellère  lottomefiò  al  dolo- 
re, e ai  piacere  : e non  poteva  efière  razionale  , 
fenza  che  il  fuo  appetito  dovefiè  efièr  regolato 
dalla  ragione,  e dalla  legge  generale.  E come  la 
collifione  corporea  genera  il  dolore  , così  la  col- 
lifione dell’  appetito  e della  legge  (a)  fa  nafccre 
l’errore  , el  peccato  ( b ) . 

VI. 

(a)  E’  ouel  che  dice  S.  Paolo  , la  legge  delle  membra 
ripugna  alla  legge  della  ragione. 

(b)  Quei , che  chieggono  alla  Divinità  un  mondo  fen- 
za radice  alcuna  di  errore  e di  peccato , chieggono  o un 
mondo  d’ una  foftanta  infinita  , o d’infinite  (oftanze  fi- 
nite , niuna  delle  quali  Ila  razionale  . Il  primo  è così 
un  imponìbile , come  un  cerchio  quadrato  : e il  fecondo 
non  differire  dal  chiedere  la  fua  nonefillenza  . E quei  , 
che  chieggono  un  mondo,  dove  niun  eflere  fia  capace  di 
dolore,  chieggono  un  mondo,  dove  niun  elfere  fia  capa- 
ce di  piacere  , non  fi  potendo  quelle  due  fenfibilità  fe- 

!>arare  negli  efiferi  animali  e finiti  . Or  qual  dritto  pof- 
iam  noi  avere  di  dire  alla  Divinità  , fate  un  contradir- 
torio  ? E'  dunque  la  fuperbia  dell’uomo,  non  già  la  ra- 
gione , che  detta  quelli  inutili  e fciocchi  lamenti . E per 

que- 
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VI.  L’  uomo , c ogni  animale , non  può  nalce* 

re, nè  vivere  folo  , gli  bifogna  dunque  una  com- 
pagnia . E perciocché  ogni  eflère  ienfitivo  è per 
natura  portato  al  Tuo  bene ; quefto  fa  , che  ogni 
uomo  abbia  una  propria  atmosfera  di  attrazione  di 
quel  che  reputa  fuo  utile:  dunque  due  ne  hanno 
due  : cento , cento  : mille,  mille.  La  collifione  di 
quelle  atmosfere  genera  il  male  politico  di  perfona 
a perfona , di  famiglia  a famiglia  , di  città  a città, 
di  nazione  a nazione . Le  leggi  fi  fono  ftudiate  di 
ridurre  quelli  mali  al  minimo  poflibile  (a.  Ma  ogni 
legge , collidendoli  con  l’appetito,  genera  de’ nuovi 
mali;  dunque  il  male  politico  crefce  in  ragion 
comporta  della  grandezza  de’  corpi  politici , e deh 
la  moltitudine  delle  leggi . Una  famiglia  di  fel- 
vaggi  ha  pochi  mali  politici  * Una  piccola  Re- 
pubblica , e con  poche  leggi , ne  ha  alquanto  più, 
ma  infinitamente  meno,  che  una  Monarchia  con 
infinite  leggi.  ' . • 

VII.  Finalmente  l’uomo  è un’animale  natu- 
ralmente fornito  di  molta  elafticità  di  corpo , e di 
animo , la  quale  il  più  delle  volte  il  rende  arrogan- 
te e feroce.  Ad  ammanfirlo  e addomefticarlo  era 
neceflario  , che  conofceflè  la  Divinità , Potenza  re- 
primente ( b ) ; che  l’ amaflè , e temefle  ; che  ne  rtu- 
diafle  la  volontà  . Tutto  quefto  chiamali  Teologi //, 
e quei , che  la  infegnano  a’  popoli , fon  detti  Teo- 
logi. 

» 

guelfo  gli  troverete  meglio  nelle  Tragedie  , che  nelle 
buone  Filofofie . ... 

(a)  La  maggior  parte  maliflimo , avendo , anzi  di  dar 
re  al  tronco,  con  ifcemare  i Infogni,  accrefciutigli . Ve- 
di la  Diceofina  Rart.  i.  cap.  ultimo. 

(b)  Pfalmo  1 1 8.  Confile  timore  tuo  carjtes  mtas . 
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logi . Or  i Teologi  fono  così  uomini , come  ogn  al- 
tro che  ci  nafce  , cioè  varj  di  temperamento,  di 
cervello  , di  fantafia,  d’intendimento  : fottomeffi. 
all’  atmosfera  dell’  amor  proprio , e a tutte  l’ altre 
paflìoni.  Quello  ha  fatto  in  tutto  il  genere  uma- 
no, che  alcuni  tra  elfi  prima  divulgalfero  fenti- 
menti  poco  ragionevoli  fulla  natura  della  Divini- 
tà, e de’  rapporti , che  l’ uomo  ha  con  eilolei  ; c 
quindi  che  folfero  di  diverfi  pareri  fopra  punti 
importantiffimi  alla  vita.  Quello  ha  generato  del- 
le opinioni  nocevolilfime  alla  tranquillità  delle 
Nazioni  ; delle  Sette, degli  odj, delle  perfecuzioni 
reciproche  , delle  guerre  , e una  infinità  di  mali 
orrendi  e paventevoli  (a)  -,  e quelli  fono  i mali 
teologici . 

Vili.  Domandava  Epicuro,  Dio  può  toglie- 
re quefìt  mali  , e non  vuole , o vuole , e non  può , 

• nè  F uno , nè  F altro  ? Non  fi  è fatto  mai  da 
ndTuno  un  fofifma  più  fofifma  di  quello . Prima , fe 
Dio  è un  elfere  di  per  fe  fulfillente , fempliciflìmo, 
infinito , in  cui  quanto  è , non  è , che  lui  medefi- 

mo: 

(a)  Efchilo  nell’ Agamennone  v.  214.  mette  in  bocca 
dì  quello  Prìncipe  un  difficile  dilemma  , poicchè  l’ inter- 
prete de’  Fati  cornandogli  di  facrificare  Ifigenia  , ed  è , 

• di  non  obbedire  ai  Dei  , o di  bruttar  le  mani  nel  J an- 
gue d' una  tenera  e amata  fanciulla  , la  pupa  della  taf  a 
( lofwr  ttyctkfut  ) . Ecco  per  un  divoto  di  quei  furbi  In- 
dovini una  colliiìone  teologica  . Avea  dunque  Efchilo  ra- 
gione di  chiamar  quello  comando  de’  Dei  ktraSror,  ca- 
pejlro  , arayror  , arttpor  , impuro  e profano , nafcente  dall’ 
audacia  di  voler  faper  troppo  ne’  fecreti  di  Dio: 

TB/XXXOT*  TOUTOtlIfjL «l> 

Calamità , che  dementa  , t drvien  progenitrice  di  ogni 
male . t 
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CAPITOLO  VII.  9$ 
no  i feguita , che  a penfar  dirittamente , il  volere, 
il  potere , il  fare  di  Dio , fieno  tutt’  altro , che  non 
fono  in  noi  . Dunque  elTendo  tutto  1*  argomento 
epicureo  formato  fopra  le  nozioni, che, noi  abbia- 
mo del  penlare , volere  , potere  , operar  noftro , 
non  è, che  un  folenniflìmo  lofifma ; non  altrimen- 
ti che  fe  uno  voleflè  dalle  proprietà  del  triangola 
argomentare  a quelle  di  una  sfera , o di  un  cilin* 
d o.  Gli  argomenti  di  analogia  non  vanno,  che  tra 
limili  : tra  nature  infinitamente  diflìmili  quelli  argo- 
menti fon  de’  manifefli  paralogifmi . Perchè  elfendo 
quello  trilemma  fondato  fopra  un  non  fo  che , non 
merita  altra  rifpo(la,che  quella,  di  non  fo  come* 
Se  uno  domanda  IL , poteva  Dio  fare , che  la  Ter- 
ra  fojfc  dovi*  è Marte , e Marte  dov'  è la  terra , 
e non  volle  ; o volle  , e non  potè  ; o nè  F un , nè 
f altro  , che  avremmo  noi  a rifponderc  , fe  non 
che  egli  llimò  quello  il  meglio  ? E il  ricercare , 
perchè , mi  par  troppa  baldanza  di  sì  piccoli  ani- 
mali , quali  noi  fiamo  (a) . 

§.IX. 

(a)  L’ uomo , quando  parla  del  fare  di  Dio  , fi  vorreb- 
be prima  meglio  mifurare . La  forza  da  g'ud  care  dell’ 
operazioni  di  Dio  è in  noi  in  rag'one  inverfa  dell’  Enti- 
tà infinita  alla  finirà . Con  qual  regola  di  buona  Logica 
trinciamo  da  Rodomonti  ? Abramo  capiva  meglio  que- 
fla  proporzione  : Loquar  ad  Deum  , cum  firn  pulvìs  & 
cin  s . Quello  detto  , che  alcun  fuperbotto  deriderà  per 
avventura , è intanto  il  rifultato  di  tutti  i calcoli  più  ri- 
gidi. Immagniamci  una  formica,  la  quale  palleggiando 
da  grande  e ferocemente  pel  Palazzo  di  Caferta  , comin- 
ciane a fparlare  del  difegno  , con  qual  ciglio  vorrefle , 
che  il  famofo  Vanpitelli  la  guardafle  ì Quella  formica 
tutta  volta  avrebbe  una  proporzione  con  noi;  ma  noi  non 
n’  abbiamo  con  Dio  . 
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%.  IX.  Appreflò  , dtfìmguo  , direbbe  un  Dia- 
lettico : poteva  ajfolutamcnte , non  già  ipotetica- 
mente . Dio  poteva  non  creare  un  mondo  : ec- 
co tolti  i mali  : ma  guarda , che  non  vi  farebbe 
più  queftione  di  beni  . Ma  volendo  creare  un 
Mondo  , cioè  una  macchina  comporta  di  efieri  fi- 
niti ? attivi  , ordinati  , coordinati  , fubordinati  , 
quelli  effe»  non  potevano  foftenerfi  nella  gran  vol- 
ta , che  per  collifione  \ e la  collifione , fonte  fifico 
d’ ogni  bene  , è fonte  fifico  d’ ogni  male  . Ecco 
quei  che  ad  Epicuro  rifponde  là  Filofofia , Ma  fé 
un  Filofofo  divien  Criftiano , fi  troverà  in  un  pia- 
no più  vado , dove  non  gli  mancheranno  più  for- 
bite arme  e più  vigorofe  da  combattere  1’  empiee 
fà  (a) . Noi  non  ifcriviamo , che  di  Metafifica  . 


PAR- 

(a)  Bayle  non  capì  la  queftione  , quando  rilevò  tanto 
le  difficoltà  nafeenti  dal  peccato  originale . Non  badò 
alla  collifione  dell’  appetito  colla  legge  generale  , il  gran 
fonte  del  peccato  primitivo  . Tertulliano  prefe  pel  fuo 
verfo  la  natura  dei  peccato  originale , quando  dille  , che 
Adamo  peccò  di  tutti  i peccati  ; mifterio , in  cui  non 
penetrò  Bayle  . Tertulliano  dunque  fu  più  gran  Metafilico. 
Vedi  la  mia  Diflertazione  de  origine  mali  toni.  V.  Difci- 
plinarurn  Metaphyficarum . 


Digitized  by  Google 


07 


' ; è dunque  un  Edere  cfi  per  fe  fufiì- 

lr->»  ^ ftente  , nella  cui  intelligenza  nacque 
! y/'  g*1  primaquello  Univerfo  intelligibilmen- 

te  5 e Pe^  cul  configli°;  e potere  fu 
fc^jaias^  poi  , quando  che  gli  piacque  , efter- 
namente  creato . Lo  fviluppare , quan- 
to la  brevità  del  noftro  intendimento  comporta, 
la  natura  di  quedo  Edere  eterno  , e i rapporti, 
eh’  egli  ha  con  noi  , e noi  con  lui  , e le  confe- 
guenze,che  di  quelli  rapporti  nella  vita  e in  ogni 
lua  parte  derivanfi  , dicefi  Teologia  . Incomin- 
ceremo  dalla  confiderazione  delle  divine  proprie- 
tà . Elleno  fono  di  tre  forti , metafiftehe , Jìftche , 
morali . E ancorché  tutte  non  fieno , che  una  me- 
defima  e femplicidìma  edènza  , noi  nondimeno , 
non  capevoli  di  guardar  1*  infinito , che  per  lati , 
le  confidereremo  partitamente  \ non  altrimenti  che 
le  avedìmo  a conofcere  un  poligono  , il  quale 
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noi  non  potcflìmo  mirar  tutto  ad  un  fol  colpo  di 
occhio , ci  converrebbe  contemplarlo  fucceffivamen- 
te,  coi  rivolgerlo  pian  piano  per  le  fue  facce. 
Prima  però  di  cominciare  ricordiamci  di  due  gra- 
vi detti , e fopramodo  belli , uno  di  S.  Efrem  Si- 
ro , acuto , e acconcio  aliai  , che  nel  ragionar  di 
Dio  fi  vuol  fare  come  falli  col  fuoco  ne*  dì  fred- 
di , al  quale  chi  fi  accolla  troppo  di  appreflò  vie- 
ne ad  eflerne  brucciato,  e chi  fe  ne  feofta  fover- 
chio,  retta  agghiadato  . V altro  è del  Cavaliere 
Ifacco  Newton  , eh’  efièndo  Dio  , infinitamente 
i .finito , nè  perciò  da  noi  comprenfibile  per  ogni 
parte , di  tutti  i fuoi  attributi  quelli  lòno  più  da 
elfere  da  noi  ricercati  e ftudiati,  i quali  maggior 
, rapporto  hanno  con  la  noftra  vita  , e felicità  . 
Perchè  la  Teologia  non  può  elfer  per  noi , com’  è 
tra  i beati,  una  pura,  femplice,  aftratta  contem- 
plazione , ma  una  contemplazione  attiva , genera- 
tiva, confortatrice , e direttiva  della  nolìra  virtù. 
Coloro  dunque  , fe  ve  n’  ha  , i quali  con  non 
toleranda  ftoltezza  non  ne  fanno  , che  o una 
fcuola  di  contraili,  e di  curiofità,  o una  bottega 
da  mercati, o un’arte  da  impofturare,  fon  rei  ca- 
pitali, per  corrompere  la  prima  e fola  vera  regola 
della  vita  umana  (a) , e dar  fomento  alla  baldanza 

di 


(a)  Il  Qiffu» 

Tor  (àoi piKparroy  tx  6» vr 

ùoSifTei  tiX.» 4>r • . 

La  gran  legge  , eh'  i Dei  ordir  perfetta , 
Scritta  del  Mondo  e impreffa  nelle  vifeere , 
Che  quejto  mena  irreparal/il  corfo 

Del  Fato 

di  Efchiio  nell’  Eumenidi  v.  391. 
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CAPITOLO  I.  99 
di  coloro,  che, come  i giganti  della  favola  , fan- 
no la  guerra  alla  Regia  di  Giove , 

A te  convien  tenere  altro  viario. 

Se  vuoi  campar  d'  ejlo  luogo  felvaggio . 


CAPITOLO  I. 

Degli  Attributi  metafifici  della  Divinità. 

§.  I. 

Dio  è un  Edere  eterno  , cioè  fuflìftente  di  per  fe, 
e per  neceflìtà  intrinfeca  di  fua  natura, che 
non  potrebbe  non  efiftere } perchè  è un  contradit- 
torio , eilèndoci  quello  mondo,  non  elferci  un  Eterno* 
e un  altro , eflèrci  un  Eterno , e non  eflèr  necefiàrio. 
Dio  dunque  non  ha  principio,  nè  può  aver  fine  (<»)* 
e quella  fua  proprietà  dicefi  A fetta  per  1’  afpetto 
dell’  indipendenza , ed  Eternità  per  riguardo  alla 
fempreft/ìenza . Vi  ha  di  coloro,!  quali  fi  rappre- 
fentano  l’eternitìi , o fia  la  fempre/t/tenza , ficcome 
un  punto  indivifibile  non  avente  nè  preterito,  nè 
futuro  , e perciò  fempre  e immobilmente  prefen- 
te  : e altri , che  la  fi  figurano  come  una  linea  in- 

G z fini- 

ta) Che  razza  di  Giove  era  dunque  quel  di  Callimaco, 
un  Giove  nato  di  Rea  , ma  non  morituro  ? Callimaco  era 
uno  di  quei  tanti  , che  cantavano  le  favole  Teologiche, 
fenza  capirle.  In  tutto  quell’inno  di  Giove,  maraviglio- 
fo  e leggiadri/Iimo  Certo  di  contradizioni , non  ci  ha , che 
gli  ultimi  tre  verfi  , che  facciano  onore  ai  Poeta , c a 
Giove . 
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finita  da  ambe  le  parti  , Tempre  trafcorrente , e 
fempre  fiabile  . Rinettiamo  qui  nondimeno  , che 
quando  fi  ragiona  di  Dio  ogn*  immaginazione  è 
pericolofa , e tutt’  i paragoni  iono  imperfettifiimi . 
Non  vi  può  efiere  analogia  perfetta , dice  avveduta- 
mente S.Tommafo,  tra  gli  efieri  creatile  l’ Efiere 
eterno  infinito . Boezio  avea  detto , l’eternità  efiere 
il  pojjedere  tutta  infteme  una  'vita  perfetta , e 
fenza  termini , nè  dinanzi , nè  poi  . Egli  efclude 
dunque  dall’  Efièr  eterno  ogni  aumento,  o de- 
cremento , ogni  mutazione  di  fiati, , ogni  mo- 
dificazione . La  vita  e la  perfezione  della  Di- 
vinità è tale  ora , quale  fu  abeterno  , e farà  ta- 
le per  tutta  1’  eternità  . Se  la  Tua  entità  è afiò- 
lutamcnte  infinita , e fe  è necefiìtà  di  natura , che 
fia  tale , che  le  fi  potrebbe  aggiungere  , o toglie- 
re ? Non  v’  è dunque  fucceffion  fifica  , nè  vi  può 
efiere  , e non  è neppure  concepibile , nell’  Efièr’ 
eterno  . Ma  nondimeno  continuando  eflò,  benché 
immutabilmente , ad  efiftere  , e durando  abetemo 
in  eterno, ci  fomminiftra  un  concetto  di  fuccefiione, 
nella  quale , lenza  niente  alterare  nella  fua  natura, 
pofiìam  concepire , rifpctto  a noi , e al  mondo , una 
parte  preterita,  una  prefente , una  futura, e que- 
lla può  dirli  fuccefiione  di  conurti  umani , o mc- 
raffica  , una  fempreliftenza  , una  continuata  efi* 
fienza , che  noi  immaginiamo  come  una  linea  in- 
finitamente lunga  , in  cui  r.on  fia  nè  principio , 
nè  fine , e alla  quale  vengoniì  a mifurare  tutte  le 
finite  del  tempo  . Sarebbe  per  noi  impofiìbile  il 
concepire  altrimenti  la  fempreliftenza  di  D o • 
Quella  fuccefiione  adunque,  a cui  diciam  Me  raf- 
fica, è figlia  della  debolezza  del  nofiro  intelletto, 
come  ogni  altra  diftinzione , varietà , multiplicità, 

che 
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CAPITOLO  I. 
che  c’  immaginiamo  nella  natura  divina . 

§.  IL  Si  chiede,  fe  l’eternità  è tale,  in  che  mo- 
do potremmo  noi  comprendere  , che  quello  mondo 
non  folle  fatto  abeterno,ma  in  tempo ì Perchè , o 
l’eternità  fi  concepire  come  un  punto  fenza  pre- 
terito, nè  futuro  , e il  mondo  , cominci  quando 
lì  voglia  , debbe  avere  il  fuo  principio  contempo- 
raneo a quello  punto , il  che  lignifica , che  debba 
elfere  eterno,  com’  è eterna  l’eternità  . E fe  im- 
maginiamo l’eternità , ficcome  elfere  fuccellìvo , non 
fi  può  mai  venire  ad  un  principio  del  mondo , 
che  ella  non  fi  concepita  giugnere  ad  un  termi- 
ne \ il  che  è un  contraddittorio. 

III.  Quello  argomento  turbò  molto  i Pla- 
tonici , e gli  Ariftotelici  , per  modo  che  non  fa- 
pendo,  che  fi  rifpondere  , fi  diedero  a dire  , che 
il  mondo  fia  abeterno  , credendo  , non  fi  poter 
frapporre  diftanza  di  tempo  tra  1'  intendere  un 
mondo , il  volerlo , il  crearlo  \ feguendo  il  crear- 
lo l’ atto  di  volontà , e il  volerlo  i’  atto  d’ intende- 
re (ai . Origene  diede  in  quella  meddima  trappola, 
com’egli  era  troppo  platonico.  Io  non  credo  non- 
dimeno, che  folle  tanto  difficile  il  disbrigarcene. 

G 3 II 

fa)  II  P.  Pererio  Geruito  nell’  Opera  de  princìpi  della 
Filo/ofia  Peripatetica , ha  meflb  infìeme  con  grandillìma 
diligenza  e fcrupolofità  tutti  gli  argomenti  degli  antichi 
Platonici  c Peripatetici , e degli  Arabi , Metafifici  fotti- 
liflimi.,  per  cui  fi  ftudiavano  di  provare  l’eternità  del 
Mondo.  Microbio  nc’Saturnali  n’ na  anch’egli  riportato 
di  molti  . Plinio , alfai  buon’  uomo , fi  era  lafciaio  per- 
vadere da  quelli  argomenti . Alcuni  de’  prefenti  fe  dicen- 
ti /piriti  forti,  acclamano  . Quell’  è , perche  o non  profon- 
dano quella  materia  , o fi  lafciano  avvolgere  dalia  forza 
.delie  parole , o accalappiare  da  certi  lottili  ibfifmi . 
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II  tempo  con  fucceflìone  tìfica  non  comincia, che 
nel  cominciamento  del  mondo  ; dunque  quando  fi 
dice,  il  mondo  ha  durato  6000. anni , non  fi  vuol 
penfarc  al  di  là  del  Tuo  principio,  ma  al  di  quà; 
non  diverfamente  , che  il  concepire  , quando  fi 
dice , mille  braccia  di  pannilani  , e di  panniiini , 
o di  refe , funi  ec.  dove  non  fi  va  col  penfiero 
al  di  là  del  principio . Or  fe  il  mondo  non  è Dio, 
ma  l’opera  di  Dio}  il  tempo,  non  differente  dal 
mondo  durante,  non  è eternità  , ma  effetto  dell’ 
eternità.  Quel  domandare  perciò,  è ab  aterno , 0 
nò , è una  fotìfiica  domanda;  perchè  fe  quell’ ab  ater- 
no lignifica  effetto  dell’ eterno , il  mondo  è abeterno, 
come  fi  dice  , è da  Dio.  E fe  fignifica  è fiato 
femprc , la  domanda  confonde  il  tempo  con  l’eter- 
nità , ed  è una  contraddizione . Quandunque  fi  vo- 
glia che  cominci  il  mondo  , Tempre  comincia  in 
tempo  , perchè  il  tempo,  cioè  la  durazione  del 
mondo,  che  non  è poi  altro, comincia  col  mondo: 
e , Tempre  è abeterno  , cioè  opera  , effetto  dell’ 
Eterno  . Dunque  la  fola  queflione,  che  refìa, 
è fili  quanto  del  tempo  del  mondo  ; perchè  da 
fèimila , o non  da  più  , nè  da  meno  ? La  quale 
non  è queflione  Metafifioa , ma  di  fatto;  ed  è per- 
ciò fuori  della  noflra  giurifdizione  . Si  dice.  Tem- 
pre è flato  Dio  , ma  non  Tempre  il  mondo;  per- 
chè ? Perchè  il  mondo , eflfere  dipendente , non  po- 
teva efièr  Tempre , cioè  eflère  indipendente , anche 
( per  impoffibile  ) dove  Dio  l’ avelie  voluto . Ed  è, 
perchè  e un  contradittorio  (a). 

§.IV. 

(b)  S.  Tommafo  inchina  a credere  , che  Dio  avrebbe 
potuto  creare  il  mondo  abeterno  . Quello  , che  gli  fu 
contralìato  da  molti  , non  lignifica  per  tanto , cn  egli 

fti- 
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IV.  Un  fecondo  attributo  metafilico  di  Dio 
farebbe  la  [empiici  tà  . E'  dimoftrato  nella  prima 
parte , che  1’  Ertere  eterno  , prima  forbente  d’ ogni 
entità,  non  potrebbe  effer  corpo  , nè  perciò  par- 
tirle \ e che  que’  Filofofi  , i quali  fi  dettero  ad 
intendere,  che  la  Divinità  forte  o fuoco, o lume, 
o etere,  o altra  qualunque  fottile  materia  , furo- 
no ne’ loro  giudizj  contraddittori  , giudicando  del 
primo  Elfere  per  fantafia  , non  per  intelligenza  {a). 
Perchè  fe  il  primo  Elfere  folte  corpo,  e perciò 
comporto  d’  una  infinità  di  particelle  feparabili, 
non  fi  potrebbe  dire,  che  forte  uno , ma  tanti , quan- 
ti fono  gli  atomi  del  fuoco , dell’  etere , del  lume. 
Si  potrebbe  concepire  cofa  più  contraddittoria  ? 
Dunque  non  vi  può  ertere  compofizione  tìfica 
nella  Divinità  , fenza  diftruggerne  la  natura , 1*  in- 
telligenza, e l’unità  di  forza  onnipotente , e ridur- 
ci a penfar  del  mondo  come  Epicuro  , o come  i 
Panteirti  ( b ) . 

G 4 $.  V. 

flimafle,  che  il  mondo  abbia  potuto  elfere  eterno,  cioè 
indipendente  , eh’  è il  cafo  nollro  ; dTendo  quella  una 
contradizione  . Ma  in  quella  medefima  fua  opinione  egli 
non  fembra  di  aver  adoprato  la  penetrazione , che  gli  era 
propria.  Un  abeterno  è Tempre  un  tempo  , perchè  è Tem- 
pre un  cominciarne , e con  Tuccelfione  filica . 

(a)  Un  Dio  corpo  è la  Divinità  delle  Nazioni  ragazze- 
Tutti  gl’Incas  fino  al  XI. Tupac-Tupanchi,poco  capendo  il 
Pacacamach  , Tcmbra  che  Te  1’  intendeffero  più  col  Sole , Tuo 
figlio,  che  con  lui.  Quello  Re , e il  Tuo  figlio  Huayna- 
Capac  , dice  Garcilaffo  tom.  I.  cap.  XII. , cominciarono  a; 
ToTpettarne  . Quello  lignifica  , che  i Peruani  incomincia- 
vano già  ad  efler  uomini  , quando  Turono  deftrutti  dagli 
Spagnuoli.  Oggi  Tarebbero  Metafifici , come  gli  Europei . 

(b)  Chiamanfi  Panteilli  tutti  quelli, che  non  riconoTco- 
no  altro  Elfere  eterno  , nè  altra  Divinità,  che  ro  nr, 

que- 
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V.  I Metafifici  delle  fcuole  deputarono,  e 
forfè  foverchiamente,  fu  due  altri  generi  di  com- 
pofizione,  metafifica , e logica  . Quell’  efl'ere  Dio 
Fornito  d’ infiniti  attributi  , le  cui  efi'enze  metafi- 
fiche  fembranci  difìinte , fu  da  loro  detta  còtnpofi- 
zione  metafilica.  E quell’ trovarli  fotto  un  genere 
comune  d’ente  e foffanza,  e in  una  differenza  da 

ogn’ altro  ente  , che  è una  fpezie  di  limitazione 

di  ragione , fu  chiamata  compofizione  logica . Su 
la  prima  gli  Scotifli  credettero,  che  gli  attributi 
di  Dio , eh’  elfi  addi  mandavano  formalità  , cioè  , 
piccole  forme , facce , lati , af petti , ancorché  non  fe- 
parabili  , foffer  nondimeno  per  lor  natura  dipin- 
ti . Non  fono  , dicon’  eifi  , 1’  intelletto , la  po- 

tenza, 1*  eternità , 1’  immenfità  , la  bontà  ec.  fo- 
li concetti  del  noflro  intendimento  , ma  pro- 
prietà di  lor  natura  difiinguibiii , e diftinte . Que- 
lla loro  diftinzione  fu  detta  formale , cioè  di  pic- 
cole forme , facce , Iati  dell’Elfere  infinito . S.Tom- 
mal'o  chiamò  que’ medeiìmi  attributi  Virtutes,  vi- 
res  , ficcome  chiamano  i Greci  Swautis  , e con 
ciò,  dille,  eh’ erano  diflinti  virtualiter , cioè , che 

era 

quarto  mondo  , rtumquam  genitura  , mtmquam  peritttrum  , 
dice  Plinio,  che  è un  di  loro  , e ne  fa  aperta  profeflìo- 
nc . Quello  fiftema  fu  ignoto  fino  ai  Metafifici  Greci  : e 
quello  pruova , che  a certi  riguardi  , è più  favio  il  po- 
polo , che  certi  ftratti  metafifici  parricidi  : 

Cui  tetra  canzon  et  Erinni  , 

Che  fir avolge  il  pen fiero  , 

D'  aliti  trijii  infernali 
Infetta  , adugge  , e fecea  , 

Infuriar  facendogli 
Deliri , infarti  , e pazzi . 

Il  Coro  nell’ Eumenidi  d’ Efchilo  v.  330.  Bel  pezzo! 
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era  diftinzione  di  dynami  , virtù,  facoltà,  forze. 
Se  quelle  vires  , virtutes  , Suvxuets  de’  Tornirti , 

( che  fono  in  foftanza  il  medefimo  , che  le  for- 
mula , o formalitates  degli  Scotifti  ) fon  di  lor 
natura  diftinguibili , e diftinte  , i Tornirti  , e gli 
Scotifti  non  contrattano , che  di  parole  : e fe  non 
fono,  che  puri  concetti,  mi  fembra  affai  più  ra- 
gionevole il  giudizio  degli  Scotifti . Come  conce- 
pire , che  in  ragione  attratta  l’ intelligenza  fia  il 
medefimo  con  l’ eternità , con  l’ immenfità , con  1’ 
immutabilità  ec?  Può  ben  udirfi  fenza  offefa  d’o- 
recchia , un  intelligenza  eterna  , un  intelligenza 
immenfa  , un  intelligenza  onnipotente  ; ma  fi  pa- 
ti fce  ad  udire , un  intelligenza  eternità  , un  in- 
telligenza immenfità , un  intelligenza  onnipoten- 
za (a)  ec.  Siccome  un  corpo  poligono  ha  divcrfe 

fac- 

(a)  Gilberto  Vefcovo  di  Poifh'ers  , che  viveva  verfo 
la  metà  del  XII.  fecolo , ditte  , che  P Ejfenza  di  Dio  non 
à Dìo . Si  tennero  de’  Concili  per  efaminar  quella  tefi . 
Per  me  credo  o che  fi  difputaffe  di  parole  , o che  Gil- 
berto diccffe  , quel  che  poi  follennero  gli  Scodili , che  Y 
Effertza  di  Dio  e la  Divinità  fon  didime  formalitcr , ficco- 
me  liopfiufiitTtt,  forme  attratte  ; perchè  M.  de  Poi&iers  non 
aveva , quanto  cotta , perduto  il  fcnfo  comune . Quindi, 
cred’  io  , fu  , che  S.  Tommalo  con  molto  impegno  in  più 
d’ un  luogo  delle  fué  Opere  imprefe  a dimottrare , che 
niun  altra  cofa  , fuorché  Dio  , ha  fuum  effe  . Non  v’ è 
diftinzione  tra  Dio  e la  fila  eflenza  ; ma  ve  n’  è tra  1’ 
uomo  e la  fua  eflenza  , tra  un  globo  e la  fua  eflenza . 
Confetto  di  non  capire  la  feconda  propofrzione  . Quanto, 
alla  prima  , tutti  i Teologi  delle  Scuole  , hanno  metta: 
qualche  diflinzione  tra  Dio  e 1*  fua  eflenza,  chi  vittua-: 
le , chi  formale,  chi  altra  ; perchè  fecondo  il  gergo  dell’ 
Araba  Metafilica  . 1’  eflenza  non  è il  compatto  delle 
proprietà  della  cofa  , ma  la  principale  di  quella  , come 
in  Dio  1’  Afeìtà  fecondo  molti  Gefuiti  ; l' Intelligenza  fe- 

con- 
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facce , le  quali  per  lor  natura  fon  diflinte  ; così , 
le  quello  paragone  può  valere , l’ ente  eterno , ben- 
ché per  fua  natura  incorporeo  , e lémplicilTìmo, 
può  dirfi,che  abbia  di  certi  afpetti  metafifici  per 
lor  natura  diftinti , e dilìinguibili . Ma  ricordiamci 
intanto  , che  per  le  finite  menti  non  fi  ragiona 
dell’  Elfère  infinito  , che  in  mezzo  al  bujo  . Noi 
non  vergiamo , che  di  riverbero  , diceva  S.  Paolo. 

VI.  Non  men  curiofa,  nè  men  fublime,e 
che  può  intereflare,  è l’ altra  queftkme  fu  la  com- 
pofizionc  logica.  La  cognizione , che  noi  abbiamo 
degli  eflèri  di  quello  mondo,  ci  rapprefenta  quel, 
eh’ è loro  proprio  , e quel, che  gli  differenziai  il 
che  dicefi  genere , e differenza . E la  ragion  è , 
perchè  cflendo  eflèri  finiti , debbono  neceflariamen- 
te  collare  di  elfenza , e di  limite  di  eflenza . In 
oltre  noi  fiamo  avvezzi  a {limare,  che  vi  fia  un 
certo  che  di  comune  in  tutte  le  piante  v.g. , e ne- 
gli animali  ec.,  e quello  dicefi  genere  delle  pian- 
te , degli  animali  ec.  i e molte  cole  proprie  , per 
cui  differifeono  fra  elfo  loro  , che  viene  fotto  il 
nome  di  differenza  . Quella  maniera  di  penfare 
s’  è applicata  alla  Divinità  medefima , nón  fi  po- 
tendo applicarle  la  prima , per  efler  infinita . Dio, 
dicefi  , c una  foftanza  , e in  ciò  conviene  con 

tutti 

i 

condoché  piace  alla  pili  parte  de’  Tornirti  , 1’  Infinità  x 

Iiarere  di  alcuni  lottili  Agoftiniani  ; a chi  parve  eflcre 
'Onnipotenza  , ad  altri  1’  Immenfità  ec.  E così  eflendo 
tutti  quefti  attributi  Dio,  e 1’  uno  dirtinto  in  qualche 
modo  dall’  altro  ; fegue  , che  1’  eflenza  fia  a quel  medefi- 
mo  modo  didima  da  Dio . La  preferite  Filofofia  ride  lo- 
do lodo  di  quefte  tante  ciarle , che  facevano  allora  l’ oc- 
cupazione di  tutta  quali  1’  Europa,  e per  cui  Ipeflo  lì 
piangeva  . Gran  colaccia  è l'uomo , quando  ci  fi  penla  ! 
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tutti  gli  e(Teri  creati , foftanze  anch’  dii  : ma  egli 
ne  differifee  per  ogni  altro  verfo  ; e perchè  que- 
lla compofizione  è più  ne’noftri  concetti, che  in 
Dio  ; è una  compofizione  di  Logi  , di  ragione , 
Logica  (a)  . Dio  dunque  è comporto  di  genere, 
e di  differenza  . Ma  I.  ci  farebbe  nefluno  , il 
quale  potertè  intendere  differenza,  feriza  limite  ì 
II.  Vi  farebbe  chi  ardiffe  di  {limare  , che  la  pa» 
rola  foftanza  fra  noi  , e 1’  hypoftafts  , hy parate , 
T hypoceimenon , T oufia  tra  Greci,  averter  la  me- 
defima  nozione  applicata  a Dio  , c alle  cofe  di 
quefto  Mondo  ? Renato  credette  , che  la  parola 
foftanza,  e 1’  idea,  che  le  rifponde  , non  conve- 
nirti alle  creature;  come  quelle  , 'che  non  hanno 
altra  efiftenza  , che  precaria  . Altri  pel  contrario 
prendendo  il  nome  d’  ipoftaft  , e di  foftanza  per 
cofa  comporta  e corporea  , non  il  diedero  , che 
alle  fole  creature.  Di  qui  è , che  alcuni  chiama- 
no la  Divinità  fuperfuftanza  . Sembra  , che  S. 
Tommafo  forte  di  quella  opinione  , come  colui, 
che  non  di  rado  fcrive  , Dio  non  poterfi  cono-* 
feer  da  noi  ficcome  caufa  efemplare , ma  come 
efficiente  folo  , per  non  ertervi  neftìma  perfetta 
analogia  tra  le  creature  el  creatore  . Ma  Come 
differifee  egli  Dio  dalle  creature  ì Differifee  co- 
iti’è.  Or  egli  è infinito  e fempliee  ; dunque  difi 
ferifee  foto  fe  da  ciò  che  non  è Dio  . Se  vi 
foflèro  efempj  acconci  , direi , che  differifee , co- 
me 

(a)  I Teologi  Pagani  teologizzarono  folla  fantafia;g!t 
Arabi  fu  l’ idee  attratte  . Quelli  profopopeando  crearono 
uno  ftuolo  infinito  di  divinità  ; e quelli  de’  Sniffimi  lavo- 
ri di  lane  di  chimere  , di  cui  s’  adornò  tanto  la  prilca 
Filofofia  d’  Europa . 
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me  un  punto  geometrico  , che  folle  di  virtù 
infinita  , da  tutto  ciò  , che  è figura.  Tutto  è 
proprio  in  quello  punto  : non  ha  niente  di  co- 
mune con  ninna  figura, nè  piana,  nè  folida.Dif- 
ferifce  dunque  foto  /è.  Quella  differenza  è dunque 
P ifteffo,  che  il  genere  : e perciò  fe  Dio  è tutto 
genere,  egli  è tutto  differenza . Quella  compofìzionc 
Logica  è puro’  lavoro  del  noltro  intelletto  : è un 
tappeto  Arabefco  (a) . 

§.  VII.  Noterò  qui  un  capriccio  di  David  da 
Dinant,  affinchè  fi  conofca  la  logica  del  dodice- 
nnio lèccio . Quello  Teologo  Scolallico  , o,  per 
meglio  dire,  Arabefco,  dal  non  poter  collare  Dio 
di  genere  e di  differenza,  conchiufe, non  effer,che 
la  materia  del  Fijofofo  Macedone  . La  materia 
prima  è fuori  di  genere  , e differenza  ( era  il  det- 
tato delle  fcuolc  ) ; ma  Dio  è altresì  fuori  di  ge- 
nere, e differenza  ; Dio  dunque  non  è , che  la 
materia  prima . E a quello  modo  due  principi  ne- 
ganti generavano  un’illazione  affermante,  contra 
la  Logica  medefima  , che  elfi  infognavano . Il  che 
mi  pare , come  fe  alcun  diceffe  : P acqua  pura  non 
ha  odore  ; la  terra  pura  non  ha  odore  ; P acqua 
dunque  non  è , che  terra  . Ma  quella  è (lata  la 
Filofofia  di  fei  fccoli,  e 

II  fatto  c fatto  , e non  fi  può  disfare  (b). 

§.  Vili.  Un  terzo  attributo  dell’ Ént’ eterno  , 

at- 

(a)  A che  fervono  quelle  difpute  ? Domandi)  un  uomo 
ferio  ad  un  uomo  di  fpiriro  . E quelli , a divertir  colo- 
ro , che  non  faprebbero  far  meglio  fenza  far  peggio  . 

(b)  Con  quella  Logica  fi  dettarono  Leggi , Regole  da 
ben  vivere , fi  fondarono  Imperj  ec.  L’  Europa  divenne 
1'  Ifola  di  quei  buffoncini  di  folletti  di  Cartaromaco  nel 
fuo  Ricciardetto.  Maraviglia! 
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attributo  anch’  eflò  metafilico , è l’ immutabilità . 
Perchè  , fé  l’Ente  eterno  ha  efiftenza  immutabile, 
e,pereflere  fempliciftimo,non  è in  eflò  diverfa  i’ 
ellènza  dall’ efiftenza  ; lèguita,  eh’ è tanto  immu- 
tabile l’eftènza,  quanto  1*  efiftenza  . Or  l’efiften- 
za  è neceftària  ; dunque  1’  eftenza . E perchè  l’ ef-' 
fenza  non  è altro  , fé  non  che  il  compleflb  di 
tutte  le  Tue  proprietà  (a)  , feguita  ancora,  che 
ogni  proprietà  di  Dio  fia  immutabile  . Anzi  per- 
chè non  fi  può  concepire  ficcome  immutabile 
quello,  a che  fi  può  concepire  mancare  qualche 
grado  di  perfezione  ; conciofiachè  le  manchi , fi 
ptofia  comprendere  ulteriormente  perfettibile  , e 
perciò  mutabile  nell’  eftenza  ; è forza  , che  1’  Ente 
eterno  fia  non  folo  fempliciftìmo , e immutabile } 
ma  infinito  altresì  (b).  L’infinità  dunque  è un  quar- 
to attributo  metafifico  della  Divinità  , cioè  dell’ 
Efière  fuftìftente  da  per  fe  . Supponetelo  finito , 
dovete  fupporlo  di  fua  natura  perfettibile  all’  in- 
finito ; dunque  di  fua  natura  variabile  all’  infinito. 
Quello  deftrugge  l’ idea  di  efiftenza  neceflaria , cioè 
l’ idea  di  afettà . 

IX.  Dall’  infinità , e immutabilità  di  Dio  fc- 

guc 

(a)  La  parola  effentia  delle  Scuole  Latine  rifponde  qua- 
li tempre  all  ' iai*  de’ Greci.  L’  w la  de’  Greci  lignificò 
dapprima  quel  che  lignifica  a noi  Italiani  la  parola  fo- 
Jlanr.i , quando  diciamo,  che  le  terre,  il  danaro,  gli  ar- 
menti , le  gregge  ec.  fono  la  foltanza  d’  una  cafa  . Appret- 
to lì  prete  pe’  componenti  de’ corpi  : ultimamente  , raffi- 
nata l’arte  di  penfare,  per  gli  componenti  Metafiiici . 

(b)  Dio  è , fecondo  un  grave  detto  di  Efchilo  nell’E'i- 
menidi  v.  28.  il  rtxeioy  vaiane  , il  perfetto  altijfìmo , cioè 
il  perfetto  tanto  perfetto  , che  non  fe  r.c  potrebbe  difeo- 
prire  il  fondo . 
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gue  la  perfettivi  ma  perfezione  , e perciò  1’  im- 
mutabilità delle  leggi  di  quello  Univerfo . Perchè 
fe  quello  univerfo  è un  Koruot  , come  dicono  i 
Greci,  cioè  un  tutto  ordinato, è Dio  un  Kirpirrwp, 
cioè  un’ordinatore;  quell’ordine,  e le  leggi,  per 
cui  è ordinato  tanto  nel  tìfico , quanto  nel  mora- 
le , lòn  un’  effetto  della  volontà , e fapienza  fua  (a). 
Ma  la  volontà  , e fapienza  di  Dio  non  podòno 
eflère  altro  che  Dio  e Dio  non  altro  da  quel 
eh’ è ; dunque  la  volontà  e fapienza  di  Dio  non 
può  eflèr  altro  , da  quel  eh’ è Hata  Tempre  ; le 
leggi  dunque  del  mondo,  effetti  del  perfettilfimo 
e dell’immutabile,  fono  di  lor  natura  anch’effe 
perfettiffime  e immutabili  . Se  fi  mutaffero,  do- 
vrebbe accadere  , o perchè  fodero  indipendenti  da 
Dio  , o per  edere  imperfette , o per  rimutarfi  la 
divina  volontà  ; le  quali  fon  contraddizioni . 

X.  Sembra  , che  il  confenfo  del  genere 
umano  fi  opponga  al  teorema  della  immutabilità 
delle  leggi  del  mondo,  e della  volontà  del  primo 
Edere.  Imperciocché  perchè  fi  prega  egli  dapper- 
tutto ? Se  tutto  è immutabilmente  ordinato , a 
che  fervono  effe  le  preghiere  ? Queftione  antica  , 
la  quale  ha  delle  volte  annebbiato  le  menti  de’  Fi- 
lofotì . Al  che  fi  vuol  rilpondere , che  le  preghiere 
fon  così  nell’ordine,  come  le  leggi.  Non  fi  prega 
dunque  perchè  Dio  fi  muti  , ma  perchè  ci  mu- 
tiam  noi , efferi  nell’  ordine  de’  mutabili , e per- 
chè fiamo  vieppiù  ogni  giorno  giufti , pii , uma- 
ni , 

(a)  Quell’  ordine  immutabilmente  girante  è la  poi p* 
il  fato  de’  Poeti , fato  tìfico  fido  nella  natura  per  la  vo- 
lontà di  Giove , o del  Concilio  de’  Dei . 
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ni,  virtuofi  in  fortuna  (a)  : fi  prega  non  perchè  la 
legge  ripiegandoli  fi  combaci  con  noi  altri  vi- 
zio! e rei  ; perchè  ella  non  potrebbe  eflèr  ’ al- 
tro da  quelche  è , finché  quello  mondo  è quel 
eh’  è $ ma  affinchè  rimutandoci  noi  , ci  comba- 
ciam  colla  legge  (b).  E per  ciò  noi  altri  Criftiani 
pregando  fiatilo  ammaeurati  a conchiudere  ogni 
noftra  preghiera,  che  porgiamo  alTAltilfimo , col  ìfia 
fatta  la  tua  volontà , cioè  la  tua  legge,  non  ef- 
fendo altro  la  legge  di  Dio, e altro  la  volontà  (c). 

XI.  Domandafi  altresì , fe  Dio  è immuta- 
bile, come  concepire  la  creazione  d’ un  mondo  , 
cofa,  che  vien  da  lui  al  di  fuori  di  lui?  Il  paca- 
re dal  non  efiere  creatore  all’eflerlo , e dallo  fiato 
di  niuna  efterna  azione  a quello  d’ una  efterna  , 
fembraci  efiere  una  mutazione  dell’ Eflère  Creato- 
re. Queft’ argomento  è indiflòlubile  per  coloro,  i 
quali  credono  , che  1’  azione  del  creare  fia  un’  a- 
zione  tranfeutite , cioè,ch’efca  e trafeorra  al  di- 
fuori dell’  efienza  della  Divinità  . Vi  potrebb’  egli 
eflère  emanazione  nefiuna  temporale  al  di  fuori 
dell’  efienza  dell’  Eflèr’  eterno  , fenza  eh’  egli  ve- 
nifie  a rimutarfi  del  primo  fuo  fiato  ? Perchè  fe 
un  globo  d’oro  fiato  lunga  fiagione  fenza  dimo- 
ftrare  al  di  fuori  di  se  azione  nefiuna,  venifie 
di  botto  ad  attrarre  o fpignere  chechefia,  chi  ci 
farebbe  di  noi,  che  non  penfafie  di  eflère  qualche 

cam- 

fa)  Perchè  pojfiam  divenir  va  fi  degni  de'  doni  di  Dio , 
dice  Jamblico  ne  Mijierj  degli  Egixj . 

(b)  E'  il  eonvertimini , & comertar  , della  Bibbia  . Per- 
chè il  rimutarfi  di  Dio  non  è , che  il  rimutarci  di  noi  . 

(c)  Neppure  ne’  Sovrani  di  quaggiù  : qvod  Principi  p la- 
ttai , legis  habet  vigorem , dice  un  Giurecontuko  • 
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cambiamento  avvenuto  nel  di  dentro  della  fua 
mafia  ? 

XII.  Pur  quella  difficoltà  è fondata  sii  due 
non  guitte,  nè  ragionevoli  idee,  delle  quali  una  è 
quella  , che  dicefi  Azione  temporale  , 1’  altra  il 
concepire  la  creazione  come  azione  manente  c- 
llrinlecamente  della  Mente  Eterna  . Della  prima 
è detto  di  fopra , che  1’  azion  del  creare , cioè  la 
volontà  di  Dio  creatrice  del  mondo,  non  è eh’ 
eterna  , nè  può  dirli  temporale , fe  non  rifpet- 
to  al  cominciar  del  mondo,  il  quale  incomincia- 
mento  fa  che  cominci  il  tempo . Perchè  Dio  crei 
oggi , o abbia  creato  cento  mila  milioni  di  feco- 
li  fa,  crea  , e ha  creato  fempre  con  un  azione 
eterna.  Come  fe  un  Comandante  d’  una  fquadra 
Francefe  avertè  ricevuto  un  biglietto  chiufo  da 
non  aprirlo , fe  non  nel  mare  della  China  , dopo 
un  anno  , aprendolo , la  direzione  , che  darebbe 
all’armata,  ancorché  nata  un  anno  prima  , non 
comincerebbe  , che  un’  anno  dopo,  e fi  direbbe, 
oggi  il  Re  comanda , benché  il  fuo  comando  fof- 
fe  molto  più  antico . Vi  ha,  dice  S.Agottino , due 
creazioni  di  mondi  , una  intelligibile,  e quella  è 
eterna,  e immutabile  s,  1’  altra  temporale  comin- 
ciarne col  tempo  , cioè  col  mondo  , e quella  è 
un  tempo,  eh’ è figlio  dell’eterna  volontà . Quindi 
fegue , che  non  è meno  fconcio  il  credere , che  pof- 
fa  dall’eterno  infinito  immutabile  fpirito  ufcir  nien- 
te di  reale  al  di  fuori  della  fua  fempliciffima  ef- 
fenza  . Dunque  tutta  la  mutazione  , che  in  ciò 
fi  hanno  alcuni  immaginato  , non  è , che  un 
cambiamento  nel  modo  noftro  di  concepire. 

XIII.  Un  quinto  attributo  metafifico , non  me- 
no efiènziale  all’Ente  eterno , è la  fua  Onniprefen- 

55rf, 
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za,  ubiquità,  che  noi  più  comunemente  diciamo 
immenfità . Dio  , dicono  i Teologi  , è per  tre 
maniere  onniprefente  , per  fetenza  , conofcendo 
tutto  quanto  è nel  mondo;  per  potenza , operan- 
do in  tutto;  per  e (forza  , efiendo  in  ogni  punto 
dello  fpazio  mondano  foftanzialmente . L’  immen- 
fità  di  Dio  fegue  dalla  fua  natura  immutabile,  e 
infinita , e perciò  immodificabile . Se  Dio  non  fof- 
fe  dappertutto,  e foftanzialmente  , farebbe  modi* 
ficata  la  fua  efiftenza.  Niuno  attributo  della  Di- 
vinità è ftato  più  cognito , in  tutt’  i tempi , e fra 
tutte  le  Nazioni , quanto  quello  dell’  onniprefen- 
za . Quel  Jovis  omnia  piena , e 1’  altro  di  Lucano, 
Juppiter  ejl  quodeungue  vides , guocunque  moveris , 
è fiata  , ed  è la  maflìma  di  tutti  i Popoli.  E 
quindi  per  avventura  nacque  , che  i Pagani  dei- 
ficaflèro  ogni  parte  di  quello  mondo, Soli,  Piane- 
ti , Terra , acqua , fuoco , aria , animali , piante  ec. 
Se  rutto  è pieno  di  Giove  , dicevan’  elfi , tutto  è 
Giove.  - 


XIV.  Ma  quella  proprietà  di  Dio  è intanto 
la  meno  comprenfibile  per  gli  nollri  corti  intel- 
letti . Come  concepir  chiaramente  un  Ellère  fem- 
plicilfimo , e immenfo  per  follanza  (a)  ? La  parola 
immenfità  abbarbaglia  le  noltre  fantalie  , e ci  fa 
credere  , che  Dio  abbia  perciò  un  eftenfione  di- 
menfiva , cioè  a tre  dimenlìoni , ancorché  fempli* 
eilfima  . Di  qui  è , che  Francefco  Patrizio  tra 

H i no- 


(a)  E'  uno  degli  enigmi  teologici  della  Teologia  Eni- 
gmatica del  P.  Cienfucgos  , la  quale  è sì  fublime , eh’  io 
non  ebbi  mai  la  buona  fortuna , per  quanto  mi  ftudiafli, 
di  arrivare  alla  fua  cima . La  credo  perciò  opera  inarri- 
vabile • 
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i nollri  Italiani  , e Arrigo  Moro  tra  gl’  Inglcfi, 
fi  diedero  a credere, che  l’immenfità  di  Dio  non 
fia  altro, falvo  che  l’ immenfo  fpazio  vacuo, eter- 
no , infinito,  fempliciffimo,  indivifibile  , omogeneo, 
ma  edènzialmente  intelligentiflìmo  , e onnipoten- 
te . Non  va  più  in  là  il  cervello  umano  ? Egli 
penfa  per  fantafie,  e vien  meno,  come  quelle  fi 
dileguano . Arnaldo  rinfaccia  il  medefimo  fentiraen- 
to  al  P.  Malebranche  . Il  P.  Lefiio  Gefuito  nel 
fuo  libro  de’  Divini  Attributi  fembra  edere  nella 
medclima  opinione.  Quelle  fuor  di  dubbio,  che 
Giufeppe  Raphfon , Filofofo  lngiefe  , il  foflenne 
apertamente  , e non  molto,  ofeuramente  Samuel 
Ciarde,  nè  n’  era  alieno  il  Cavalier  Newton. 

XV.  Egli  è tuttavolta  , fecondochè  io  (li- 
mo , un  errore , che  viene  a guadare  nelle  noftre 
menti  la  vera  notizia  , che  fi  vuol  aver  di  Dio . 
Perchè  egli  non  folo  non  può  eflèr  corpo,  nè  craffo, 
nè  tenue , ma  non  fi  può  concepire  edenfo,  lenza  di- 
ftrugger  la  fua  natura,  e farne, come  Almerico  dottore 
di  Sorbona  del  xur.  fecolo,la  materia  prima  e univer- 
fale  del  Mondo  . La  differenza  tra  il  fidema  Tcolo- 
gico-Cridiano,  e’1  Panteidico , parmi  appunto  queda. 
Dio  fecondo  i Panteidi  avendo  un’  cdenlione  di- 
menfiva  , viene  perciò  ad  elfere  1’  unico  fondo , 
e la  fola  fodanza  componente  di  quello  mondo . 
E fecondo  noi , non  ejfendo  immento  di  mole , ma 
di  fola  virtù  , come  parla  Agodino  , può  ben 
ritrovarfi  fodanzialmente  dappertutto  , fenza  eflcr 
niente  di  quello,  in  che  è fodanzialmente  prefen- 
te . Il  che  nondimeno  come  fia,  è fuori  del  con- 
cepimento degli  uomini , Il  queilionar  full ’ infini- 
to , ; non  è fatto  per  le  menti  finite  , diceva  Re- 
nato ; madìma , che  mi  par  vera , e bella , e de- 
gna 
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gru  di  e (fere  fpeflò  ripetuta.  E la  ragion  è,  per- 
chè le  menti  finite  non  queftionano  lènza  fanta- 
fia  ; e i milterj  dell’infinito  fono  al  di  li  della  fan- 
tafia . Ogni  immagine  adunque  fui  punto  dell’  im- 
menfità  e feduttiva  , e può  cagionare  errore  (a) . 


H * CA- 

(a)  Vi  ha  , chi  fi  è fervito  del  Sole  e de’  fuoi  raggi; 
altri  del  fuoco  elementare  ; chi  del  vento  ec.  immagini 
falfe  . Un  Teologo  antico  ferverti  della  mela  granata  : la 
feorza  è Dio  , i granelli  nelle  loro  caflettine,  i mondi. 
Strana  fantafia  ! Se  ci  forte  cofa , che  potefle  rapprefenta- 
re  Dio  immenfo , farebbe  il  vacuo  Newtoniano,  animato 
d’  intelligenza  infinitipotente  ; e nondimeno  quella  im- 
magine non  è ancora  neppur  ella  acconcia, per  quel  eh’ 
è veduto  . Io  non  amo  quei  Catechifli , i quali  per  ren- 
dere fenfibili  1’  idee  delle  cofe  divine  , ufano  immagini , 
che  ne  dillruggono  il  fondo.  Val  fempre  meglio  il  dire, 
non  puh  f uomo  animale  comprendere  ciò  eh'  è fpiritale  . 
Tanto  invilifce  ella  quella  martìma,  che  non  porta  con- 
venire cosi  bene  ai  più  gran  Filofofi  , che  a’  piccoli  Con- 
tadini ? Uezio  nelle  fu eOriginiane  pretende  di  dimofirare, 
che  niuno,  nè  Filofofo  , nè  Teologo  ha  fino  ad  Agolli- 
no  comprefa  la  vera  idea  degli  ErtTeri  incorporei , e ci  è 
chi  crede , fino  a Renato  . Tertulliano  aveva  una  maf- 
fima  , che  fojlama  e corpo  ftano  il  mede  fimo  ; e che  quel 
che  non  è corpo , ? un  nulla  . Egli  intendeva  per  foftanza 
quel , che  noi  diciamo  tjienfione  a tre  dimenfioni  . Non  è 
egli  un  chiaro  argomento  della  baffezza  del  noltro  in- 
telletto? 
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Delle  proprietà  fifiche . 

§•  I. 

IL  primo  attributo  fifico  di  Dio , che  qui  ci  fi 
preferita, è la  fua  Scienza , profondità  infinita 
dice  S. Paolo-,  ancorché  i foverchiamente  loquaci 
Scolatoci  di  niente  abbiano  più  fcritto  . Il  Sole 
( dice  Omero  , e voleva  dire  la  Divinità  ) **•«» t 
opà , xxt  irxvr  emxxtst , tutto  vede  , e tutto  ode  . 
Ma  come  il  vede  egli  ì Dio  non  è , che  intelli- 
genza , e fempliciffìnu  intelligenza  . Quello  è il 
fenfo  di  tutto  il  genere  umano  , nè  ci  detta 
altro  la  ragione.  Ma  Dio  è eterno  , e folo  eter- 
no; può  dunque  avere  altro  oggetto  della  fua  in- 
telligenza , fuorché  fe  ftelTo  ? Tutto  dunque  vede 
in  fe , o non  vede  niente  : ma  non  vedrebbe  nien- 
te l’Autore  del  tutto  (a)  ? tutto  dunque  vede  in  fe 

ftef- 

(a)  Noti  ved'  egli , chi  ha  fabbricato  F occhio  ?■  Dice  un 
Profeta.  Veìlejo  Patercolo  dice,  eh’ era  cieco  colui,  che 
prima  fmaltì , eh’ Omero  non  vedde  mai.  Leggendo  quei 
mirabili  Poemi , dove  fon  dipinte  con  non  imitabili  co- 
lori tutte  le  forme  , che  il  Cielo,  la  Terra,  gli  uomi- 
ni ec.  poflfono  Commini  Ararci  , vi  farebbe  uomo  tanto 
pazzo  , che  ardiffe  dire , Omero  non  vedeva  nè  punto , 
nè  poco  ? Maggiore  atfurdo  è , confiderando  il  Mondo  , 
il  dire , Dio  non  vedeva  „ che  farfi . Intanto  1’  ha  detto 
mezzo  mezzo  Bolingbrok . Aveva  egli  qcchi  ? B?l  pro- 
blema ! 
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fteffo  . Quello  mondo  con  tutta  la  fua  cftenfionc 
di  tempo , e di  luogo  non  nacque  prima , che  den- 
tro di  lui  medefimo  eternalmente  , e intelligibil- 
mente. Tutte  le  foftanze  del  mondo,  i loro  rap- 
porti , le  loro  modificazioni , e i rapporti  delle  mo- 
dificazioni , tutto  l’ ordine  , in  Comma , e il  corfo 
perenne  di  tutto  quanto  l’Univerfo,  è rapprefen- 
tato  nell’ eterno  mondo  ideale  . Perchè  fe  non  è 
così  * o Dio  non  è 1’  autor  del  mondo  , o 1’  ha 
fatto  a cafo , e il  governa  fenza  alcuna  feienza , 
e difegno^e  l’una,  e l’altra  di  quelle  conseguen- 
ze fono  fmentite  per  gli  anteriori  principi  . Dio 
dunque  non  conofce  Colo  tutto  il  polfibile  cono- 
feendo  fe , ma  tutto  il  futuro  eziandio , conofcen- 
do  gli  eterni  Cuoi  configli,  e l’eterna  fua  volontà, 
per  la  cui  potenza  è , e va  ogni  cofa. 

$.11.  Il  Cavalier  Newton  fembra  di  aver 
penfato  , che  Dio  non  conofca  le  cofc  di  quello 
univerfo,  che  perchè  è onniprefente  allo  fpazio  infini- 
to, nel  quale  sì  fatte  cofe  accadono . Quindi  è,  ch’e- 
gli chiama  lo  fpazio  vacuo  fenforium  Dei  , cioè 
un  fenfo  comune  della  Divinità.  Quello  porta 
due  non  ragionevoli  confeguenze,  e dell  rutti  ve  del- 
la Divinità.  I.  che  il  mondo  fia  così  eterno,  co- 
me la  feienza  di  Dio  ’y  perchè  fe-  non  è , come 
poteva  elfer  conofciuto  abeterno  in  quello  fenfo- 
rio?  II.  che  Dio  non  prevegga  il  futuro,  ma  il  co- 
nofca folamente  come  avviene . E'  dunque  a cre- 
derli , per  onore  della  Filofofia  , che  ella’ non  fu 
una  dottrina  di  Newton , ma  un  paragone . . 

$.  Ili;  Se  noi  Supponiamo  un  poligono  d’ infi- 
nite facce,  c un  grandilfimo  Specchio  , dinanzi  a 
cui  fi  vada  rivolgendo  ordinatamente  , potremo , 
quanto  la  debolezza  del  nollro  intelletto , e la  grol- 

H ^ fezza 
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fczza  delle  cofe  noli  re  comportano,  formarci  un’i- 
dea del  come  Dio , comprendendo  fe , e ’1  mondo 
ideale  , comprenda  per  appunto  il  mondo  reale, e 
ne  prevegga  tutto  Io  fviiuppo  per  tutta  la  fua 
eftenfione  e duratone . Perchè  come  1*  immagi- 
ne di  quel  poligono  viene  a farli  vedere  fuccef- 
fivamente  nello  fpecchio,  fecondo  il  volgere  , eh’ 
egli  fa  ; così  reciprocamente  quello  mondo  lì  fvi. 
luppa  e volge  fecondo  l’eterno  modello,  eh’  è in 
Dio*  e dove  nel  noftro  efempio  il  moto  del  poli- 
gono è la  cagione  dello  fviiuppo  della  fua  rappre- 
lèntazione  nello  fpecchio  ; nel  mondo  e in  Dio 
è pel  rovefeio  ; perchè  il  modello  , o il  mondo 
ideale  , non  folo  precede  , ma  è cagione  del  mo- 
to, e del  fucceffivo  fvilupparfi  del  mondo  di  qui. 
Finalmente  quella  , che  nel  mondo  di  quà  è fuc- 
eeffione  di  fiato  a fiato , nell’  ideale  è eterna  e fi- 
multanea  rapprefentazione  di  rapporti. 

§.  IV.  Cicerone  , e quindi  i Sociniani , hanno 
negata  la  prefeienza  de’  futuri . Siccome  vi  ha 
di  certi  efìèri  imponibili  per  la  potenza  divina, 
perchè  contraddittorj  , così , dicon’  effi,  vi  ha  di 
certi  efìèri  di  lor  natura  incomprenfìbili  alla  divi- 
na prefeienza.  Un  cerchio  quadrato  diftrugge  fe 
fteffo,  perchè  è un  ripugnante:  e un  futuro  libe- 
ro precognito  ad  una  faenza  infallibile  è un  fu- 
turo libero  neceflario  ; il  che  eflendo  un  contrad- 
dittorio, viene  ad  efière  un  nulla  rifpetto  alla  di- 
vina intelligenza.  Dond’è,  con  tino  vano,  che  co- 
me Dio  non  è meno  onnipotente  per  non  poter 
fare  un  contraddittorio  ; così  non  deve  dirfì  me- 
no onnifeio  , perchè  non  prevegga  un  imponìbile 
a prevederli  i .. 

§.  V. 
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V.  Quello  argomento  è un  fofilhia  di  pari- 
tà . Un  repugnante  non  potrebbe  efilìere  ; egli  è 
uno  n\en  uno . Ma  anco  i repugnanti  fon  co 
gnolcibili  a Dio  , perchè  il  fono  a nói  , e po- 
trebb’egli  conofcere  meno  di  noi  ? Dio  non  po- 
trebbe fare  un  cerchio  quadrato  i ma  dehbe  cono- 
fcere un  cerchio  quadrato.  Quanto  poi  a dire, che 
la  libertà  de’  futuri  è deftrutta  per  la  certezza  del- 
la prefcienza  , e la  certezza  della  prefcienza  per 
la  libertà  de’  futuri , ond’  è , che  effe  non  pollano 
Ilare  infieme  , ha  veramente  qualche  cofa  di  mi- 
fleriofo  -,  ma  non  sì  però  , che  non  fi  poffa  fino 
ad  un  certo  grado  dilucidare.;  Vi,  ha  nel  mondo 
due  forte  di  azioni  perchè  [alcune  nafeono  da 
meccanifmo  fenza  cognizione,,  e altre  fono  il  Iri- 
fultato  delle  . ragioni . Quelle,  non  fon . libere  : fi 
quelle  fon  fetnpre  ; perchè  quella  , . Che  noi , dicia, 
mo  libertà,  non  rifiede  eflènziafmente  che  nella 
ragione,  e non  è,  che  ti  rifiatante  delle  ragioni- 
E ancorché  la  ragione  abbia  tèmpre  di  certi  mo- 
tivi filli  nel  mondo,  e nel  fuo  ordine , per  modo, 
che  a calcolargli  tutti  fi  polfa  venire  ad  una  . fone- 
ma totale  indomabile  ; non  fa  però , che  gli. effèt- 
ti della  ragione  non  fieno  tèmpre  effètti  della  ra- 
gione ,,  eh’  è quanto  dire , liberi  - . Qr4:  efièndo  a 
Dio  tutta  la  fomma  de’  motivi  certa , e.  immuta- 
bilmente cognita  , e cogniti  tutti  i polììbili  riful- 
gati, s\ intende  bafiaatemente  y come  pofià  la-  fua 
prefcienza  accordarli  con  la  noftra  libertà.;-  Io  vi 
do  quattro  numeri , .2  , 7,  8 , 30 , còti  la  legge 
di  combinargli  per  ogni  verfo  , che  vi  piace  , a 
due,  a-  tre,  a quattro  irvfieme  j voi  gli  combinè- 

H 4 rete 
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rete  con  libertà,  ancorché  io  abbia  nella  mia  men- 
te fcritte  , e immutabilmente  delineate  tutte  le 
combinazioni , e figure  , che  voi  ne  farete  . E fe 
vi  dia  a ftudiare  gli  Elementi  di  Euclide  , e un 
amore  grandiflìmo  di  fapergli  per  memoria , io  vi 
pollò  predire  innanzi  tempo , non  lolo  il  progreflo 
delle  propofizioni , che  voi  imparerete  , ma  quel- 
lo eziandio  di  ciafcuna  proporzione  , fenza  forza- 
re in  nulla  nè  la  v olirà  ragione  , nè  la  voftra 
marcia.  -ni- 

VI.  Il  fecondo  attributo  fifico  della  Divini- 
tà, del  quale  or  diremo  brevemente,  è la  Volon- 
tà, E’  difficile,  che  T uomo  penlahdo  all’  Eller 
eterno  non  prenda  fe  per  modello  , e non  gli  at- 
tfibuifea  di  tanto  in  tanto  di  molte  cole,  le  qua- 
li non  polfono  convenire,  che  alle  nature  finite  , 
e modificabili.  E quella  è fiata  la  prima  e gran- 
dilfima  (ùrgente  di  tutti  gli  errori  teologici.  Ma 
ve"  ne  ha  un’  altra  bonnefla  nondimeno  con  la  pri- 
ma , ed  è quella , che  dice  S.  Agoftino  {a)  : Mul- 
ta' divina  iifdem  nomimbus  , atquc  humana , ap- 
psllantur  , cum  thmen  incomparabili  diverfitate 
jfàjttnfta  fint  < • Noi  diciam  di  Dio  , feienza  , ra- 
gióne , •intelletto , memoria  , volontà , decreti , ap- 
petito -libertà}  e ancora,  amore,  odio,  fdegno, 
Iperanza  , virtù  ecJ , le  quali  parole  , come  fi  at- 
tfibuifcòno  à noi  altri ,-  harinò  de’  lignificati  tutti 
convenienti  aU’efièr  noftro  finito  , debole,  vario, 
multiplice , e perciò  fentóno  della  noftra  imperfe- 
zione . Come  fi  applicano  alla  Divinità  , fi  vo- 
gliono fpogliare  d’  ogni  groflèzza,  ruvidezza , -im- 
perfezione, mutabilità,  e del1  lezzo  delle  creature 

di 

(a)  Liò.  2,  ad  SimpUcinnum  qu.  2. 
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di  qu\  baflb.  Allora  quelle  forme  efeono  dall’at- 
mosfera della  noftra  brieve  ragione  , e diventano 
per  noi  incomprenfìbili  } ma  non  perciò  rrten  ve- 
re. Or  quello  è quello,  che  non  potendo  la  mol- 
titudine fare,  traf porta , dice  Seneca,  le  proprietà 
umane  alla  natura  de'  Dei  (a)  . 

§.  VII.  Vi  è in  Dio  una  volontà?  Vi  è fen* 
za  dubbio  -,  perchè  vi  è una  intelligenza  , e la 
volontà  non  è per  natura  differente  dalla  intelli- 
genza. Pure  guardiamei  di  attribuirgli  la  noftra. 
Quello  noftro  volere  è per  due  verfi  imperfettifli- 
mo.  I.  per  la  mutabilità  , ofeurità  , ignoranza, 

im- 

(a)  I primi  abitanti  di  quello  globo  terrelfre  , non 
ebbero  , conv  io  ne  fon  perfuafo  , altra  idea  di  Dio  , che 
ne  abbiano  ora  i favj,  d’  uno , malli  mo,  ottimo,  incorporeo  , 
e governante  tutto  con  un  occhio  immutabile  ; perchè 
quello  è mohrato  per  tutte  le  frali  antiche  , per  cui  ii 
nomina  Dio  padre  e fignore  degli  uomini  , le  quali  voi 
troverete  fparfe  ne’  verniti  libri  degli  Ebrei  , Chine- 
fi  , Greci  , Perii  , Latini  , e nelle  tradizioni  antiche  di 
tutti  i popoli  . Ma  quell’  idea , per  troppo  defiderio  di 
renderla  alquanto  pii»  fenlìbile  , cominciofiì  ad  applicar^ 
a’  grandi  g rifulgenti  corpi  del  Cielo  j poi  , pel  mede- 
fimo  motivo , alle  cofe  di  quella  terra , Ella  venne)  a 
dividerli,  ed  impiccolirli,  e a veltirli  di  tutta  l’aria  del- 
le cofe  mutabili . Le  nazioni  non  finirono  di  figurarla 
Lenza  vellirla  alfa  foggia  degli  uomini . Bolingbrok  ha 
rag'onc  di  dire  , che  i Dei  del  Paganefmo  non  erano 
che  uomini  alquanta  più  rilevati  : ma  non  fu  quella  cer- 
tamente la  prima  divinità  de’  popoli.  Or  tutto  ciò.èt 
accaduto  appunto  peT  voler  l'uomo  mifurar  da  fe  mede- 
fimo  ogni  altro  elière  penfante.  E quello  dee  fervìrci  a 
cautelarci  , 

Che  le  gtujle  rampogne 
Son  al  faggio  di  Jlimolo  ntl  cuore  , 
dic’Efchilo,  Eumenidi  v.  135. 
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imperfezione , e per  1’  errore  del  noflro  intelletto 
Potremmo  meglio,  e altrimenti  volere,  di  quel  che 
penfiamo  ? E quindi  è , che  la  noltra  volontà  è 
varia  , mobile  , incerta , e delle  volte  fofpel'a  , e 
dubbia,  e talora  (tolta  e pazza.  II.  per  la  debo- 
lezza delle  noltre  forze  , così  d’  intelletto  , come 
di  corpo  ; per  cui  avviene  , che  molte  noflre  vo- 
lontà redi  no  fenza  effetto , dovechè  quelle  di  Dio 
n’  hanno  fempre  uno  certo  , che  loto  immutabil- 
mente e irremifibilmente  rifponde. 

§.  Vili.  Ma  affine  di  non  ingannarci  nell’ ufo 
di  quelle  parole  , confideriartio  , .che  la  voce  vo- 
lontà fuole  da  noi  prenderfi  in  tre  fenfi , I.  per  con- 
lìglio  ragionato  , e determinato , li.  per  imperio , o 
comando,  III.  per  defiderio , o appetito . Ma  nella 
lingua  Greca,  onde  derivoffi  a’  Latini,  e quindi  a 
noi , non  lignifica  in  proprietà , falvo  che  un  con- 
figlio , che  fi  prende  da  noi  con  noi  medefimi , o 
fi  dà  ad  altri . ( difufato  ) SxAouu , BsAtvco , 

non  lignificano , che  configliarfi , e configliare:  6*. 
M , BvAnru  , , configlio . Nè  quello  ne’ 

profani  fcrittori  fidamente , ma  eziandio  ne’  facri. 
Al  configlio  fi  aggiunfe  l’ idea  d’ imperio . La  vo- 
lontà dunque  di  Dio  non  è altro  , che  i fuoi  e- 
terni  configli , ma  con  un  rapporto  all’  impero  del 
mondo . E perchè  il  con  figlio  di  Dio  è la  me- 
defima  cofa , che  la  fua  fapienza  \ e quella  la  fua 
intelligenza  creatrice  dell’  cflènze  ideali  , e de’  lo- 
ro rapporti  , e ordinatrice  del  mondo  ; feguita  , 
che  quelle  parole  volontà  dì  Dio , confluito  ai  Dior 
fapiettza  c intelligenza  di  Dio , eterna  ragione , 
e legge  di  Dio , non  fuonino  nel  fondo , che  la  me- 
de fi  ma  cofa  i nè  da  noi  li  vogliono  dillinguere , fe 
non  per  rapporto  alle  cofe  conolciute , e ordinate. 

$.  IX. 
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IX.  La  volontà  di  Dio  dicefi  decreto  da* 
Latini , e 4^1T,“X  da’  Greci . Dccretum  ( da  cer- 
no , che  i Greci  difiero  xptvw  ) in  lingua  Latina 
non  lignifica  altro,  fe  non  che  quel  dil'cernere , e 
fèparare  le  proprietà  , e i dritti  delle  perfone  , e 
con  fuprema  legge  attribuire  a ciafcuna  i fuoi  . 
Prefiò  a noi  ferba  la  medefima  forza  (a)  . Or 
quello  conviene  aliai  bene  alla  Divinità , la  cui 
infinita  intelligenza  fiffa  le  diftinte  proprietà  delle 
eofe,  e cofi  legge  immutabile  le  ordina  , e mena 
a’  loro  fini  . E perchè  quello  in  Dio  non  è,  che 
un  atto  femplice  , ed  eterno  , il  quale  rapprefen- 
ta  nell’unità  l’infinita  multiplicità  delle  cofe;  fe- 
guita  , che  i decreti  di  Dio  non  fieno  , che  un 
decreto,  e quello  decreto  eterno,  antecedente, im- 
mutabile, creatore  , e ordinatore  delle  cofe  tutte 
quante,  e dell’  attività , azione,  modificazione  d’o- 
gni  cofa.  Coficchè  quando  fi  dice  decreto  ante- 
cedente , concomitante  , confeguente  , non  è da 
penfare  varietà  alcuna  nell’  atto  eterno  di  Dio  , 
che  non  è,  che  lui  medefimo;  ma  folo  a’ rappor- 
ti , che  quell’  atto , decreto , volontà , fapienza  ef- 
fettrice  ( parole  finonime  in  Dio  ) ha  con  la  mol- 
titudine , varietà  , concatenazione  , e corfo  delle 
cofe  di  quello  mondo.  Ma  la  parola  -^niptr^u  è 
con  una  dura  metafora  trafportata  in  Dio.  Gli 
antichi  Greci  ne’  loro  configli  di  Stato,  odi  Guer- 
ra non  davano  i loro  voti  , che  con  de’  calcolet- 
ti, o pietruzze  negre,  e bianche,  come  fi  detter 
poi  con  delle  fave  , con  delle  chiocciole  marine, 
con  pezzetti  di  offa  aventi  delle  facce  , e di  cer- 
te 

(a)  Quindi  è nella  lingua  de*  nodo  contadini  ctmic- 
cbio , per  crivello . 
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te  lettere  imprefle , che  i Latini  difl'ero  fortes  (a). 
Ora  que’  calcoletti  dicevanfi  in  greco  4^401  , e 
quindi  venne  , decreto  dato  per  calcoli  ; 

come  una  favata  è un  decreto  fatto  per  fave.  Or 
quell’idea  non  è molto  conveniente  al  decretare 
di  Dio;  e perciò  è una  catacrefi , o abufo  di  me- 
tafora [b) . 

• $-  X.  Si  chiede , è da  ammetterti  in  Dio  una, 
o più  volontà  ? Quello  non  è differente  dal  do- 
mandare, è da  riconofcere  in  Dio  una,  o più  in- 
telligenze creatrici  dell’  univerfo  , e ordinatrici  ? 
L’  Evangelio  ha  definito  tra  noi  la  prelente  que- 
flione . Noi  diciamo  ,fiat  voluntas  tua  , non  già 
voluntates  tuae » E così  quando  fi  dice  le  vo- 
lontà di  Dio  , fi  vuole  intendere  per  rapporto 
agli  oggetti  molti  , e varj  , e non  per  rappor- 
to alla  Divinità  medefima,  in  cui  niente  può  ef- 
fere  multiplice,  e vario.  Noi  guardiam  Dio  per 
facce,  e gliene  diamo  infinite  ; perchè  come  rap- 
prefentarci  altrimenti  l’ infinito  ? Ma  Dio  non  ha 
facce  , e quanto  è in  lui , è lui  ; e quello,  lui  è 
un  Elfere  il  più  femplice  concepibile  (c) . 

§.XI. 

• 1 é 

(a)  Da  era»/:©'  , cumulo  , quafi  foritei  , perchè  cumu- 

lavanfi  per  poi  fortire . Quindi  gli  argomenti  acervali  fu- 
ron  detti  foriti  . 

(b)  Niente  ha  tanto  conferito  a corrompere  nelle  men- 
ti degli  fciocchi  molte  idee  delle  cofe  divine  , quanto 

Juefte  frequenti  catacrefi , che  ci  fon  venute  dalla  lingua 
e’  tempi  àncora  barbari . Gli  uomini  di  quefti  tempi , 
eden  do  più  fan  rafia  , che  ragione  , non  fi  ioddisfacevano 
nelle  loro  efprellioni  , dove  non  erano  nerborute  e fcuo- 
tenti . Fu  la  filofofia  , che  rendette  le  nazioni  più  pen- 
fanti , e meno  fantaftiche , e le  lingue  più  naturali. 

(0  I popoli  ignorami  , non  potendo  rapprefentarfi  la 

divi- 
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XI.  Maggior  queflione  e più  intricata  an- 
cora è y ottien’  ella  Tempre  il  fuo  effetto  la  divi- 
na volontà  ? nella  quale  noi  veggiamo  chiaro  a 
priori  , e ofcuro  a pofteriori.  La  divina  volontà 
e il  configlio  di  Dio  invariabile  e immutabile,  il 
quale  non  lì  elegue , che  pel  braccio  dell’  onnipo- 
tenza. Se  non  ottiene  Tempre  il  Tup  effetto  , è 
mancanza  di  potenza  , o di  volontà?  Quello  è 
contra  l’ ipoteft } e quello  è un  affurdo , e un  con- 
traddittorio . Come  l’ onnipotente  refterebbe  Tru- 
ffato del  Tuo  volere  ? Ma  confiderando  noi , che 
la  legge  di  Dio  non  è , che  la  Tua  volontà  , mi- 
niftra  della  quale,  dice  S.  TommaTo,  è l’onnipo- 
tenza i che  il  fine  della  legge  è la  perfetta  giudi- 
zia  , e virtù  degli  uomini  , cioè  , come  parla  S. 
Paolo , la  perfetta  Carità  , finis  legis  charitas  ; e 
che  quella  perfetta  giudizia  non  fi  truova  tra  gli 
yomini  5 e’  pare  alla  nolìra  debole  ragione,  che  la 
volontà  di  Dio  non  ottenga  Tempre  il  fuo  fine. 
Ma  dove  fi  voglia  confiderarc  , che  il  fine  della 
legge  univerfale  , e con  ciò  della  divina  volontà, 
non  Tono  già  i foli  particolari  rapporti  e fini  di 
certe  cofe  , ma  il  generale  di  tutto  1’  univerfo  , 
dove  noi  veggiamo  affai  poco  j fi  vuole  aver  per 
fermo , che  la  volontà  di  Dio  abbia  Tempre  il  Tuo 
effetto , ancorché  noi  in  molti  cafi  particolari  non 

po- 

divinità  in  una  idea,  fe  ne  crearono  tante,  per  quante 
facce  la  confiderarono  . Venere  fu  la  forza  della  divini- 
tà , che  ravviva  la  natura , e falle  generare  un  infinità 
di  piccoli  efferi  : Minerva  fu  lafua  fapienza  j Apollo , e 
Mercurio , autadelphon  aima  d’  Apollo  , come  è chiamato 
da  Efchilo  ,cioè  confanguineo , la  Tua  provvidenza.  Marie 
la  fua  potenza  ; Temi  la  fua  giudizi?  ; Nemefi  la  forza 
punitrice  ec.  Vedete  Seneca, 
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potremmo  difcernerlo  , per  non  poter  veder  chia- 
ro il  filo  e la  catena  di  tutti  gli  dièri,  che  com- 
pongono 1’  Univerfo  (a). 

XII.  II  terzo  attributo  tìfico  è la  libertà , 
o potenza  elettiva.  La  parola  libertà  non  ligni- 
fica in  fodanza  altro,  fuorché  una  ragione  attiva. 
E quindi  è , che  noi  non  diamo  della  libertà  agli 
Elferi  , che  a proporzione  delia  ragione.  Nelle 
bedie  non  capaci  di  ragione,  non  riconofciamo li- 
bero arbitrio  (b)  , nè  ne’  ragazzi  avanti  all’  ufo 
della  ragione,  nè  ne’ matti,  Itupidi , ubbriachi  ec. 
Dunque  la  libertà  non  conviene  ad  un’ dière, che 
proporzionevolmente  al  grado  di  ragione  , di  cui 
è fornito . Ma  è dimodrato  , che  la  ragione  , e 
intelligenza  di  Dio  è infinita;  dunque  infinita  de- 
v’elìère  la  fua  libertà.  Si  dice  ancora  libertà  la 
potenza  elettiva  libera  da  edema  forza  , o da  in- 
terno e cieco  meccanifmo  d’  idinto . Un  uomo , 
che  fia  drafeinato  non  è libero  in  quedo  atto,  ef- 
fendo  violentato  da  forza  edrinfeca  : ed  un  che 
dorme , ed  è per  puro  meccaniimo  lònnambolo , an- 
corché non  da  violentato  dal  difuori  , è nondi- 
meno forzato  pel  meccanifmo  interno,  per  1’  idi- 
gazione  ; non  agifee  dunque  con  libertà  . Ora 

r Ef- 

(a)  Vedete  la  noflra  III.  Meditazione  filofofica . 

(b)  S.  Tommafo  dà  alle  bellie  il  /em'rvoiumarutm  , e 

?uefto  lignifica  , che  loro  non  dà  , che  la  femirtgione  . 

loloro  i quali  parlano  , ma  non  ragionano  , chiamano 
quella  ftmtragione  iftinto . Ma  l’ idinto  è forza , e legge 
meccanica  d’  una  natura  {enfiente  e irritabile , che  non 
ha  a far  nulla  colla  cognizione , ch’anzi  ella  precede  ogni 
cognizione.  E'  ì'cppjt,  l’ tpu» , de’  Greci , ì’impetut  ma- 
ravigliofamente  detto  da  i Latini  : i "tnfiigatio , voce  anch’ 
ella  fignificautillima . 
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1’  Effer  primo  non  ha  niuna  eftema  cagione  , che 
polla  sforzarlo  : e non  effendo  , che  pura  , e fem- 
pliciflima  intelligenza  , non  può  effer  foggetto  ad 
interno  meccaniimo  di  natura  animale,  fenfibile  , 
irritabile,  e operante  per  impeto.  Tutte  dunque 
le  queftioni  fu  la  libertà  di  Dio  non  fono  che  in- 
garbugli di  parole  , o queftioni  nafcenti  dalla  na- 
tura della  libertà  noftra  all’  infinito  differente  da 
quella  deli’  Edere  eterno.  In  noi  intelligenza  , 
lorza  elettiva,  potenza  operatrice  fon  tre  parole, 
e tre  cofe  } in  Dio  fon  tre  parole  , e una  cofa  . 
E'  poi  in  noi  l’  eroe , impeto , irafcibile , che  non 
può  aver  luogo  nella  Natura  fempiterna  , e im- 
mutabile . 

XIII.  Segue  la  potenza.  Se  Dio  opera 
per  volontà,  e la  volontà  non  è , che  ragione  , 
intelligenza  attiva  , ed  efficace  feguita  , che 
Dio  polla  tanto  , quanto  , e come  fegue  dalla 
fua  intelligenza  efficace  , e attiva  . Ma  quefta 
intelligenza  c infinita  ^ infinita  è dunque  la  fua 
potenza . Quindi  è , che  niente  è fiato  meglio 
intefo  da  tutte  le  Nazioni  , quanto  quello  Attri- 
buto ; donde  fono  que’  modi  di  dire  r »T»p  run 0, 
xpctrwp  in  Greco  (a) , e parer  omnipotem  in  Latina 
Tra  tutti  i popoli  quelli  modi  di  dire  , Dio  , 

e, 

(ai  Riccardo  Simone  , uomo  di  molta  critica  e peri- 
zia dell’  antiche  lingue  , nelle  fue  lettere  pretende  , che 
il  pantccrator  del  noftro  (imbolo  venga  da  xsxmp  , cratere , 
vafo  da  comprendere  chechefia  di  fluido  ; perchè  Dio 
comprende  e abbraccia  colla  fua  immenlìtà  V univerfo  , 
come  Nettuno  da’  poeti  è detto  Gcacho , cingente  la  ter- 
ra , e dominandola . Simone  non  per  tanto  ha  il  torto. 
Il  xp*T&  è forzi  e [ignori a , e il  pantocrtttr  è 1’  onnipo- 
tente , non  1 onmcomprendtntt . 
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e , F onnipotente  , fon  Anonimi . 

XIV.  Se  dunque  la  potenza  in  Dio  non  è, 
che  ragione  , e intelligenza  effettrice  ; confegue , 
che  Dio  non  polla  far  altro  , nè  in  altra  maniej 
ra,  che  quel,  ch’è  nell’ intelligenza , e come  vi  è. 
Ora  gl’  imponibili  metafilici , cioè  i pugnanti , non 
fono  nell’  eterna  intelligenza  rapprefentati  , che 
, come  impolfibili  ; non  fon  dunque  fattibili . Per 
la  ftelfa  ragione  gl’  impojjibili  morali , cioè  i non 
combaciantifi  per  ogni  verfo  colle  proprietà  di 
Dio  , elfendo  ripugnanti  alla  fua  natura  , fon  ri* 
pugnanti  alla  fua  intelligenza,  e con  ciò  anche!!! 
fuori  dell’atmosfera  dell’  onnipotenza,  fe  ci  è le- 
cito di  dir  cosi . E di  qui  s’ intende  , che  fi  vo- 
glian  dire  que’  Teologi  , i quali  infegnano  , Dio 
clfer  foggetto  alla  necejjità  ipotetica  , che  Duran- 
do, Teologo  Domenicano  , e fottile  , quanto  al- 
tri folle  mai,  chiama  necejjità  di  giuflizta.  Vale 
a dire,  Dio  è pienamente  libero  nel  fare  , o no, 
nel  far  quello , o altro , nel  fare  a quello  modo  , 
o altrimenti:  ma  volendo  operare  fuor  di  fe,  egli 
non  può  operare  , che  fecondo  le  regole  della  fua 
eterna  fapienza  , le  quali  regole  fono  gli  eter- 
ni rapporti  delle  fue  eterne  idee.  Egli  è di- 
mollrabile  a priori'.  La  potenza  di  Dio  non 
è , che  la  fua  volontà  ; e quella  la  fua  ragione 
effettrice;  non  può  dunque  niente  fare  Iddio, che 
non  fegua  da  quella  fua  eterna  ragione,  e come 
ne  feguc . Se  dunque  operaffe  contra  le  regole 
della  fua  ragione,  non  farebbe  la  fua  ragione  la 
cagione  effettrice,  nè  perciò  la  fua  volontà.  Or 
non  elfendovi  altra  cagione  effettrice  delle  cofe  ad 
extra  di  Dio,  che  la  fua  volontà,  o fua  ragione; 
fc  niente  veniflc  a farfi  contra  di  lei,  quelle  ope- 

razio- 
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razioni  feguirebbero  dal  nulla  ; il  che  è imponì- 
bile . 

§.  XV.  Quella  propofizione  è il  gran  fonda- 
mento come  della  fperanza  de’  buoni , così  del  ti- 
more de’  malvaggi . E’  una  verità  eterna  , che 
la  virtù  è relativa  al  premio,  il  vizio  alla  pena. 
Quelle  relazioni  nafcono  dall’  efTenze  medefime 
della  virtù , e del  vizio.  Perchè  la  virtù  comba- 
ciandoci con  la  legge  e l’ordine  dell’ univerfo , va, 
dove  va  la  legge  , ed  ha  rapporto  al  medelìmo 
fine  , che  non  può  eflcre,  che  la  perfezione  e la 
felicità  del  tutto  , e di  ciafcuna  parte  del  tutto, 
fecondo  che  n’è  capevole  , E il  vizio  eflfendoun 
dechinare  da  quell*  ordine  , è come  una  curva  , 
che  fi  fiacca  dalla  fua  dritta  , e va  ad  un  fine 
oppofto  per  diametro  al  primo.  Dunque  fe  1’  el- 
fe  rize  delle  cole  di  quello  mondo , e 1’  ordine  che 
ferbano  , fon  prima  nate  idealmente  , ed  eternal- 
mente  nel  divino  intelletto  v il  rapporto  tra  la 
virtù  e *1  premio  , tra  il  vizio  e la  pena  , è un 
rapporto  eterno , è una  legge  eterna  , è nelle  re- 
gole eterne  della  divina  r Sapienza.  Ma  Dio  è 
lòggetto  immutabilmente  alle  regole  eterne  della 
fua  fapienza  ; dunque  immutabilmente  ed  eterna- 
mente ogni  virtù  dee  afpettarfi  premio  , ogni  vi- 
zio pena.  Per  negare  quella  verità  fi  vuol  nega- 
re il  principio  , donde  nafee.  Quello  principio 
c , che  il  mondo  è 1’  opera  d’  una  mente  eterna . 
E per  negar  quello  principio  , fi  vuol  prima  ne- 
gare eflèrci  in  quello  mondo  chi  penfa  ; perchè  fe 
io  penfo , come  non  vi  farebbe  un  penfante  eter- 
no ? Or  fe  uno  mi  niega  di  penfare  , io  non  di- 
fputo  più  con  lui  nè  di  virtù,  nè  di  vizio,  nè  di 
niente,  che  regoli  1’  uomo,  di  quel  che  io  mi  fa- 

I celli 
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ceffi  con  un  animale. Quella  malfima  è dunque 
a priori  indifputabile  ; e fe  non  1’  è Tempre  a po- 
fteriori , nafee  o da  ignoranza  , o da  falle  e arro- 
ganti noli  re  pretenfioni. 

XVI.  Su  1’  onnipotenza  divina  fi  fon  molle 
due  gravilfime , e , fecondo  che  io  ftimo , intricar 
tifiime  queftioni.  I.  Può  Dio  fare  più,  che  non 
ha  fatto  » e fa  ? II.  Può  fare  altrimenti  , e me- 
glio ? Abelardo  , gran  penfante  di  tempi  , quan- 
do non  fi  penfava , e uomo  così  cavaliere  errante  in 
Teologia,  come  Orlando  e Mandricardo  in  Guer- 
ra (a)  } che  poi  morii  Monaco  Cluniacenfe  , co- 
me Ferrau  di  Cartaromaco  , Romito  ; Abelardo 
dunque  diceva  di  no’  a tutt’  e due.  Ma  egli 
ha  manifefto  torto  nella  prima.  E' una  malli 
ma  di  ragione  raanifeftifiima  , che  dato  un  en_ 
te  , fono  idealmente  poflìbili  infiniti  fimili  per 
che  fe  non  lono  , perchè  farebbe  egli  il  pri‘ 
mo  ? cosi  dato  un  uomo  , fono  idealmente  podi 
bili  infiniti  uomini  ; e data  una  terra , come  que 
fta,  infinite  terre  * dunque  dato  un  fiftema  piane- 
tario  , come  il  noftro  , fono  idealmente  pofiìbili- 
infiniti  fifiemi  limili , e dato  un  mondo , e anche, 
infinito,  ne  fono  idealmente  pofiìbili  infiniti  altri. 
Ma  la  potenza  di  Dio  fi  eftende  a tutto  il  podi, 
bile , perchè  s eftende  a tutto  l’ intelligile  non  in- 
componìbile  ; dunque  Iddio  può  far’altro,  che  non 
ha  fatto,  nè  fa.  ; J .. 

§.  XVII. 

(a)  E’  fiata  una  fatalità  , Q un  effetto  del  Clima  , 
che  tutti  i Cavalieri  erranti , anche  Filofofi , abbiano  a- 
vuto  ad  efier  Franccfi  , da  Fara  mondo  fino  all’  Autore 
del  Defpotifmo  Orientale  ? Baile  ci  ha  lafciata  nel  fuo 
Dizionario  una  bella  vita  di  Abelardo. 
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XVII.  Su  i’ altro  punto  può  dare  , che  A- 
belardo  ragionale,  come  poi  Leibniz,  il  che  non 
farebbe  così  affurdo  , come  fi  è creduto  per  mol- 
ti . Leibniz  ragiona  a quello  modo.  Conofcere 
il  meglio  , e appigliarli  al  peggio  , non  è certa- 
mente , nè  può  in  conto  alcuno  euere  del  carat- 
tere della  Divinità  , la  cui  fapienza  , e bontà  fo- 
no egualmente  infinite  } dùnque  non  fi  può  con- 
venire , che  vi  fiz  un  mondo  ideale  miglior  di  que- 
llo . Se  vi  foffe  , Dio  creando  il  prefente  , non 
fi  farebbe  appigliato  al  meglio  ; il  che  niun  uomo 
dlfcrcto  , e riverente  della  Divinità  vorrà  penla- 
re.  Si  dice,  che  quello  mondo,  anche  men  buo- 
no, è il  meglio,  che  corrifponda  al  fine  di  Dio. 
Quella  rifpofta  è una  contraddizione.  Perchè  fe 
meglio  rii'ponde  al  fine  dell’  Altiflìmo , per  appun- 
to è il  migliore,  lignificando  quello  l’dpreffione  , 
quel  che  medito  corri fponde  alla  ragion  divina  ‘ 
perchè  l’ottimo  rifpetto  a Dio  è quel,  eh’ è per- 
fettamente conforme  alla  fua  natura  infinitamen- 
te entità  , e bontà  $ e quel  che  rifponde  al  fuo 
fine  il  meglio  , rifponde  il  meglio  alla  fua  fa- 
pienza , cioè  alla  fua  natura  y perchè  farebbe  in 
Dio  altro  il  fine  delle  fue  operazioni  , altro  le 
regole  della  fua  ragione  e fapienza  ? S.  Tom- 
mafo  , il  quale  penfava  come  Leibniz  , per  pu- 
ra urbanità  , cred’  io,  e per  quieto  vivere,  ven- 
ne ad  una  tranfazione,  che  nel  fondo  non  poteva 
nuocere  alla  buona  caufa,  febbene  parefl'e  di  con- 
tentare gli  avverlarj.  Quello  mondo  , die’  egli, 
quanto  all’ordine,  e al  fine,  e con  ciò  all’  arte, 
con  cui  è fabbricato  , è ottimo  , non  fi  potendo 
concepire  nè  più  gran  fine,  nè  piu  perita  arte  di 
quel  fine , e di  quell’  arte , per  cui  è latto  : e il 

I i dire, 
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dire  , che  potefs’  efiere  meglio  ordinato  , farebbe 
tanto , quanto  il  dire  , di  efière  difordinato , confl- 
uendo l’ordine  nella  proporzione  , a’  termini  del- 
la quale  come  fi  aggiunge  , o toglie  una  fra? io- 
ne , anche  infinitefifnale  , tutta  viene  a perire  . 
Ma  concede  bensì  poterli  concepire  maggior  per- 
fezione entitativa  ne’  pezzi , che  il  compongono . 
Il  che  nondimeno  non  fa,  che  quello  mondo  non 
fi  a perfettilfimo ./  La  perfezione  di  proporzione  Ira 
quelli  numeri  2,  4,  8,  1 d,  32,  6 4,  128,  ec.? 
è la  medefima,  che  tra  quelli  altri  io,  20,  40 ^ 
80,  ido,  320., ec., quantunque  i numeri  della  fe- 
conda fieno  entitativamente  più  grandi . Ora  ap- 
punto di  quella  perfezione  d’ordine  parmi  che  di- 
fputaffè  Abelardo , 

XVIII.  Qui  i cervelli  foverchiamente  cu- 
riofi  muovono  un’  altra  queltione  fenza  prò  alcu- 
no , e della  quale  è già  detto  nella  Cofmologia. 
Era  egli  pollibile  un  mondo  fenza  mali  ? Al 
che  certi  Teologi  dHlinguono  , dicendo  elfer  pof- 
fibile  fenza  mali  attuali  , potcndofi  impedire  per 
continue  azioni  fupernaturali  \ ma  non  già  lenza 
radice  di  mali,  la  qual’ è la  finita  entità  degli  ef- 
feri , e la  potenza  difettiva , per  fua  finità , dalla 
regola  eterna  e infleflìbile  del  perfetto  bene  \ non 
potendo  neflùn  ente  del  mondo  efière  aflolutamen- 
te  infinito  , e di  fua  natura  indefettibile , come  quel- 
la eh’  è proprietà  di  Dio  fidamente . Noi  abbiam 
veduto  nella  prima  parte,  che  la  forgentede’  mali 
è la  legge  di  collisone.  Il  chieder  dunque  ( ripe- 
friamlo  ) fe  fia  pollibile  un  mondo  , fenza  che  vi 
tia  una  featurigine  di  mali  , è tanto  , quanto  di- 
mandare , è egli  pollibile  un  mondo  fenza  legge 
di  collifionc.3  E perchè  la  coililione  degli  efieri 
• di- 
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dipende  dalla  loro  limitazione  coordinata  ; la  que- 
ll ione  li  ridurrebbe  a quello  , c egli  polììbile  un 
mondo  lenza  che  codi  di  follanze  limitate  , ordi- 
nate , coordinate , fubordinate  ? Leibniz  dice , che 
.di  tutti  i mondi  il  migliore  è quello,  dove  ha  il 
minimo  de’  mali , che  vale  a dire , dove  la  legge 
di  collifione;  è ordinata  al  maflìmo  polììbile  de1  be- 
ni , di  cui  fon  capaci  le  nature  finite . Leibniz  rt 
fponde  da  favio.  Se  non  fi  può  confervare  una 
Repubblica  lenza  guerra  , la  guerra  divien  legge 
politica  necelìaria  ; e la  fapienza  e bontà  di  que- 
lla legge  farà  , che.  la  guerra  fia  fatta  e ordi- 
nata al  malìimo  polììbile  del  Bene  fifico  d’  una 
sì  fatta  Repubblica.  Ora  il  dire  , che  Dio  non 
ordini  i mali  al  malfimo  polììbile  de’  beni  di  que- 
llo mondo  non  è ficuramente  teologico  (a)  ; ed  at: 
tacca  di  fronte  la  provvidenza  di  Dio  , colluden- 
do cogli  Epicurei . 

§.  XIX.  Diciam’  ora  due  parole  della  vita  di 
Dio.  La  vita  non  è,  che  azione,  e cofcienzadi 
azione;  dunque  un’infinita  azione  confciaafe  me- 
defima  è una  vita  infinitamente  perfetta . Ma 
Dio  è infinita  e perenne  azione  , purus  aftus  , 
totus  aftus  , dicono  tutte  le  Scuole  ; la  fua  vita 
dunque  è infinitamente  perfetta,  perenne  , immu- 
tabile. Di  qui  s’  intende  , perchè  niuna  follanza 
di  quello  mondo  è , la  quale  non  fia  in  certo  mo- 
do attiva,  e con  ciò  viva  ; elìendo  convenevole, 
che  tutto  quel  che  viene  da  un’  elfere  , il  qual’  è 
infin it’  azione,  e azione  puriffima,  partecipi  della 
natura  di  tal’  eflère.  La  vita  adunque  di  Dio 

I 3 non 

(a)  V’  ha  un  ordine  de’  mali , dice  S.  Agoftino . Ve- 
dete i due  libri  de  ordine. 
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non  fold  è infinita  , tutta  infame  , dice  Boezio, 
ed  eterna  , ma  è altresì  la  forgente  prima  e ine- 
faufta  della  vita  fparfa  per  tutto  1’  Univerfo  , e 
per  ogni  minimo  elemento  dell’  Univerfo.  Se 
quella  forgente  venilTe  meno  ( per  ipotefi  ) ogni 
cofa  mancherebbe  ad  un  tratto  (a). 

XX.  E di  qui  feguita  la  perfettiflìma  felicità 
di  Dio . Perchè  quella , che  noi  diciamo  felicità, 
non  è,  che  la  cofcienza  d’ una  vita  , a cui  nulla 
manca , per  cui  convenga  attriftarfi  . Ora  Dio  è 
entità  infinita,  infinita  vita,  confeio perennemen*. 
te  a fe  fteffo  della  fua  vita  , e vita  immutabile , 
inalterabile  , imniodificabile  \ dunque  è perfetta- 
mente beato.  Se  non  il  folfe  , non  farebbe  nè 
infinita  entità,  nè  immutabile  vita,  nè  vita  eter- 
na e di  per  fe  fuflìftcnte  , cioè  non  farebbe  Dio . 
Or  egli  è edere  eterno  e fufiìftente  da  fe  ; e perciò 
infinita  entità  e bontà  alfoiuta  ; è dunque  vita  in- 
finita 


(a)  Alcuni  Orientali  s’  immaginano  la  creazione  co- 
me un  fottìo  vitale , eh’  efea  dalla  bocca  di  Dio  ; e dico- 
no , che , fe  gli  piaccia  di  trarlo  a fe , viene  ad  annien- 
tarli tutto.  Si  trovano  di  quelli  paragoni  anche  nella 
Bibbia . I Cieli  fon  creati  fpirttu  orix  Dei  : 1’  anima  è 
un  foffio  di  Dio  . E'  ancora  ferino , traham  ad  me  fpiri- 
tum  menni , & deficiet  omnis  caro  : tutto  fecca  come  il  fie- 
no del  campo  , per  mancanza  d’  umore  vivificante  e ri- 
creativo . La  Chiefa  dice , che  Dio  è vigor  tenax  rerum. 
Quindi  i Greci  chiamarono  la  natura  pbufin  , cofa  clx 
foffia  , perchè  phuo , e phufao  lignificano  in  lor  proprietà 
fojfiare  ; onde  in  Omero  pv<r*  è il  foffietto  de'  fabbri , 
il  mantice,  così  detto  da  puttrit , vate ; perchè  i vati  in- 
furiando fembrava  agli  fpettatori  , eh’  avelfero  di  dentro 
uno  fpirito  , che  gli  facelfe  sbuffare  . 
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finita  , e infinita  felicità.  E così  egli  vien  det- 
to da’  Greci  Poeti  con  bella  e maraviglios’  enfafi 
autarceftato  , cioè  ejfere  a fe  fuflicioìtìjjtmo  , e 
contentici', no  di  fe . 

§.  XXI.  Gli  Epicurei  abufavanfi  di  quello  prin- 
cipio , e ne  traevano  , che  non  polla  Dio  aver 
provvidenza  del  mondo.  Quel  vedere  le  cofe  di 
quello  mondo  andare  a traverfo  della  fua  legge, 
potrebb’  egli  piacergli  ? E 1*  aver  cura  di  tante 
minuzie  potrebbe  non  imbarazzarlo?  Le  quali  fo- 
no delle  puerili  difficoltà.  Quello  mondo  è 1’  ef- 
fetto della  ragione  attiva  di  Dio  ; dunque  non 
ha  altro  corfo , che  quello  del  mondo  ideale . Non 
colla  dunque  a Dio , che  quel  medefimo , che  gli 
colla  la  fua  ragione  , e volontà  , cioè  il  mondo 
ideale.  E'  puerile  dunque  e ridicolo  il  dire,  che 
Dio  s’ imbarazzi  ne’  fuoi  configli . Un  certo  Ron- 
dello  i profeflòre  di  lettere  umane  in  Olanda,  fcrif- 
fe  la  vita  di  Epicuro  in  buon  latino  , c imprefc 
a difenderlo  fu  quello  punto.  Crede  dunque  , 
eh’ Epicuro  non  toglieflè  già  a Dio  la  provviden- 
za di  ragione,  e d’imperio  di  ragione,  ma  bensì 
quella  de’  Poeti , e della  plebe  , che  introducono 
le  Divinità  afFacennate  , contrattanti  , affannofe, 
irate  , e ingerenti  in  una  infinità  di  piccoli  di- 
ilurbi  , e moleftilfime  cure  : quei  Dei  pezzenti 
di  Antonio  Abbate.  Quell’  apologia  è un  fo- 
gno . Epicuro  decretando , che  quello  mondo  fia 
nato  per  meccanico  accozzamento  di  corpicelli , 
fenza  veruna  interpofizione  della  Divinità  , come 
poteva  egli  riconofcere  la  provvidenza  di  ragione , 
e dell’  imperio  dell’  eterna  ragione  ? Dappertutto 
vi  ha  degl’  ingegni  paradottiaci  ; perchè  dappertut- 
to vi  ha  de'  D.  Chilciotti. 

I 4 CA- 
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CAPITOLO  III. 

Degli  Attributi  Morali . 

$.  I. 

SArebbe  podi  bile , che  1’  uomo  giudicane  di  quel, 
che  gli  è ignoto,  altrimenti , che  per  1’  analogia 
di  quel , che  conofce  ? Concioflìachè  non  Ila  la  no- 
fìra  fcienza  altro  nel  fuo  fondo , l'alvo  che  fperienza, 
e analogia . E quella  è ftata , ed  è ancora  la  prin- 
cipal  cagione  corrompitrice  della  Teologia  di  tut- 
te le  nazioni  . Dio  è un’  eflère  , che  s’  ignora 
meglio , che  non  fi  conofca , diceva  S.  Àgoftino  : e quel 
che  fe  ne  conofce  , fi  conofce  per  remotionem  , 
vale  a dire  difiaccando  dalla  fua  idea  tutto  quel , 
«he  non  può  convenire  col  concetto  dell’ effer  per- 
fettilfimo,  dice  S. Tommafo.  Ma  l’uomo  volen- 
do troppo  curiofamente  profondarlo  , e troppo  , 
e arditamente  giudicarne  , anzi  di  crederlo  al  di 
fopra  d’ogni  concetto  finito,  il  sì  ha  troppo  affi- 
migliato  , e datogli  tutte  le  debolezze  della  fua 
natura  , con  dargliene  1’  idee  , e le  parole . Dio 
ama,  dice ogn’ uomo , Dio  fi  fdegna,  Dio  fi  ven- 
dica, Dio  fi  commove  a compaflione  , Dio  è ge- 
lofo , Dio  odia , Dio  fpera  ec.  , e con  quelli  mo- 
di di  dire  il  più  delle  volte  fi  attribuifeono  alia 
Divinità  tutte  le  fragilità  della  natura  umana, 
fenza  badare , che  Dio  non  è Dio  , fe  non  è in- 
finitamente al  di  fopra  d’  ogni  effer  creato  , con- 
ervando  la  fua  immutabile  proprietà  e infinità  in 

un 
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un  campo  immenfo  , dove  non  giungono  le  corte 
e tremanti  noftre  pupille. 

§.  II.  Gli  Stoici  han  detto,  che  ogni  paflìone 
è un’ infama , debolezza,  viziofità  di  natura.  Gli 
Stoici  han  detto  bene  nella  loro  ipotefi . Il  favio, 
che  Ita  perfettamente  favio  , non  dee  far  nulla 
per  paflìone  , ma  dee  tutto  ferenamente  , e con 
tranquillità  regolare  fui  modello  di  una  ragione 
lampeggiantiffima . Se  gli  Stoici  adunque  filma- 
vano , non  convenire  al  favio  T operar  per  pacio- 
ne , come  quella  , che  non  ifìà  bene  ad  un  ani- 
mo ragionevole  , tranquillo  , pacato  , fereno,  ef- 
fendo  ogni  paflìone  moto  turbolento  , le  daremo 
noi  alla  Divinità  , cioè  alla  Ragione  infinita  e 
immutabile  ? Tutte  le  noftre  paflìoni  portano 
feco  un  chiaro  impronto  della  noftra  mutabile 
natura  , debolezza  , e necefStà^,  che  abbiamo  di 
fornirci  di  beni  edemi  , o df  guardarci  da  que’ 
mali  , che  pedono  , onde  che  «a  , venirci  addof- 
fo.  L’  amore  è una  inquietudine  , che  piace  , 
nafeente  da  oggetto  , che  noi  riputiamo  neceflk- 
rio  alla  noftra  integrità  di  eflère . Noi  non  ci  {li- 
miamo di  poter’  edere  foddisfatti , fe  non  colla  pof- 
feffione  d’  un  tale  oggetto:  e poicchè  il  pofledia- 
nio,  ciannojamo  ben  prefto,  perchè  non  ci  riem- 
pie^). Un  edere  finito  ha  per  natura  infinite  pri- 
vazioni di  infiniti  gradi  di  perfettibilità  , diceva 
Ariftotile  j e quello  lignifica  , che  confeguitone  u- 
no  , elfo  non  ama  meno  gli  altri  , che  gli  man- 
cano. 

fa)  Onde  è il  dolce  amaro  , che  i Poeti  danno  all’  a- 
ir.o  e . Quindi  ogni  amante, 

comi  amor  F invita  , 

Or  ride , er  piagne , or  teme  , or  s ’ afficvra  . 
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cano . Quelli  bifogni  , e quelli  appetiti  connet- 
tono nel  mondo  e legano  all’  ordine  gli  elferi  in- 
telligenti. Ma  Dio  e infinita  elfenza,  nè  gli  può 
mancare  grado  nefiuno  di  entità;  dunque  1’  amor 
di  Dio  potrebb’  edere  della  tempra  del  noftro? 
La  noftra  fperanza  è un’  amore , che  non  c’inquie- 
ta meno  , finché  il  defiderato  bene  non  fi  confc- 
guifca.  Ella  ci  (limola  dunque  a fegu irlo.  L’ ef- 
ier  cognofcente  e finito  non  potrebbe  privar  Iene  , 
fenza  efièr  defi  rutto , o cacciato  dall’  ordine . Ma 
ella  è un  volatile,  ch’or  batte  l’etere  con  tutte  le 
penne , ora  s’allenta , ora  teme , e fi  capovolge , ora 
s’  appiatta  fra  bofchi  ombrofi  e folitarj,  ora  fmacchia 
di  nuovo  : niente  più  nudrifce , niente  più  confuma. 
Sarebbe  di  quella  natura  la  fperanza  di  Dio  ? Lo 
fdegno  è un  dolore , che  in  noi  nafce  dallo  (li- 
marci ingiuriati . Ci  fi  ftringe  il  cuore  , ci  fen- 
tiamo  un  cruccio  interno  , finche  non  ci  fiam 
vendicati.  E'  dunque  una  debolezza  di  natura, 
uno  fconcerto  di  ragione.  Converrebbe  alla  Di- 
vinità? L’odio  è,  dicono  gli  Stoici,  un’  ira  in- 
veterata . Potrebbe  attribuirfi  all’  im  mutabile,  ed 
cternalmente  tranquilla  c beata  natura  di  Dio  ? 
La  compaflione  è in  noi  un’  affetto  mirto  di  amo- 
re , ed  egritudine , 

„ Che  gli  occhi  a lagrimar  c’  invoglia,  e sforza. 
Niuno  affetto  moftra  più  la  debolezza  umana.  R 
di  qui  è , che  fra  noi  i più  compafiìonevoli  fono 
i più  deboli,  i ragazzi,  le  femminucce,  i vecchi, 

SU  ammalati,  i miferi:  ond’è  il  bel  detto  di  Di- 
one , 

Non  ignara  mali , miferi  s fuccurrere  difeo . 
Potrebbe  nel  medefimo  lènfo  darò  all’  Efière  eterno? 
La  gelofiaèuna  paflìone  compolla  di  amore,  timo- 
re, 
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re,  ira,  che  fi  pafce  di  moleftiflìme  cure,  e inquie- 
tudini . Come  potrebbe  aver  luogo  nella  fempitcrv 
na  tranquillilfima  natura  di  Dio  ? Le  pafliom  fer- 
vono a noi  altri , perchè  liam  deboli , e bifogno 
fi  -,  fon  delle  molle , e vetti , che  ci  folleticano  e 
muovono.  Ma  Dio  non  opera  nulla,  che  per  im- 
mutabile ragione } ond’  è nelle  fue  opere  un  ordi- 
ne placido  , collante  , infleflibile  , che  non  fi  ac- 
celera mai  , nè  fi  ritarda,  un  andare  a palio  gra- 
ve , e fempre  mifurato  alla  medefima  mifura , il  qua- 
le rende  maellevole , veneranda  , tremenda  la  leg- 
ge dell’  Univerfo  («). 

§.  III.  Ma  fi  attribuirono  a Dio  quelle  paf- 
fioni,  non  folo  da  tutto  il  genere  umano,  ma 
nelle  divine  Scritture  altresì.  Che  diremo  dunque? 

Dl- 


Ca)  Plinio  non  intendendo  quello  magiftero  della  ra- 
gione di  Dio,  e giudicandone  dall'  ambafee , che  fi  dan- 
no gli  uomini , che  governano  gli  altri , fcrive  , irriden- 
dum  vero  agere  curarti  rerum  humanarum  illud  , qutdqmd 
e/l  Summum . An  tam  TRISTI  atque  MULTIPUCI  mi/ti- 
Jierio  non  pollut  credamus , dulritemufque?  Hill.  IV.  lib.I[« 
cap.  7.  Ef  egli  filofofico  quel  multipl'tce  & tri/lo  mintjìe - 
rio? Tutti  i penfieri  della  Divinità  fon  uno  eterno  e in- 
finito , il  quale,  efiendo  la  forgente  d'  un  tutto  ordina- 
tiffimo  , bellifiimo , immutabile  nel  fuo  ordine  , ì fem- 

Sre  gajo,  nè  mai  da  fe  diverfo.  Ma  Plinio  giudicava 
a quella  terra , e dalle  collifioni , che  noi  abbiamo  eoa 
ella  , della  Divinità . Era  dunque  la  fua  fantafia  , che 

tli  dipingeva  Dio  a quel  modo . Io  non  ho  veduto  mai 
’ittore  trillo  e maninconico  dipingere  al  naturale  le  gra- 
zie : nè  lieto  e giocolo , 1’  Erinni . Come  i Poeti  : voi 
vedrete  la  malinconia  in  faccia  al  Paradifo  di  Dante  ; e 
1’  aria  lieta  e giocola  nell’  Inferno  di  Bracciolino . Dun- 
que ogni  uomo  dipinge  fe. 
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Diremo,  cred’  io  , che  non  potendo  convenirgli 
in  quel  fenfo  materiale  , e groflòlano  , che  con- 
vengono alle  noftre  nature  animali  , finite  , bifo- 
gnevoli , mutabili  ec.  non  gli  fi  poffono  attribuire, 
'che  in  un  fenfo  rilevatilfimo , e per  avventura  da 
noi  non  comprenfibile . Pur  veggiamó,  fe  fene  pofi 
ia  dire  con  dignità  qualche  cola  di  ragionevole , e 
che  vaglia  per  la  condotta  della  nofira  vita . Dio 
non  è , che  intelligenza  purilfima  , e infinita  in- 
telligenza . E infinita  entità  e perciò  infinito  be- 
ne alfoluto  . Di  qui  è , che  egli  c infinitamente 
in  fe  , e per  fe  lolo  beato  , e di  fe  folo  pago  e 
contento.  Quello  a modo  nolìro  di  concepire  di- 
cefi infinito  amore  interno . Ma  quello  amore 
non  nafee  da  altro  objetto  , che  dalla  natura  di- 
vina , ed  è lei , e da  lei , fe  fi  può  dir  così , cir- 
cofcritto.  Per  la  qual  cofa  Dio  non  ha  per  ade- 
guato oggetto  del  fuo  amore  , che  fe  medefìmo . 
Quelle  voci , Dio , Ente  infinito  , infinita  intelli- 
genza , amore  infinito  , infinita  beatitudine  , fuo- 
nano  il  medefimo  . Or  perchè  in  quella  infinita 
intelligenza  nacque  , dirò  così  , eternalmente  il 
mondo  ideale  ; il  mondo  ideale  è una  parte  deir 
oggetto  dell’  amor  divino  , perchè  è una  parte, 
dirò  anche , dell’  infinita  entità  divina  in  quanto  in 
fe  rapprefenta  infiniti  elferi  finiti , e infiniti  mon- 
di. E perchè  è una  parte  dell’ infinita  entità  fua, 
è perciò  perfetto,  bello,  amabile,  e amato  da 
Dio  . Per  quello  amore  dunque  è , eh’  è flato 
creato  ; e quello  dicefi  efler  creato  per  bontà  {a). 

Dun- 

(a)  Dond’  è , che  S.  AgolìittO  replica  fpelTo  un  bel  det- 
tato , quia  Deus  bonus  cji , ideo  fumus  . Conciolìachè  per- 
chè 
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Dunque  quel  configlio  eterno , immutabile , e co- 
llante , per  la  cui  forza  e vigore  (<7)  è quefta  nni- 
verfità  di  cofe  perfetta  , bella  , buona , e fpargen- 
te  piacere  negli  animi  , che  nc  fon  capaci  , è P 
amor,  che  Dio  ha  pel  mondo  . Quel  marciare 
al  fuo  fine  con  legge  invariabile,  fine,  che  fi  at- 
tigne  infallibilmente , è la  fperanza , che  , per  una 
maniera  di  fimilitudine  alla  noftra  , a Dio  fi  at- 
tribuire (b) . Quelli  colpi  di  ordini  morali  nafceft- 
ti  dalla  legge  fiefla  dell’  univerfo  , per  cui  1’  ordi- 
ne fi  mantiene  , o difviato  per  gli  fallì  appetiti 
nofiri  , fi  riduce  alla  fua  regolarità  , fono  1*  ira  , c 
la  milèricordia  di  Dio.  L’occhio  della  Provviden- 
za , che'  veglia  alla  confervazione  di  quelc-h’- è 
creato , è la  gelofia  di  Dio  , perchè  , ond’ 
è , fignifica  un  moto  fervido  e vegghiante. 

La  difionanza  de’ difordini  nofiri  morali  dall’inva- 
riabile rettitudine  della  legge  eterna , cioè  da  Dio 

c ' •>  me- 

■ • : • • •••  •'  r ■ • .*•  ' .1 

chè  buono  fi  ami , e ami  un  mondo , che  partecipi  dell*' 
fua  bontà  , vita  , e felicità  . 

(a)  E pan  è forza  effettrice  di  chechefia,  pullulante  da 
denrro  1’  animo  ; dond’  è tpuc  amor  J acro  , cioè  forza  ten- 
dente alla  felicità  delle  cofe  amate  . Vedi  Plutarco  nel 
fuo  Erotico , 0 Dialogo  amatorio  . Di  qui  è la  virtù  eroi- 
ca , cioè  forza  amatoria  dell’altrui  felicità. 

(b)  Perchè  l’«XT/f,e  1’  de’  Greci  non  è propria- 

mente, eh’  tptem  , refere , marciar  lento,  ma  con  coftan- 
za , al  fuo  fine . I Latini  fi  fon  ferviti  con  piò  forza  del 
verbo  triraip , che  fignifica  moto  vibratile , e palpitante, 
tendente  a qualche  fine , come  farebbe  il  moto  d’  un  fiu- 
me , o di  quei  vermicelli , che  marciano  drittamente  fal- 
tellando  . I Tofcani  differo  di  chi  è vicino  a morire  ri* 
rar  [ ajuolo  , per  ifpiegar  quatto  ItclTo  oraiptw  , moto  vi- 
bratorio , perijlaltico . • ' .... 
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medefimo,  è detto  odio  di  Dio  ec. 

IV.  Ma  qui  è da  dirli  più  particolarmente 
di  alcune  di  quelle  palloni  . L’  ordine  delle  cole 
di  quello  mondo  vien  fuori  dalle  loro  effenze  ; per- 
ché dall’  cffenze  fgorgano  i rapporti  : e i rapporti 
collituifcono  l’ordine.  Tant’  e nel  mondo  ideale, 
e tanto  nel  reale  . Ma  nel  mondo  reale  fi  polfo- 
no  concepire  due  ordini  , potendofi  le  cofe  ridur- 
re a due  generi , agenti  lènza  libertà  o fcelta  , e 
agenti  per  ifcelta  e libero  arbitrio  . Il  primo  or- 
dine adunque  è l’ ordine  meccanico  , in  cui  fono 
gli  elferi  privi  di  libertà  , e di  raziocinio  . Il  fe- 
condo è l’ordine  fpirituale  , nel  quale  fono  gli 
elferi  intelligenti , e liberi . Il  primo  non  può  ef- 
fer  turbato  per  la  forza  delle  follanze , che  il  com- 
pongono (a)  : ma  può , ed  è fpelfo  il  fecondo , per 
quelle  cagioni,  che  fanno,  che  le  finite,  e libere 
intelligenze  fi  fmarrifcano , errino , pecchino  . Il 
configlio  di  Dio  non  è di  ordinare  quelle  feconde 
nature  al  modo  delle  meccaniche,  e portarle  per 
mera  forza  corporea  al  lor  fine  ; perchè  quello  non 
converrebbe  ad  elferi  razionali.  Le  porta  dunque  per 
la  legge  di  ragione . E conciofiachè  la  legge  di  ragio- 
ne richiegga  , che  fi  prefenti  a coloro  , a cui  fi 
dà , del  piacere  nell’  olfervarla  , e del  dolore  nel 
trasgredirla  $ conveniva  all’  elfere  infinitamente  fa- 

vio 

(a)  Sono  gli  fciocchi  e gl’  ignoranti  della  naturale  Mo- 
ria , i quali  odonfi  parlare  del  difordine  delle  Scagioni . 
Se  noi  a ve  Aurno  in  ogni  Paefe  una  ftoria  meteorologica 
di  1000.  anni  efattiUìma , al  modo  eh’  oggi  fi  coiluma 
di  fare  nell’ Accademie  delle  Scienze  , noi  potremmo  leg- 
gervi ordinatiffimi  periodi  di  tutte  le  meteore  , c de’  fe- 
nomeni di  quello  globo. 
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vio  armare  le  fue  leggi  di  pene , e di  premj.  Quelle 
pene  diconfi  la  giujitx,in  di  Dio  , e per  fimilitur 
dine  alle  noftre  cofe , la  fpada , l’ ira , la  vendet- 
ta di  Dio  (a).  Que*  premj  diconfi  bontà,  amore, 
carità , grazia  di  Dio  . E perchè  nel  piano  eterno 
di  quello  mondo  fecondo  la  Teologia  tanto  de* 
Pagani  ( b ) , che  de’  Criftiani , fon  decretate  certe 
forze.,  e certi  premj  , che  non  ci  pare  , che.pot 
fano  feguire  dal  corfo  della  natura  , che  noi  cor 
nofeiamo  ì,  quelle  forze  , e quelli  premj  , i quali 
fanno  il  fondo  della  Dottrina  Criftiana,  formar 
no  un  ordine  , che  noi  diciamo  fuperna tura- 
le , come  non  nafeente  dall’  elfenze  delle  co» 
fe  , ma  foprimpofto  a quelle  ; ancorché  fìa  da 
credere  , che  fieno  ambidue  , il  naturale  el  fo* 
pranaturale , gemelli  ed  eterni , e che  vengan  fuo» 
ra  avviticchiati  , e marcino  in  perpetua  amici»; 
zia.  Perchè  come  fi  potrebbe  altrimenti  peofare» 
fenza  offendere  la  femplicità  e immutabilità  dell’ 
Elfer  Primo?  Dov’  è da  confiderai  , che  perciò 
nel  primo  capitolo  del  Vangelo  di  S.  Giovanni 

ì f • di- 

Ca)  Anche  tra  Greci  la  Ano»  è così  la  Giujlkàa  , e la 
fu  a regola  , come  la  Vendetta  . 

(b)  Perchè  la  graxia  è riconofciura  da  tutte  le  Nazio- 
ni. Omero  potrebbe  pafTare  per  un  Gianfenilta  Pagano, 
e ancora  più  Efchilo  . Vedali  un  Coro  delfAgamennone 
dal  verfo  168:  dove  nel  verfo  189  parlando  degli  ajuti, 
che  fomminiftra  Giove , dice  : 

K«i  Jxayrai  Mi  onipporH*  . 

Che  la  fapienza  divina  ci  s ’ infonde  anche  cantra  no- 
Jlra  voglia , 

Il  che  pub  lignificar  due  cofe  : I.  eh'  ella  ci  prevenga . 
II.  che  tirando  noi  dietro  gli  ftolti  e malvaggi  noilri 
configli , c’  illumini , e ritragga  dai  precipizio . 
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dicefi , che  il  Logos  , la  fapietrea  eterna  creatri- 
ce delf  univerfo , eh’  era  in  Dio , ed  era  Dio , è 
per  appunto  quel  tpa*  , lume  del  mondo  , lenza 
cui  niun  può  tener  dritto  filila  11  rada  della  felici- 
tà •,  ancorché  gli  uomini  in  quell’  infima , e palu- 
ftre  bolgia , cinti  di  tenebre , non  il  veggano  dap- 
pertutto, e fempre.  Per  la  qual  colà  non  poteva 
quello  lume , diveller  fi  da  quel  Logos  creato- 
re prima  del  mondo  ideale,  o poi  del  reale  (a). 
Plotino , Filofofo  Platonico , truova  in  quello  luo- 
go una  fublimifiìma  Metafilica. 

§.  V.  I nollri  Deilli  , poco  metafifici  , avve- 
gnaché fi  pretendano  di  elTere  fottilifTìmi , fi  ri- 
dono di  quell’  ordine  fopranaturale . Non  poteva, 
domandano  elfi,  o non  volle  Dio  far  perfetto  il 
primo  piano , il  naturale  ? Dove  moftrano  d’ effere 
acuti , e non  fono , che  groflì . Se  la  legge  del  de- 
ridere potelfe,  fenza  offefa  della  gentilezza,  elfere 
generale  e reciproca  , potrei  anch’  io  ridermi  di 
loro  . Quell’  Univerfo,  volendovi  egli  Elferi  ra- 
gionevoli e liberi  , veniva  a comporfi  di  due , 
piani  filici  , corporeo  , e fpirituale  ; de’  quali  il 
corporeo  aveva  ad  elfere  il  fondo  . Il  piano  de’ 
corpi  governato  da  leggi  meccaniche  , leggi  non 
contrattabili  da’ corpi, che  per  una  collifione ,che 
le  conferva , non  aveva  bifogno  di  altri  follegni  {b}. 

Ma 


(a)  Molti  antichi  Padri , e forfè  i più  dotti , han  per- 
ciò creduto,  che  quello  Logos,  prefo  ptrfonalmente , abbia 
fin  dal  principio  del  mondo  parlato  agli  uomini . E in 
vero  come  farebbe  ella  andata  avanti  1’  opera  del  Logos, 
fenza  il  ptwf , lume , del  Logo  , che  gli  è effenziale  ? 

(b)  Newton  nello  Scolio  generale  de’  fuoi  Principi  , 
crede , che  il  filtema  Planetario  abbia  bifogno  di  tempo 

in 
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Ma  lo  fpirituale  potendo  effere  contraftato,  c de- 
ferto dall’  arroganza  della  libertà  , e dall’  abba- 
cinamento della  ragione  finita , calcolante  in  mez- 
zo d’  infiniti  rapporti , n’  aveva  grand’  uopo , per 
effere  foftenuto  , corretto  , rilevato  dalla  parte 
degli  animi  difertanti  . Poteva  ciò  effere  ignoto 
al  Creatore  ? Nell*  ideila  forgente  dunque , dove 
effo  nacque  etemalmente  , nell’  immenfità  dell’ 
intelligenza  divina  , nell’  eterno  Logo  , dovette 
nafeere  un  piano  di  loftegno,  di  riparo,  di  fol- 
lievo  , da  effere  legato  con  ambidue  i primi,  c 
correre  infieme  . La  Provvidenza  non  può  man- 
car nel  neccffario  : fe  mancaflfe  , che  rifpondereb- 
bero  agli  Epicurei  i noflri  Teliti  ? Un  favio  ar- 
tefice la  , che  la  legge  di  collidane  deve  di  tan- 
to in  tanto  produrre  alcun  difordine  nell’  ordi- 
ne de’  pezzi  d’  una  Repetizione  . Egli  ne  vede 
le  cagioni , e le  calcolare  : egli  dunque  pre- 
para gli  ftrumenti  da  riordinargli.  Un  poco  più, 

K ...  o me- 

ip  tempo  della  mano  rifiabilitrice  del  Creatore  . Quello 
detto , che  farebbe  favio  in  un  Alterna  di  efleri  liberi , 
fa  vergogna  ad  pn  ingegno  di  prim’  ordine , applicato  al 
Alterna  de’  corpi  . Nè  vorrei  neppur  dire  quel , che  ho 
letto  in  alcuni  Teologi,  che  il  difordine  del-  mondo  mo- 
rale abbia  difordinato  il  AAco  -,  perchè  quello  aver  difor- 
dinato  il  fifico  non  è 1’  averlo  difordinato  affohcamtnte , 
ma  folo  per  rapporto  al  difordine  morale  ; come  diciam, 
che  A rimuovono  i lidi  c le  città  , quando  noi  ce  ne 
«Macchiamo  fu  d’ un  vafceilo,  c che  f aAntoto  A diftac- 
chi  da  una  parabola  , come  quella  viene  a diltaccarA 
dall'  aAntoto . Un  uomo , che  non  fa  cavaicare  , fe  viene 
a cadere  tra  piedi  del  cavallo , mentr’  egli  trotta  ordina- 
tamente , potrebbe  con  ima  Amile  Logica  dire , che  cam- 
biatoA  1’  andar  del  cavallo  , anzi  di  averlo  fervito  a 
marciare  , gli  abbia  dato  la  malavvcntura  . 
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o meno  di  fpirito , una  nuova  molla  , un  ripulir 
le  ruote  , un  colpicello  , un  perno  ec.  riordina 
tutto , e rimette  nel  primo  (lato . A quel  mede- 
fimo  modo  Dio  con  un  piano  detto  di  grazia 
riordina  il  piano  morale  degli  Effe  ri  penfanti  (og- 
getto al  difordine  per  naturai  coftituzione  di  fini- 
tà di  natura,  coftituzione  eflènzialmente  inemenda- 
bile . Dove  voi  potete  vedere  delle  pene , che  fon 
grazie , feguite  da  nuove  grazie.  L’Imperatore  dei- 
fa  China,  padre  de’  popoli,  dà  delle  volte  delle 
correggiate  ai  Mandarini  per  piccole  difattenziom 
al  ben  generale  : quelli  l’ adorano , il  ringraziano  , 
V amano  più; ed  egli  fa  loro  maggior  carezze  di 
prima , gli  promuove  a cariche  più  cofpicue , e gli 
onora  altamente . Ma  fe  imperverfano , gli  manda 
inTartaria  tra  Selvaggi  ; e fe  diventano  ancora  piu 
sei  e oftinati  nelle  prave  voghe , gli  manda  fuori 
del  mondo.  Ecco  una  piccola  immagine  della  Sa- 
pienza creatrice  , ordinatrice  , governatricc  delia 

Divinità.  . 

i VI.  Chiedefi , fe  tal’ e 1 ordine  fupernatu- 

rale  detto  mifericordia  e grazia  di  Dto  , e fe 
quell’  ordine  è così  eterno , come  il  naturale , fio- 
che marcino  infieme , ond  e , che  il  genere  uma- 
no non  ha  tempre  ricevuto  quel  frutto  di  fapere, 
e di  virtù  , che  fe  ne  doveva  fperare , e maffìma 
parte  ancora  non  nel  riceve  ? E perchè  quafi  tut- 
te le  Nazioni , quale  più  , e altre  meno  , fi  fie- 
no tanto  difviatc  dalla  vera  idea  di  giuftizia , e di 
virtù  ? Quella  teoria  non  può  efler , che  vera  ; 
perchè  Dio  non  può  eflere  , che  favio  e buono; 
e nondimeno  quello  fatto  è vero  anch’eflo;  dun- 
que, conchiudo  io, vi  dev’effer  la  ragione  . Sem- 
pre che  noi  abbiamo  due  teoremi  veri  , i qua- 
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li  non  ci  pare  , che  fi  accordino  bene  inficine , 
dobbiam  fupporre  , che  ciò  avvenga  per  la  man- 
canza di  qualche  dato,  o rapporto,  che  noi  non 
conofciamo . E quindi  è , eh’  io  non  faprei  rifpon- 
dere  ad  una  sì  latta  queftione  (a).  So  quanto  vi,  fi 
è difputato,e  quanto  detto,  e fcritto.Ma  quello 
fteffo  dimoftra  la  fublimità,  ofeurità,  e delicatez- 
za del  punto.  Non  fi  parla  molto  di  quel, eh’ è 
noto,  e facile. 

§.  VII.  Si  vuole  intanto  convenire,  che  mol- 
te cofe  di  quelle , che  fi  dicono  de’  popoli  felvag- 
gi , barbari , pagani , non  fono  , che  caricature  , 
c tratti  più  tolto  oratorj  , che  placidi  difeorfi  fi- 
lofofici . Io  per  me  fon  perfuafo , che  niun  popo- 
lo vi  fia  fiato , nè  vi  fia  ora  , interamente  igno- 
rante delle  tefi  della  Divinità,  della  giuftizia , del- 
la virtù  : ma  fo  bene , che  moltillìmi  l’hanno  appli- 
cata male . L’ idea , che  ho  di  Dio, mi  fa  credere, 
non  aver  lui  potuto  mancare  ne’  tratti  della  fua 
pietà , cioè  della  fila  fapienza  , e del  fuo  eterno 
configlio: e aferivo  cotali  fmarrimenti  o alla  fan- 
ciullezza delle  Nazioni  i o alla  non  giuda  * appli- 
cazione di  quel  grado  di  forza  intelligibile  , che 
Dio  ci  dà  j o alla  violenza  de’  bifogni , e delie 
palfioni  quindi  nafeenti  ;o  a certi  primi  metodi  di 
falla  educazione , divenuti  poi  alla  moda , e quali 
legge  ; tutti  i quali  filamenti  fon  figli  dell’  ordi- 
ne della  natura,  o della  legge  di  collifione  tìfica, 
o morale . Che  faceva  , dicefi  , in  quelli  fmarri- 
menti 1’  ordine  fupernaturale  ? Faceva  appunto  , 

K % che 

(a)  Qiixre  eioSliorem  , ftd  cave  ne  invernai  prefnmptuo- 
fiorem , dice  ia  ana  fimile  queftione  il  gran  Vefcovo  d’ 
Ipponà . 
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che  quell’  idee  di  teli  non  veniflero  a cancellarli  : 
che  tra  le  Nazioni  le  più  guaite  , e corrotte  vi 
f'ofl'er  Tempre  di  certe  perfone  Tavie,e  onefte,chc 
rendefièro  teftimonianza  della  divina  Provvidenza: 
dava  di  certi  lumi  da  fperar  meglio  in  appreflo . 
Perchè  tutte  le  Nazioni  , dice  Cicerone  (a) , han 
Tempre  creduto  , e credono  ancora  , che  i Dei 
parlino  dappertutto  ? Che  dappertutto  fia  una  di- 
vinazione ? E Te  non  vediamo  altro , che  ci  tolga 
tutt’i  noitri  Tcrupoli,chi  di  quaggiù  potrebbe  ar- 
rogarfi  un  occhio  eguale  alTimmenfità  de’ configli 
divini  ? Noi  non  Tappiamo  ancora , perchè  le  ca- 
rote crcTcano  per  tondo,  e le  paftinache  per  lun- 
go : perchè  le  bertucce  abbiano  ad  avere  piccola 
coda , e gli  afini  lunga } o , perchè  le  capre  fiano 
vefiite  di  peli , e le  pecore  di  lana . Ancora , per- 
chè vi  naTcono  delle  roTe  bianche  e roflè,  e i 
gelTomini  Ton  Tempre  bianchi  ? E perchè  le  noci 
hanno  de’  guTci , e non  i fichi  ? Siam  dunque  favj 
quando  imprendiamo  a giudicai#  de’  rapporti  dell’ 
Univerfo  tutto  quanto,  e del  Tuo  fine,  non  cono- 
Tcendo  le  coTe  medefime  , che  ci  abbiamo  per  le 
mani  ? 

Vili.  Si  attribuiTcono  a Dio  anche  delle 
virtù.  Quella  parola  virtù  non  Tuona  altro  nella 
Ina  origine , ficcom’  è altrove  detto  , che  forza , 
vigore,  robuftezza  , e ha  fèmpre  un  rapporto  eT- 
fenziale  a qualche  oftacolo  da  fi  poter  Tupcrarc. 
In  noi  altri  la  virtù  è o inlìta  e naturale , o ac- 
quifìata  per  diTciplina , e lungo  eTercizio,  o traT- 
lulkci  da  Dio . Quel  naTcervi  d’ ingegno  aperto  e 
penetrante , di  cuore  fortemente  inchinato  al  be- 

, ne, 

(a)  Cic.  lib.  1.  de  divina t.  irtitio . 
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nc , di  corpo  robufto  , c atto  a (ottenere  delle 
gran  fatiche,  dicefi  virtù  infita  e naturale.  Que- 
gli abiti  poi  o meccanici  , o morali  , o intellet- 
tuali , che  migliorano  , e diriggono  le  ingenite 
virtù  , diconfi  virtù  acquiftate  e artificiali  . E 
quelle  , che  la  Divinità  medefima  in  noi  fuori 
dell1  ordine  naturale  trasfonde , ficcome  fi  è credu- 
to, c crede,  da  tutti  i Popoli  , così  culti  , che 
barbari  {a) , diconfi  divine. 

IX.  Non  fi  potrebbe  a Dio  attribuire  virtù 
nefiima  con  quell’  idea  , che  noi  diamo  a quella 
parola  fra  noi  , fenza  corrompere  la  fua  natura'. 
Dio  è infinita  entità;  dunque  è infinita  virtù;  e 
quella  virtù  è così  naturale  , ed  eterna  , com’  è 
la  fua  eflènza,  Dio  è infinita  intelligenza  ; e que- 
lla infinita  intelligenza  è infinita  virtù  intellet- 
tuale , che  abbraccia  in  fe  in  una  maniera  da  noi 
non  comprenfibile  tutte  quelle , che  noi  chiamiamo 
virtìi  d’intelletto , feienza,  arte , fapienza,  prudenza, 
previdenza  ec.  Dio  elfendo  infinita  entità , è infini- 
ta bontà  aflòluta;  e perciò  infinita  bontà  rifpetto 
al  mondo  . Come  per  natura  non  può  non  eflèr 
buono,  così  non  può  non  efier  per  natura  porta- 
to al  far  cjd  bene  : la  fua  operazione  non  può 
cfièr  contraria  alla  fua  natura  ; e la  fua  natura 
non  può  non  efier  fempre  la  medefima.  E quello 
contiene  tutte  le  immaginabili  virtù  morali  ; ma 
di  una  tempra , che  non  ha  nulla  di  limile  colle 
nollre.  Dio  è onnipotente  , e quello  equivale  a 
tutte  le  vini*  attive , che  noi  fra  noi , con  abu- 

K 3 fo 

(a)  Platone  ha  fcritto  un  Dialogo  a bella  polla  per 
provar  quella  tcfi  : c Platone  non  era  Criiliano  . 


ilo  TEOLOGIA 
fo  di  voce  (a)  diciam  meccaniche  : ma  equivale 
in  una  maniera  conveniente  all’  infiniti  di  fua 
natura . 

§.  IX.  Che  fi  vuol  intendere  adunque  quando 
fi  dice , che  Dio  non  folamente  è giufio , ma  è la 
giu/hzia  medefima , e tanto  giufio , eh’  è un’  im- 
ponìbile afiòluto  il  non  efferlo?  La  giuftizia  di 
Dio  non  è differente  dalla  legge  eterna , ne  la  leg- 
ge eterna , creatrice  ideale  delF  effenze  delle  cofe , 
e ordinatrice , fecondo  i rapporti  di  ciafcuna  efien- 
za,  dall’  intelletto  di  Dio.  Quefta  legge  eterna 
in  quanto  fi  combacia  perfettamente  coll’ effenze , 
e fini  delle  cofe,  è detta  giuftizia , cioè  giuftezza, 
itot ns  , acquitas  , combaciamento  col  fuo  regolo. 
E perchè  Dio  non  può  non  effere  l’ intelligenza , 
e fapienza , che  è , cosi  non  può  non  effere  la  giu- 
ftizia medefima.  V ordine  della  legge  eterna  af- 
fienando a ciafcun’  effere  il  fuo  grado  , e quefti 
gradi  facendo  1’  equilibrio  , e la  tranquillità  del 
mondo  } dà  a ciafcun’  effere  , che  ferba  il  fuo 
grado  , 1’  ordine  , e la  felicità  di  quel  grado,  la 
quale,  continuando  eflò  nell’  ordine  , di  grado  in 
grado  mena  alla  felicità  del  fine.  Ecco  il  pre- 
mio della  virtù.  Ma  fe  quell’  effere  , per  abufo 
di  fua  libertà,  efee  dal  fuo  grado,  e conciò  dall’ 
ordine  , vien  fubito  a perdere  quella  parte  di  fe- 
licità , che  gli  toccava  nel  filo  dell’  ordine . E fe 

con- 


fa) Quefta  parola  y macchina  , el  verbo 

i-uu , e f i»x . machtnor , così  nel  Greco  , come  nel  La- 
tino fignifica  fonile  e acuta  invenzione  , e penfar  fiottile  , 
ef cogt tondo  , ricercando  , ritruovando  cofe  e ilfrumenti  nuo- 
vi . E di  qui  è , che  un  problema  infolubilc  dicefi  fipefi- 
fio  da’  Greci  amechanon  , inejirigabilc  . 
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continua  nel  difordine  , per  un’  ordine  di  gradi 
di  miferia,  viene  alla  perfine  ali’  diremo  de’  ma- 
li {a).  E quella  è l’altra  parte  della  giuftizia  di- 
vina* Che  s’immagini  un  efercito  marciarne  con 
ordine  , e fi  avrà  un  bell’  efempio  di  quello  teo- 
rema . 

X.  Si  dice,  che  quella  teoria  fi  vede  quag- 
giù al  rovefeio  } non  è dunque  , che  fantallica  . 
E che  fi  vegga  al  rovefeio  , ne  fono  argomenti 
tanti giulli,  e onelli  opprelfi  dalla  miferia,  e tant* 
ingiuni , e malvaggi  , i quali  marciano  fu  1*  alto 
del  carro  della  buona  fortuna*  Io  ho  già  rifpo- 
fto  a quelle  difficoltà}  ma  piacemi  di  rifponderdi 
nuovo  . Com*  elleno  vengono  fpelìò  in  bocca  agli 
uomini  ftolti  e malvaggi , fi  vuole  altrettante  volte 

K 4 repri- 

(à)  E (chilo  nell’  Agamennone  dipinge  con  inimitabi- 
li colori  la  natura  e fòrza  degli  empi  e iniqui  fatti , dal 
v.  . 

Ogni  empio  fatto  t trifio 
Vien  poi  che  di  se  figli 
Amj>ia  razza  di  figli 
Simili  al  genitor , 

c vale  a dire  tante  (frappate  di  corde . V ingiuria  ihtr- 
dte , foggiunge  quello  Poeta , genera  delP  ingiurie  fanciul- 
le , le  quali  venendo  su  , fecondo  P ordine  del  Fato  , crea- 
no di  fe  P inefpugnabile  moflro  dell  empia  audacia  , 
negra  devaflatrice  delle  famiglie.  Ma  maravigliofo  è il 
contegno,  che  dà  alla  Giuftizia  . Eilat  die’  egli , fplen- 
de  nelle  affumicate  cafe , e volge  difdcgnofa  gli  occhi  e 7 
dorfo  da  i P alaggi  raggianti  a oro , che  impuri  mani  pro- 
cacciano . Quello  non  lignifica  altro  , fe  non  che  I’  or- 
dine del  mondo  , la  legge  generale  , é avverfa  all’  em- 
pietà, all’  ipiqnità  , alla  crudeltà,  pél  dillaccarfene  , che 
fanno  i viiiofi  e gli  féellerati  ; e perdi  , predo  o tardi , 
non  può  non  ifchiacciarglì . 
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reprimere  il  loro  pazzo  ardire.  La  prima  rifpofU 
ch’io  fo  a quello  argomento  è,  che  il  fatto^che 
lì  dà  per  vero  , è fallo.  La  ftoria  di  tutti  i po- 
poli, e di  tutti  i tempi  non  ci  rapprefenta  giam- 
mai una  perfona,  una  famiglia,  una  nazione  mal- 
vaggia  , ingioila , crudele , empia , ftolta  , che  non 
la  ci  moflri  , o prello , o tardi , infelice  : nè  una 
favia  , giulla  , umana  , virtuofa  , che  non  la  ci 
faccia  vedere  tranquilla  , e felice.  Il  malvaggio 
dillrugge  fe  lieflò  con  i vizj  perfonali  , e viene  , 
prello , o tardi , ad  elìere  opprefiò  dagli  altri , per 
gli  vizj  focievoli . Nerone , dice  Tacito , non  gli 
ejlerni  eferciti  , non  le  legioni  Romane  , ma  le 
proprie  fcelleraggini  dannarono  , e ucci  fero  (a).  La 
feconda  è , che  non  vi  è in  terra  nè  il  perfetto 
giufto , e virtuofo , nè  il  pienamente , e per  ogni 
verfo  ingiullo,  e malvaggio.  Alcibiade , dice  Plu- 
tarco, aveva  delle  gran  virtù,  ma  mi/le  a gran 
vizi . Quello  è il  carattere  d’  ogn’  uomo . Or 
la  legge  della  natura,  cioè  dell’eterna  giultizia  di 

Dio, 

(a)  La  Storia  ci  moftra  ad  ogni  palio  di  certe  gran 
perfone  , che  , come  tori  punti  da  mofche  o da  tafani , 
datinoli  a correre  furiofamenrc  , finché  fi  rompano  il  col- 
lo . Ciro,  fe  le  Mufe  di  Erodoto  fon  vere,  ferito  dall’ 
ambizione  , finì  in  utre  di  fangoe  ; AlelTandro  Macedo- 
ne nei  bagni  dell’  Eufrate  : Celare  fcannato  in  Senato  da 
i più  grandi  amici  : Carlo  XII.  per  una  palla  in  fronte: 
Tamas  Kulikan  trafitto  nella  fua  tenda.  Luigi  XIV., 
dice  Voltcrre , negli  ultimi  anni,  per  la  tempefta  de’  ma- 
li efierni  , e domertici  , lafciatafi  crefcer  la  barba  , taci- 
turno parteggiava  ne’  giardini  di  Vcrfaglie  a gran  partì  , 
tuttavia  crollando  il  capo  . Chi  legge  con  attenzione  , 
non  vede  mai  il  termine  di  quella  lilla.  I vizj  fon  in- 
finiti , né  tutti  manifefli  : e ogni  vizio  è una  mofca  ca- 
nina, 
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Dio,  èr  appunto  quella,  che  ciafcun  partecipi  del 
premio  e della  pena  a proporzione  del  mifto  di 
virtù,  e di  vizj  . Finche  Nerone  fu  favio  e vir- 
tuofo , fu  la  felicità  di  Roma , e fua  : come  i vi- 
zj oppreflero  le  virtù  , cadde  vittima  di  fe  mede- 
fimo  . Io  veddi  ? empio  , dice  la  Scrittura  , ele- 
vato ad  un  poflo  alto , e lumino/o  : ma  ripagan- 
do non  molto  fi  ante  , ecco  eh'  era  difparuto  . Per- 
chè eflendo  il  vizio  gravità  morale  , o fa  , che 
non  ci  eleviamo,  che  con  difficoltà  ( o poicchèci 
fiamo  elevati , per  interno  pefo  ci  trae  giù . Or 
chi  può  giudicar  de’  vizj  di  colui , che  ci  fembra 
virtuofo  ? 

XI.  Qual’  è dunque  il  vizio  de’  fanciulli , i 
quali  non  nafeono  , che  al  dolore  ? Effi  piango- 
no per  molti  giorni  , prima  che  fappian  ridere. 
La  pena  precederebbe  il  delitto?  A quello  argo- 
mento rifponde  altrimenti  un  Filofofo  , e per  al- 
tri principj  un  Teologo . Ogni  fanciullo , che  ci 
nafee , è uno  fpirito  unito  ad  un  corpo  \ dunque  è 
foggetto  alla  naturai  legge  di  collifione , che  fa  l’or- 
dine del  tutto.  Se  fi  duole  perciò  , e fe  piagne 
pel  dolore  , è un’  effètto  dell’  ordine  tìfico  , dal 
quale  nafee  , come  il  dolore  , così  il  piacere  ri- 
creatore della  vita  * perchè  il  piacer  naturale  è 
Tempre  il  termine  del  naturai  dolore,  come  il  piar 

cer 

nina  , che  ftimula  al  furore  ì il  cui  termine  è Tempre, 
per  r ordine  della  natura  , la  miferia  . Mi  rapifee  un 
detto  di  maravigliofa  energia  nel  Salmo  2 6.  fecondo  co- 
loro , che  leggono  ne’  LXX.  t^wtrxTo  : mentita  est 
iniquitas  sibi  • A cui  aggiungete  , dejUerium  peccato- 
rum  peribit . Si  può  dir  cofa  piò  vera  , e con  maggior 
profondità } Non  è predica  : è fìoria . 
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cer  di  mangiare  e di  bere  termine  della  fame  (a). 
Un  Teologo  ci  dirà , che  ninno  nafce  innocente . 
E'  nn  dogma  Criftiano,  e perciò  venerando.  Do- 
gma , che  S.  Agoftino  pruova  appunto  pel  fupe- 
riore  argomento, e a priori.  Perchè  non  potendo 
Dio  punir  neffuno  , che  non  fi  a reo , come  puni- 
rebbe i fanciulli , fe  non  nafceffer  rei  ? Ma  l’en- 
trare nella  ricerca  del  perchè  , c come  , e quan- 
do, quefta  reità  s’  introduce  nel  genere  degli  uo- 
mini , oltreché  è troppo  al  di  fopra  dell’  atmosfera 
della  noftra  ragione , farebbe  ufcire  dal  noftro  piano. 
La  filofofia  non  dee  baldanzofa  trafcorrerc  i limiti 
della  natura . Dirò  folo , che  Origene , il  più  vallo 
ingegno , che  avellerò  i primi  Crifiiani , dimando 
di  dover  rendere  una  ragione  più  universale  e plau- 
fibile  di  qucfto  sì  tremendo  mifterio,  fi  trafportò 
col  penfiero  oltre  la  Terra  , per  ravvifare  1’  inte- 
ra repubblica  degli  fpiriti , e ricercar  quivi  la  fof- 
gente  del  peccato  originale . Gli  concepì  peccan- 
ti per  alterigia  in  un  mondo , dove  non  erano  an- 
cora corpi  , e dove  ogni  cofa  era  fottiliflìmo  e 
sfolgorante  lume . Pretefe  y che  non  per  altro  fof- 
fero  creati  i corpi , che  per  incarcerargli , finché, 
purgando  il  male  umore , non  ritornaflero  nel  pri- 
mo fiato  di  virtù , cioè  di  umiltà  , di  amore  pel 
Padre,  di  amicizia  fra  loro.  Origene  fu  in  que- 
llo Platonico  , cioè  alquanto  entufiafta.  Ma  fi 
può  egli  efièr  Criftiano , e troppo  Platonico  ? Il  ca- 
fo  di  Origene  dee  fpaventare  noi  altri  affai  mino- 
ri in-  ’ 

( a ) Diceva  uno  fcabbiofo  , che  il  brulichìo  della 
lobbia  era  la  più  infoffribile  cofa  , eh'  ei  a ve  (Te  mai 
provata  ; ma  ch’e«li  non  aveva  neppure  guflato  mai  pia- 
cere eguale  a quello  di  grattarft  c feiorinarfi  la  pelle. 
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ri  ingegni . S.  Agoftino  , Metafilico  fublime  , e 
porto  al  cimento  da  acuti  contraddittori  , pensò  , 
ricercò,  difputò,  per  conchiudere,  in  profondo  la- 
te t . Voglio  bene  a Pietro  Lombardo  , Vefcovo 
di  Parigi  , cui  chiamarono  per  onor  di  lui  , e 
per  vitupero  del  fecolo,  Mae  (irò  delle  Sentenze- 
Egli  fe  ne  disbriga  in  due  parole  , ipfe  ( Deus  ) 
novit.  Imitiamo  quelli  grandi  e fanti  uomini, 
e non  mettiamo  1’  occhio  nel  Fato  divino,  intef- 
futo  di  auree  fila  fiammeggianti,  e abbarbaglianti 
gli  occhi  degli  animali  terreftri. 

XII.  Conchiudo  , che  non  capendo  noi  il 
vero  ordine  delle  cofe  , nè  vedendole  , che  o di 
profilo,  o di  fpalle,  non  fiamo  in  iftato  di  giudi- 
care del  bene  e del  male  , che  riguardo  al  noftro 
privato  fenfo , e non  già  rifpetto  al  tutto  , come 
fe  ne  vuole  giudicare. 

Perchè  a guifa  di  quei  , che  fon  gli  arazzi , 
A chi  vede  il  rovefeto  , e non  il  dritto , 

E’  par  che  foccian  cofocce  da  pazzi . 

Qua  miri  un  Jìorpio , che  di  là  fla  ritto  , 
Qua  carboni , e ai  la  fono  topazzi , 

Qua  un  occhio  brutto  , un  mofiaccio  /confitta, 
Di  là  begli  occhi , bel  vifo , bel  labbro. 

Tali  fon  r opre  delf  eterno  Fabbro . 


CA- 
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CAPITOLO  IV. 

Della  Religione  in  generale. 

L 

Dlcefi,  che  tutta  la  religione  de’  pagani  non 
folle,  che  timore,  e fpavento.  E'  vero:  i 
Dei  erano  Defpoti , gli  uomini  fchiavi . La  parola 
Religio  non  lignificò  ai  popoli  Latini,  che  cura , 
anfteta  , inquietudine , timore . Si  temevano  dun- 
que i Dei  più  che  fi  amalfero.  La  Divinità  era 
riguardata  più  per  la  forza  punitrice  , che  pel 
carattere  della  bontà.  Sembrava  loro  troppo  alta 
cofa,nè  convenevole  ad  animali  grolfolani, il  pre- 
* tendere  alla  confidenza  e all’  amicizia  de’  Dei  . 
Anche  quando  dicevano  , Deus  opttmus  , aggiun- 
gevano nondimeno  maximus  , e tremavano . E 
vero  . Pur  è da  confiderare,  eh’  elfi  non  adope- 
rarono ordinariamente  la  parola  Rcligio  , che  in 
fenfo  di  culto  efteriore  \ fervendofi  della  paro- 
la Pietas  per  ifpiegare  1’  interna  affezione  dell’  a- 
nimo  comporta  di  amore  e venerazione . I Gre- 
ci addomandarono  tuTtBeuxv  quelchè  diceva!!  pie- 
tas da’  Romani , e quella  parola  «ua-f&ix  , che 
fuona  venerazione  mina  di  rifpetto  e di  amore  , 
dimoftra , che  i popoli  Greci  non  rlfguardartèro  i 
Dei  pel  lolo  afpetto  della  potenza  , ma  per  quel- 
lo della  bontà  altresì.  Elfi  dicevano  fpefTo  con 
confidenza  filiale  e carezzevole , Zeus  pater , Dio  pa- 
dre \ e fi  fa,  che  la  parola  padre  in  tutte  le  nazio- 
ni è 
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ni  è parola , che  iftilla  amore  e reciproca  confiden- 
za. Quelli  medefìmi  popoli  difièro  threfcia  quel 
che  i Romani  religio ; e vollero  lignificare  l’appa- 
rato del  culto  efterno } perchè  threo  , ond’  è thre- 
fcia dinota  una  forta  di  agire  tumultuofo  ( a ) . 
Niente  era  più  adatto  a lignificare  il  fracaflò  , el 
gran  moto  delle  loro  felle , e de’  loro  facrificj . 

§.  II.  La  religione,  a prendere  quella  parola 
in  un  fenfo  filofofico,  e rilevato,  non  è,  che  un 
rapporto  tra  1’  uomo  , e Dio  , che  fi  conofca  il 
più  efattamente  , che  li  può  , e un  vivere  fecon- 
do un  tal  rapporto . Quindi  è , eh’  ella  ha  due 
parti.  I.  la  cognizione  della  Divinità,  e de’ rap- 
porti , che  noi  abbiamo  con  efiòlei.  II.  La  pra- 
tica de’  doveri  concordi  a tali  rapporti . Lattanzio 
chiama  Sapienza  la  prima , e Religione  la  feconda. 
Platone  dice  quella  eufebìa , e quella  ofiotete , fan- 

tità. 

(a)  Quind’  è a noi  trefea  , forta  di  ballo  faltereccio , 
dove  fia  grande  e veloce  movimento . Quali  tutte  le  fe-  - 
fte  facre  degli  antichi  e moderni  pagani  erano  , e fono 
di  quelle  trefehe.  Notiamo, che  Davide  andò  anch’egli 
ballando  innanzi  all’  Area , che  in  proprietà  di  noftra  lin- 
gua direbbefi  trefeare  nel  buon  fenfo . Ma  le  parole 
non  hanno  mai  idee  fiffe . Alcuni  nondimeno  hanno 

Sul  moffo  due  queftioni . I.  Giova  ai  Popoli  più  rieuar- 
are  la  Divinità  per  1’  afpetto  della  Sovranità  , che  la 
ci  fa  temere,  0 per  quello  dell’  elfer  di  Padre  , che  la 
ci  fa  amare  con  famigliarità?  II.E’  più  convenevole  al- 
la bafiezza  della  natura  umana  , e all'  altezza  di  Dio  , 
il  dire,  amate  Dio , 0 , temete  Dio ? Che  io  non  efair.i- 
nerò  . Dirò  folo  , che  gli  Ebrei , i Pagani  , i Maomet- 
tani fembra  di  aver  preferito  il  timore  : noi  Criftiani  l’a- 
more . Ma  credo  nondimeno  in  una  materia  di  fatto, 
che  come  noi  non  efcludiamo  il  timore , così  quelli  muf- 
ferò f amore  e ’l  timore . 
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tità . Si  vede  affai  , che  cjuefte  due  parti  non 
lì  potrebbero  feparare  : perchè  ignota  la  natura  di 
Dio , non  fi  potrebbe  conofcere  le  relazioni , che 
noi  abbiamo  con  lui  ; e di  qui  nafcerebbe  un  cul- 
to erroneo,  fuperftiziofo  , indegno  tanto  della  di- 
gnità deli’  uomo  , quanto  della  maeftà  di  Dio  . 
Non  altrimenti,  che  fe  non  fi  conofcan  bene  due 
date  grandezze,  non  è poffibile,  che  fe  ne  vegga 
il  vero  rapporto. 

§.  IH.  I notòri  maggiori  ufavano  di  chiamar 
legge  quella  , che  noi  diciamo  religione , come 
la  legge  Ebraica  , la  legge  Pagana  , la  legge 
Criftiana  , la  legge  Maomettana  ec.  Or  nella 
legge  fon  fempre  a diftinguere  quattro  cofe.  I.  il 
titolo , il  quale  motòri  i caratteri  del  legislatore . 
II.  il  proemio, che  contiene  la  cagione  impulfiva 
della  legge.  III.  i capi  della  legge  medefima, 
che  ci  comandano  , o vietano  di  fare,  o non  fa- 
re. IV.  Le  pene  e i premj,  fenza  cui  non  ha  for- 
za. Se  la  religione  è una  legge , fi  vuol  conofce- 
re I.  il  legislatore , cioè  Dio , e le  fue  principali 
proprietà.  II.  la  cagion,  perchè  ci  fi  dà,  e va- 
le a dire  la  noftra  debolezza  , onde  nafce  la  no- 
ftra  miferia.  III.  tutte  le  leggi  , che  comandan- 
do, o vietando,  fervono  a mantenerci  nella  dirit- 
ta via  , per  la  quale  fi  può  effer  felice.  IV.  Le 
pene,  che  minaccia  al  trafgreffore,  ei  premj,  che 
promette  per  coloro  , che  la  rifpettano  , amano , 
e praticano  cordialmente . Quello  conofcimento  , 
c il  vivere  fecondo  quello , è dunque  la  vera  re- 
ligione (a).  §.  HI. 

(a)  Eufebio  Prep.  Ev.  pag.  i.  ediz.  di  Colon,  in- 
dice , che  to  M<p*\tu9r  , ( caput  , dicevano  anche  i Lati- 
pi  ) la  /argenti  prima  , ei  fondamento  della  vita  favia  e 

ebata 
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§.  IV.  Il  conofcimento  di  quelle  tre  cofe  può 
provenirci  o dalla  contemplazione  di  noi  , e del 
mondo , cioè  dalla  natura  medeGma , e dicefi  leg- 
ge , e religione  naturale  : o dal  di  Copra  , e per 
altra  via  , che  non  è quella  del  corfo  della  na- 
tura , e chiamali  , legge  pofitiva  , e reve- 

lata . Chiedefi  , vi  è ella  una  religione  natu- 
rale ? Quello  non  è differente  dal  domandare , fi 
può  egli  per  lòia  forza  di  naturale  intendimento 
conofcere , che  quello  mondo  è l’ opera  d’ una  Di- 
vinità infinitamente  Cavia,  buona , potente  ? Che  vi 
è una  legge  direttrice  delle  nollre  azioni  infita  ne’ 
nofìri  petti,  c trafcorrente , e congiungente  infic- 
ine le  parti  tutte  di  quello  mondo?  Poiché  fi 
moflra  dalia  naturai  ragione  , che  Dio  vi  è , 
che  ha  fatto,  e prefiede  a quello  mondo  j che  l’oc* 

. chto 

beata  è l’ tuatgua , la  pietà  . Ma  potendo  un  tal  capa 
effer  vero  e naturale  , o folfo  e porticelo  , definifee 
la  vera  Eufeìùa  edere  un  ananeuft  , una  latita  eleva- 
zione di  cuore  in  colui  , eh’  è uno',  foto , e vero  Dio, 
jyu  » xam  rimi  £»»  , el  vivere  fu  quel  modello . Quella 
definizione  era  quella  di  tutti  i Platonici . Sembra  che 
Platone  nel  bel  Dialogo  dell’  Eutifrone , diftingua  la  for- 
zi di  quelle  tre  parole  , Eufebìa  ,»fiotes , t href  ci  a , che  noi 
diciamo  , pietà  , fyntità , religione;  facendo  confirtere  l’ef- 
fenza  dell’  eufebìa  nella  pura  cognizione  della  divinità  .*  la 
fantità  nel  rendere  a Dio  quei  eh’  è di  Dio  , cioè  quel 
eh’  è fpirito  ; e quel  , eh’  è corporeo  , e animale  , agli 
elementi  , dond’  è prefo  : e la  tarefeia  nell’  onorarlo  con 
convenevoli  modi , e nello  ftudiarfi  di  effere  , ad  imita- 
zione della  Divinità , favio  , giurto  , umano  , impolluto 
ec.  Quelle  tre  cote  vanno  veramente  di  filo  : non  fi 
può  efL-r  giurto  fenza  regola  ; nè  quella  giova  , fe  non 
vien  dal  Re  del  mondo,  cui  noi  temiamo  e amiamo  per 
un  fenfo  di  natura . 


Digitized  by  Google 


i6o  TEOLOGIA 
chio  fuo  immenfo  cd  eterno  ordina  ogni  cofa  , 
c veglia  fu  i’  ordine:  che  la  fua  fapienza  creatri- 
ce di  quell’  ordine  non  può  non  eflerne  vindice  : 
che  T uomo  parte  del  tutto  deve  farfi  un  dovere 
effcnziale  del  vivere  in  quell’  ordine  , non  poten- 
do ufcirne  fenza  empietà  ; potrebb’  egli  negarfi  , 
effervi  una  legge  , e religion  naturale?  Il  che  è 
confermato  pel  fenfo  di  tutte  le  Nazioni,  le  qua- 
li , fe  lì  confiderà  , non  hanno  altra  bafe  de’  cul- 
ti , che  quella , che  dicefi  naturai  religione , eh’  è 
piuttollo  prefentimento  dell’  animo  , che  lungo  e 
lottile  raziocinio.  E'  il  vero, ninna  è,  e non  vi 
fu  mai  , fenza  nelfun  fenfo  di  Divinità  , di  giu- 
llizia  , di  umanità  , di  virtù , Se  han  peccato  , 
e peccano  in  ipotefi,  niuna  mai  ha  mancato  nella 
teli  . Ora  un  fenfo  di  tutti  i popoli  , e di  tutti 
i tempi  non  ifcuoterà  egli  le  menti  ragionevoli  ? 
Perchè  non  troverete  mai  un  confenfo  liabile  del 
genere  umano  fenza  un  fondo  vero,  che  lia  nella 
natura  medefima  , e che  voi  non  potete  per  for- 
za niuna  lvellere  (rf). 

§.  IV.  Nella  religione  fi  pecca  in  teoria, o in 
pratica . Nella  teoria  o per  ignoranza  , o per 

palfio- 

(a)  Per  dibarbicare  quello  fenfo  s’  avrebbe  ad  impa- 
narci altrimenti.  Mi  piace  un  pezzo  di  profonda  Filo- 
sofia d’  un  nolìro  Poeta  di  vivi  (Timo  ingegno  t 
Perchì  ficcarne  le  drcerfe  corde 
D'  uno  t f rumento , fe  ben  fon  temprate  , 

Fanno  un  fuono  dol ciffìmo  e concorde  / 

✓ In  colai  guifa  le  genti  create 

Avviene  che  tra  lor  natura  accorde  ; 

Onde  non  pomo  t une  effer  toccate  , 

Che  non  rifpondan  P altre  .... 

Ecco  il  fondo  della  legge  di  Natura. 
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pacione . Per  ignoranza  fono  gli  Atei  negativi  , 
cioè  coloro,  i quali  non  hanno  ancora  , che  un 
idea  confufa  della  Divinità  , e della  legge  natura- 
le . Ma  quelli  fono  di  due  forti  ; perchè  alcuni  il 
fono  per  non  avere  ancora  la  ragione  adulta  , o 
per  ellère  rimafta  opprefla  da  un  temperamento 
guado,  e flordito  } e tali  fono  i ragazzi  , alcuni 
popolerei  felvaggi,  e tuttavia  fanciulli  , gli  flupi- 
di  per  forza  di  vizio  macchinale  ec.  Quello  ateif- 
mo-,  fe  fi  può  chiamar  cosi  , non  è ancora  una 
reità  di  per  fe  fletto  ; perchè  ettendo  quantità  ne- 
gativa , ella  non  c mai  nulla  fenza  una  quantità 
pofitiva . Per  ignoranza  ancora , rozzezza  , flupi- 
dità  peccafi  da  molti,  anche  de’  popoli  non  bar- 
bari , nè  falvatichi , caricando  la  teoria  della  reli- 
gione d’idee,  e forme  corporee  e fantaftiche  , non 
convenienti  , nè  alla  madia  di  Dio  , nè  alla  di- 
gnità dell’  uomo  , e con  ciò  riempiendo  il  culto 
d’  una  infinità  di  nocevoli  fuperuizioni . E in 
quello  flato  furono,  e fono  eziandio ,-i  popoli,  che 
chiamiamo  pagani,  e idolatri  {a). 

§.  V.  Qui  mi  viene  in  tetta  , che  quando  noi 
confideriamo  da  una  parte  i culti  di  certi  popola- 
ri del  Paganefmo,  e dall’altra  le  Scienze , l’Arti , 
li  fatti  militari , e le  conquifte  di  quelle  nazioni , deb- 
ba in  noi  nafeere  una  oppofizione  di  gtudizj , che 
non  può  non  farci  flrabiliare , e ufeir  di  fenno.  Ve- 
der gliEgizj,e  i Greci,  primi  padri  delle  Scienze 

L e delie 

(a)  Nè  farebbe  imponibile  , che  ve  ne  fodero  anche 
tra  Criftiani  per  mancanza  di  buona  educazione.  Vi  è 
Tra  certi  popoli  Criftiani  gran  mc{fe  , e pochi  nptraj  ; tra 
altri,  tanti  opera; , che  incrocicchiandofi  fra  loro  , abban- 
donano la  mette . 
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e delle  Arti  , difl’eminatori  della  politica , e delle 
favie  leggi  ; confiderare  i Romani  per  1*  afpetto 
del  faper  civile  e militare  : guardare  il  lor  giudi- 
zio, la  loro  ferietà,  il  lor  dilcernimento  \ ci  dee 
far  riguardare  quelli  popoli  come  i più  favj  della 
Terra . Ma  quando  poi  veggiamo  quelli  medefi- 
mi  inginocchiarli  innanzi  ad  una  cipolla  , ad  un 
pagnotto,  ad  un  boccale  di  vino  , ad  un  mazzet- 
to di  fiori  , ad  un  canellrino  di  frutti  , c gridare 
alto  , fanta  Cipolla  , / anta  Cerere  , fanto  Bacco  , 
/anta  Flora , fama  Pomona  , proteggeteci  , lì  po- 
trebbe eflèr  tentato  a credergli  irrazionali  , o po- 
co .differenti  dalie  bellic.  Zappar  la  terra  , fe- 
minarvi  del  grano , mieterlo  , fgretolarlo  , maci- 
narlo , impaltar  la  farina , farne  delle  pagnotte , e 
cuocerle , poi  inginocchiarvifi , e dire  , J'anta  Ce- 
rere mi  ti  raccomando  : piantar  le  viti  , putarle, 
coglier  1’  uve  , pellarlc  , imbottare  il  vino  , em- 
pierne de’  bocali , e poi  gridare  divotamente , fan- 
to Bacco  vi  fon  fervo  , le  non  è la  malfima  del- 
le llupidità , dice  S.  Agollino  (a) , che  le  ne  truo- 
vi  un’altra  più  llupida,  fe  fi  può.  Povero  Paga- 
nefmo  ! 

VI.  Ma  peccafi  ancora  più  per  temerità  di 
ragione , per  amore  d’ indipendenza  , per  deprava- 
zione di  collumi , da  coloro , i quali  fi  mettono  a 
negare  ogni  Divinità,  o fi  danno  a credere  ( il  che 
torna  al  medefimo)  quello  mondo  eflfere  di  per  fe  ab 
eterno  , e non  aver  cagione  alcuna  elfettrice  , e 
governatrice , ch’anzi  elfer  elfo  medefìmo  l’eterna  Di- 
vinità . Quelli  addomandanfi  Atei  pofitivì , e Pati- 
te ijh  . 

(a).  De  Chit.  Dei.  Vedi  Clemente  Ale£f.  nell’  Am- 
monizione . 
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tetfì't . Io  dubito  fe  ve  ne  fia  , troppo  parendo- 
mi Arano  , che  un  uomo  ragionante  polla  perfua 
derfi , non  efl'ervi  un  Ente  eterno  intelligente,  di 
verfo  dall’ ammalio  de’  corpi,  che  chiamiamo  mon- 
do , e credo , che  quel  vantarfene  , che  fanno  ta- 
luni , fia  una  Rodomontata , che  non  corrifponoe 
poi  al!  interno  fenfo  del  cuore . Pur  fe  ve  n ha 
de’  perfuafi  , che  fi  hanno  potuto  dare  ad  inten- 
dere tanta  afi'urdità  , fono  i foli  , che  meritano 
di  eder  chiamati  atei . 

VII.  Si  è queftionato,  fe  ognuno,  il  quale 
non  ha  la  più  giufla  idea  di  Dio,  fi  voglia  avere 
per  ateifìa*  ancorché  non  neghi  eflérvi  una  Divini- 
tà . Molti  Teologi  han  chiamato  atei  i pagani , per 
eagion  che  adorando  dii  più  Divinità  , pare  che 
non  ne  credeiléro  nefìuna  fomrna  , e vera  : con* 
cioffiacchè  il  riconofcerc  più  fommi  non  fia  diffb 
rente  dal  non  riconofcerne  niuno  {a) . Io  per  me 
diilinguerei . Se  auel  non  avere  la  più  giufla  idea 
di  Dio  lignifichi  r attribuirgli  delle  proprietà  in* 
compatibili,  e deftruttive  della  natura  divina, fic- 
com’  era  il  credere  di  molti , di  dlervi  una  Di- 
vinità maligna;  o di  certi  altri  di  non  efièr,  che 
il  fuoco,  e l’aria;  o degli  Epicurei, di  non  edere 

L z • nè 

(af  Quelli  pagani  erano  i comuni  delle  nazioni  Gre- 
che , vaneggianti , per  ignoranza  , e per  i’  imporrirà  de 
loro  preti,  nelle  idee  delle  cofé  divine.  Ma  i favi,  co- 
me vedefi  pe’  loro  libri  tuttavia  elidenti  , ne  {limavano 
altrimenti . Merita  di  efler  letto  1’  Eutifrone  di  Platone. 
Il  medefimo  S.  Paolo  riconofce  , che  i Pagani  in  gene- 
rale avevano  qualche  notizia  della  vera  Divinità  ; c dne 
per  farla  rapprefentare  a cofe  fenfibili , 1’  avevano  flrana- 
mente  difformata . E quello  lignifica  quel , che  conof cen- 
cio Dio , non  l'onorano  come  Dio. 
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nè  cagione  di  quello  mondo  , nè  govematrice  ; e 
dico  , che  fi  hanno  ad  aver  per  atei . Perchè  fic- 
come  il  dire  , quei , che  fi  chiamano  cerchi , non 
hanno  tutti  i raggi  eguali  , non  è differente  dai 
dire  , non  v’  ha  cerchi  in  Geometria  ; così  1’  at- 
tribuire a Dio  proprietà  deftruttive  della  fua  na- 
tura non  diffcrifce  dal  negarlo.  Cicerone  dunque  ha 
ben  giudicato,  che  Epicuro  ammetteva  in  parole 
i Dei , ma  negando  loro  la  provvidenza , gli  negava 
in  fatti,  re  abflulit . Se  pei  quel  non' aver  giuda 
idea  di  Dio  fi  prende  per  non  averne  una  così 
ampia  , come  un’  altro  , farebbe  ingiuftizia  ripu- 
tarlo ateiimo.  Potrebbero  tutti  penfar  di  Dio 
così  ampiamente  , come  Platone , Àriftotile  , Ci- 
cerone, Seneca , Agoltino,  o S.  Tommafo?  Per  la 
differenza  dunque  degl’  ingegni , e della  loro  col- 
tura, è neceflàrio , che  altri  abbian  di  Dio  un  idea 
più  ampia  , più  chiara  , più  diftinta  , e altri  più 
corta , e più  confufa . Quello , a che  fi  vuol  ba- 
dare in  coloro,  che  ammaeftrano  i popoli , è,  che 
in  quell’ idea  medefima,  che  la  gente  bada  fi  for- 
ma di  Dio  , non  v’  entri  nulla  , che  fi  opponga 
all’  incorporalità , alla  fapienza  , alla  bontà  , alla 
giuftizia , all’  immutabiltà , al  carattere  di  fignore 
e padre , e ad  -altri  effenziali  attributi  della  natura 
divina;  perchè  tali  falfità  guadando  la  prima  re- 
gola della  nodra  vita  , vengono  a guadare  il  co 
dume  , e a farci  in  mille  modi  malvaggi,  e atei 
di  pratica  (a). 

§.  Vili. 

(a)  Efchilo  nell’  Eumenidi  v.  151.  chiama  Orefte  , o 
il  fa  chiamare  da  un  ombra  , «3«or  avj'p*  , uomo  ateo  , 
per  edere  un  matricida,  c perciò  un  afebo  , empio,  co- 
me il  dice  nel  v.  171.  Tutta  perciò  1’  antichità  feo- 

muni- 
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§.  Vili.  Si  è molla  tra  molti  grand’  ingegni 
una  queftione  illorica , fé  tra  le  Nazioni  fia  flato 
prima  il  Monoteifmo , e poi  il  Politeifmo , o pri- 
ma quello , che  quello.  Due  dott’  Ingleli  , Mi- 
lord Bolingbrok,  e ’1  Cavalier  Hum,  fon  fra  loro 
oppofli.  Bolingbrok  è pel  primo,  Hum  pel  Pofi- 
teifmo.  Quanto  piti  fi  va  verfo  le  origini  de’ po- 
poli, dice  Hum,  tanto  fi  trovano  elfi  più  rozzi, 
e materiali  : ma  1’  idea  del  Monoteifmo  è rileva- 
ta , alta,  metafilica , fpirituale  ; non  può  elTèr  dunque 
fiata  la  prima  idea  de’  popoli.  Sarebb’egli  porti- 
bile  , che  le  Nazioni  averter  dapprim’  avuto  una 
perfetta  architettura,  e poi, anzi  di  migliorare  in 
fapienza,  fcflèr  degenerate  tanto,  da  non  faper  fa- 
re , che  delle  capanne  ? Non  è quello  il  progreflò 
della  razza  umana  {a).  Tutti  i principi  deli’Arti 
e delle  Scienze  fon  rozzi  ,.  imperfetti  , e fanno 
molto  di  animalità  i c vanno  poi  crefcendo , miglio- 

li  3 rando, 

municava  i parricidi  , condannandogli  a due  orribili  pe- 
ne . I.  ad  andar  dove  rum  luce , il  che  è provato  per  un 
oracolo  rapportato  da  Tucidide  nel  iib.  primo.  II.  adì 
eflcr  privato  della  con verfaz ione  lodevole . E quello  li- 
gnifica quel  che  dice  Minerva  nelle  medefime  Eumenidi 
A arai  a or  crac httprcuov  , roj.&  ec.  £'  una  legge  , 
che  colui , che  ha  col  fuo  braccio  J eneo  alcun  dritto  e violen- 
temente ammezzato  altrui , venga  muto  , finché  non  fta  cj pia- 
to col  / angue  di  lattarne  animale  da  un  facerdote  ( che  tan- 
to Tuona  «mp  %umpci®r  ) ; e quella  era  la  cerimonia  dell’ 
«Abluzione  dall’  Ateifmo . 

(a)  Intanto  i popoli  Africani  , Spagnuoli  , Italiani  , 
Greci , che  avevano  de’  fuperbi  Palaggi , Templi , Tea- 
tri, delle  fculture,  pitture,  ec.  maravigliofe  ,venncroi, 
per  l’ invafione  de’  Gotti, e degli  Sciti,  peggio  degli  Ut- 
tentotti  . Ecco  come  trovanii  falle  certe  troppo  raffina- 
te regole  di  Critica. 
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rando,  ripulendofi  col  progreffo.  La  fola  Metafili- 
ca farebbe  nata  adulta , e nella  perfetta  età  ? Ma 
la  ftoria  de’  più  antichi  popoli  è per  Bolingbrok. 
Gli  Ebrei,  gli  antichi  Egizj  di  Tebe, gli  antichi 
Perfiani,  gli  antichi  Cinefi,e  Tartari  fin’oggi  giorno, 
i Peruani  non  furono  , c non  fono  ancora,  che 
Monoteifti . E in  vero , fe  Dio , fola  cagion  pri- 
ma ed  eterna  di  quefto  mondo, non  è,  che  uno; 
e l’ uomo  è 1’  opera  di  Dio  ; la  prima  religion 
dell’  uomo  non  potè  edere,  che  il  Monotei fmo. 
Hum  conviene  nel  principio  ; farebbe  effetto  di 
cattiva  Logica  difconvenire  dalla  confeguenza . Sa- 
rebb’  egli  verifimile  , che  1’  uomo  , efière  ragione- 
vole , foffe  venuto  in  quefto  mondo  fenza  alcun 
fentimento  della  fua  cagione , e del  fuo  padre , e la- 
rdato al  cimento d’ indovinarlo? Confeguenza, che 
può  avere  qualche  luogo  nella  Cofmologia  Epi- 
curea , non  in  quella  d’  un  Teifta . 

IX.  Hum  muove  un  altra  queftione  , nella 
quale  ha  così  il  torto, come  nella  prima  , ed  è, 
fon  efiì , gl1  uomini , più  portati  e pronti  ad  abu- 
farfì  del  M°noteifmo  , o del  Politeifmo  ? E crede , 
che  ’1  fieno  più  del  Monoteifmo.  Voi,  die’ egli, 
non  troverete  guerre  di  religione  tra  i popoli  ado- 
ratori di  più  divinità;  perchè  quell’ averne  noi  di 
molte  ci  fa  credere , che  fia  lecito  agli  altri  averne 
delle  loro  parimente; e queft’idea  ci  lafcia  in  pa- 
ce. Ma  quell’ averne  una  , ci  fa  riguardare  tutti 
gli  altri  popoli  cultori  di  molte , o d’  una  diverfa, 
ficcome  beftie , e indegne  di  occupar  la  terra  : il 
che  ci  fpinge  a non  giufte  guerre  e devaftatrici. 

X.  Ma  la  ftoria  gli  è anche  in  quefto  pun- 
to contraria  . Omero  per  dipignerci  le  guerre,  che 
prendevano  principalmente  vigore  per  lq  diverfitài 

de’ 
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de’ Dei,  ci  molìra  quelli  Dei  mede  fimi  belligeranti 
fra  elfo  loro:  . . 

Jupiter  in  Troiani,  prò  Troia  fi  ab  at  Apollo , 

JEqua  Venus  Tenerti , P alias  iniqua  fuie . 

Il  che  non  è,  che  un  ritratto  delle  antiche  Na? 
zioni,  e delle  guerre, che  per  quelle  oppofte  Di- 
vinità fi  facevano  . Si  può  quello  confermare  per 
la  ftoria  degli  oracoli  ; perchè  non  ve  ne  fu  uno 
che  non  parlaffe  in  favore  di  quelle  Nazioni, 
che  n’ erano  1’  adoratrici  . Le  guerre  di  religione 
degli  Egizj  fono  con  molta  grazia  deferitte  da 
Giovenale  nella  Satira  XV, e memorate  da  Ero- 
doto nel  IL  libro.  E brevemente,  voi  non  trove- 
rete in  tutta  l’antichità  guerra  alcuna  , cui  non 
moveflèro  , o alimentaflèro  almeno  quelle  fanati- 
che Divinità.  Nè  poteva  elferc altrimenti } perchè 
quelle  divinità  erano  i Sovrani  Teologici  e Civi- 
li de’  popoli . Coficchè  il  dire  Sparta  fa  la  guerra, 
Atene , Roma  ec.  era  il  medefimo , che , fa  la  guer- 
ra Ercole  , Minerva  , Marte  e Giove  ec.  Divi- 
nità Principefche  , e di  così  contrari  intere®, 
come  i popoli,  e i loro  ambiziofiffimi  Sovrani  .Le 
fantafie  de’  popoli  creavano  quei  Dei , e quei  Dei 
fantaftici  movevano  quei  popoli  alla  guerra . Quel 
mi  par  vero,  che  quando  facciamo  fervir  la  Reli- 
gione di  ftrumento  delle  noftre  avidità  , ambizio- 
ni , vendette  ec.  fi  può  far  la  guerra  così  per 
una  divinità , come  per  molte  . Gl’.  Incas  la  fa- 
ranno pel  Pachacamac , gli  Ateniefi  per  Minerva: 
i Gotti  per  motivo  di  molte , gl’  Italiani  per  un 
Sommo.  E dove  fieno  ambedue  le  parti  Mono- 
teifte , e convengano  ne’  primi  caratteri  della  Di- 
vinità, non  mancheranno  delle  opinioni,  che  fer- 
vano di  prcteftp  • Di  che  fono  efempio  i Mao- 

L 4 roet- 
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mettani,c  i Criftiani  : e tra  i medefimi  Criftiani 
la  Chiefa  Greca  e la  Latina  , i Proteftanti  e i 
Cattolici  : e tra  i Cattolici  i Gianfenifti , e i Mo- 
linai ; tra  i Proteftanti  i Luterani, e i Calvinifti, 
gli  Arminiani,e  i Gomoriani  ec.  dove  quafi  tem- 
pre la  pancia  è il  primo  motore. 

XI.  Chiedefi  ancora , nuoce  pili  l’Ateifmo,o 
la  l'uperftizione  ? Plutarco  in  un’operetta , che  fcrif- 
fc  dell' Atei ftno  , e della  fuperjiizione , par  che  in- 
chini a credere , che  danneggi  più  gli  uomini , e fia 
più  nocevolc  la  feconda  , che  il  primo  . Pietro 
Baile  ne  penfieri  fu  la  Cometa , e altrove,  non  fo- 
lo  approva  il  fentimento  di  Plutarco  , ma  fi  ftu- 
dia  di  confermarlo  per  tutt’  i verfi  . A me  pare , 
come  fe  fi  domandale , ftanno  effi , e vivono  me- 
glio, e più  felicemente  i popoli  nell’anarchia,  o 
lòtto  la  tirannide  ì Non  ha  dubbio  , che  fieno 
due  gravilfimi  mali  : pur  io  ftimo  che  1’  anarchia 
fuperi  di  molto  la  più  ftolta  e iniqua  tirannide. 
Sotto  la  tirannide  non  è fciolto  il  vincolo  di  fo- 
eietà , ancorché  fia  oppreftò  . I mali  vengono  a’ 
cittadini  da  una  fola  forgente  , eh’  è il  tiranno. 
Anzi  quanto  la  tirannide  è più  grave  , tanto  i 
cittadini  vengono  ad  dferne  più  aflìderati  ; le  lo- 
ro paflìoni  fon  più  riprefle  , e fannofi  meno  di 
male . Ma  nell’  anarchia  fciolto  ogni  vincolo  di 
focietà,non  eflèndovi  più  una  legge  comune, che 
regoli  i penfieri , gli  affetti , i palli  delle  perfone, 
ciafcuno  individuo  fi  rizza,  e quanto  fa  e può  fi 
mette  in  aria  di  principe  , e divien  1’  uno  tiran- 
no dell’altro  . I mali  allora  hanno  tante  forgen- 
ti , quante  fono  le  perfone  : fotto  la  tirannide  non 
n’  hanno , che  una . E quefto  è il  calò  della  fu- 
perftizione , e dell’Ateifmo . Dunque  Monfìeu  Bai- 
le ragionava  malifiìmo..  §.XII. 
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§.  XII.  E qui  è da  confiderarfi  , che  in  tutte 
le  religioni  del  mondo  , anche  nelle  più  ridicole 
e ftolte  , v’  è Tempre  un  fondo  di  verità  , dove 
meno  , e dove  più  imbarazzato  , e oppreflò  da 
bronchi , pruni , cefpugli  ec.  Il  fondo  d’ ogni  reli- 
gione è 1.  l’eflèrvi  qualche  Divinità  governatrice 
degli  uomini . 2.- Eflervi  una  legge  in  natura, che 
fifìi  il  giurto,  e ronefto.3.  Elfervi  delle  pene  pe’ 
malvaggi  , e de’  premj  per  gli  virtuoli  . Quelle 
idee , ancorché  confufe  in  molte  Nazioni , e rav- 
volte in  miile  falfità , nondimeno  non  lafciano  di 
far  qualche  bene. Uno  Rimerà  di  dover  efier  giu- 
do , perchè  teme  Giove  Capitolino  : un  altro  per 
non  difpiacere  a Minerva  : chi  per  non  offendere 
Apollo  : altri  perchè  fpiace  al  Dio  Fohi  : taluno 
per  non  indifpettire  il  Dio  Farfalla  , o il  Dio 
Armellino . Il  fondo  è , che  per  tutto  fi  teme  una 
Divinità  ; per  tutto  fi  riconofcono  pene , e pre- 
mj: e quello  avvegnaché  mirto  di  fu  perdizione , 
e di  falfità  , è pur  buono  a certi  riguardi . Il 
gran  male  comincia  , come  i Preti  di  quarte  Di- 
vinità , trovando  popoli  da  vi  por  vigna  , pren- 
dono il  luogo  dei  Dei , e pretendono , che  la  re- 
ligione non  fia  differente  da  i loro  intereffi . Per- 
chè predo  o tardi  rincrefcerà  ai  popoli  • la  loro 
tirannide  avida  di  beni,  di  fangue,  di  fchiavitù: 
donde  vòlendofi  erti  fottrarre  non  è poflibile, che 
fi  faccia  , fenza  odj , ire , infamie , guerre  civili , 
fl  raggi , defolazione  , e delle  volte  , come  il  più 
delle  perfone  non  fa  porre  termine  alle  paffioni , 
che  furgono  impetuofe,  fenza  fcuotere  la  religio- 
ne medefima  {a). 

$.XIII. 

(a)  Gli  animi  umani  fon  come  i Montoni  : quanto 

più 
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XIII.  Quindi  fi  può  capire , che  un  carat- 
tere generale  e filofofico  della  vera  religione  fi» 
quello  di  eflèrc  veramente  utile  al  genere  umana 
La  religione  è una  legge  divina  : ora  il  carattere 
delle  buone  leggi  è appunto  quello  , il  vero  uti- 
le, e la  vera  felicità  di  coloro,  a cui  fi  danno. 
Se  una  religione  è tanto  utile , eh’  ella  non  nuoc- 
cia in  niente,  cioè,  che  tenda  a far  Tempre  , e 
veramente  giudi  e virtuofi  gli  uomini , i quali  vi 
fi  attaccano  cordialmente , ella  è la  fola  vera , c 
la  veramente  divina . E quella  non  potrebb’  edere, 
fc  non  quella  , che  ci  moltraflela  vera  Divinità, 
e per  gli  veri  Tuoi  afpetti,  e rapporti  col  mon- 
do: la  cui  follanza  non  folfe,  che  il  vero  cordia- 
le amore  di  Dio , e dell’  uomo . Ma  fe  vi  fi  fra- 
mifchiaflèro  dell’  idee  umane  , che  ne  ofcurafTer© 
il  fondo , de’falfi  afpetti  e rapporti, che  venifiero 
ad  impedirne  il  vero  utile  , comincerebbe  allora 
la  fuperfiizione,  E quello  è fiato  il  cafo  del  ge- 
nere umano , non  potendo  noi  dubitare , che  i 

E rimi  uomini  non  ne  avellerò  una  vera  , la  qua- 
« poi  pel  corfo  delle  Nazioni  venilfc  a poco  * 
poco  a depravarli  , jmifchiandovifi  delle  opinioni 
• figlie  dell’  interefìe , de’  coftumi  delie  Nazioni , del- 
la forza  del  clima , della  debolezza  de’  cervelli 
umani,  dell’ entufiafmo , e di  tante  altre  cagioni 
di  errori , e de’  culti  fieri , atroci , fanguirfarj , ava- 
ri , e defolatori  della  noftra  generazione . 


CA- 

più  rinculano  , tanto  più  poi  arietano  furiofamente , e 
trapadano  i termini  della  ditela . . 
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CAPITOLO  V. 

Della  Religione  , che  fi  chiama  naturale. 

§.  I. 

VArrone  , che  $.  Agoftino  medefimo  chiarii» 
il  più  dotto  de’  Romani  , diftingueva  tre 
Teologie , o fia  corpi  di  religione , Poetica , Civi- 
le , Filofofica . La  poetica  è la  mitologia,  come 
ci  vien  rapprefentata  da’  Poeti  : la  civile  era  1» 
pratica  de’  popoli  : la  filofofica  la  dottrina  de’  FL- 
lofofi  più  rifehiarati.  La  teologia  di  Omero  è 
una  teologia  poetica  a non  prenderla,  che  per  1* 
corteccia  : il  culto  degli  Ateniefi,  e de’ Romani, 
una  teologia  civile  ; il  Timeo  di  Platone  , e 1» 
fila  Repubblica  , i libri  di  Metafifica  di  Ariftoti- 
le,  quelli  della  Natura  de’  Dei  di  Cicerone , con- 
tenevano una  teologia  filofofica.  Arnobio  ftima, 
che  la  teologia  poetica  non  foffe  differente  dalla 
civile.  Perchè  i Poeti , Omero , Efiodo , Pindaro, 
Efchilo  , Sofocle  , Euripide  , Ariftofan?  ec.  non 
ifcriifero  de’  Dei  , e della  religione  , che  le  anti- 
che tradizioni  ; nè  avrebbero  ardito  CQn  delle 
novità  fcandaiezzare  il  -pubblico , ed  efporfi  al  ri- 
fentimento  de’  popoli . Ma  è affai  chiaro , che  tan- 
to la  poetica, quanto  la  civile,  ancorché  abbiano 
per  avventura  un  fondo  vero  , fieno  così  rappez- 
zate, e ricamate  di  errori,  e di  moftruofc  fanta- 
fie  , che  appena  lafciano  vederlo.  Platone  nella 
Repubblica  h»  francamente  condannato  , ficcomc 

per- 
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perniciofa , e contraria  al  buon  coftume  , la  teo- 
logia poetica . Plutarco  va  ancora  più  oltre , c di- 
moftra,  che  appunto  da  quella  fuperttizione  ridi- 
cola, ftolta,  nefanda,  fi  a nato  1*  Ateifmo  de’  Fi- 
lofofi  Greci  {et).  Non  aveva  egli  dunque  ragione 
Ercole  in  Euripide  (b)  di  efclamare  , che  tutta 
quella  razza  di  divinità  era  una  marcia  impoftu- 
ra  ? Orette  nelle  Coefore  di  Efchilo  (r)  udendo 
la  madre  chiamarlo , , c moftrargli  le  mam- 

melle, onde  aveva  fucciato  il  primo  latte , s’ arre- 
da intronato  : riiXaS»  , Ti  Epexr a>  ; [AVTip  ai Staccò 
yTTvft»  . Che  fari  , Pilade  ? terno  di  ammazzar 
mia  madre . Pilade  gli  ripete  gli  oracoli  di  Apol- 
lo per  incoraggirlo . Le  divinità  dunque  venivano 
con  i loro  comandi  a difcioglier  il  tanto  legame 
delle  famiglie , la  riverenza  e 1’  amore  de’  figli  , e 
a (veliere  il  primo  Regno  della  Natura  (d)  , fen- 
za  il  vigore  del  quale  non  vi  può  efièr  più  , nè 
vita  fociale,  nè  Repubblica. 

$.11. 

(a-)  E intendeva  principalmente  dell’  Epicureifmo  . 

(b)  Nell’  Ercule  furiofo . 

(ci  Verf.  789.  c fegucnti . 

<d;  Nella  legge  Ebrea  era  delitto  di  morte  non  che 
ammalare  i genitori,  ma  pure  far  loro  violenza.  Ec- 
co un  bel  carattere  di  fanti tà  . Sifto  V.  premiava  gli 
amici, che  (coprivano  gli  amici  rei  : l’ Inquifizione  co- 
manda ai  figli  di  tradire  i padri  . Ogni  legge  che  va  a 
feiogliere  i vincoli  delle  famiglie  e del  corpo  civile , è 
fornente  d’iniquità  , e vien  col  tempo  a rovefeiarfi  ad- 
dotto a fe  medefima  . Egli  è punir  pochi  rei  con  far 
tutto  il  genere  umano  fcellerato  . Elifahetta , Sovrana 
delle  RulTie , non  volle  ricevere  l’accufe  delle  figlie  cen- 
tra al  Padre , ancorché  folti  in  un  delitto  di  Stato . Con- 
dotta non  folo  rifpettofa  de’facri  dritti  de’ genitori  , ma 
di  profonda  politica  ; la  quale  fe  avettcro  capito  quei 

Dei, 
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§.  II.  La  teologia  filofofica  confitte  ne’  Tegnen- 
ti punti  . i.  Che  v’  è una  ment’ eterna, ottima, 
mafiìma.  2.  Che  quello  mondo  è l’opera  fua, 
fatto  e confervato  ordinatamente  , e con  leggi 
immutabili  . 3.  Che  ella  ha  provvidenza  degli 
uomini , e che  vi  è una  legge  infita  nel  mon- 
do, prima  e generai  regola  del  giufto,e  delione- 
fto , cosi  anch’  ella  immutabile , come  è la  volon- 
tà di  Dio , che  n’  è la  Legiflatrice . 4.  Che  niuna 
virtù  retti  fenza  premio  , nè  vizio  alcuno  fenza 
la  fua  pena.  5.  che  le  anime  umane  rimangano 
dopo  i corpi,  per  efi'ere  o eternalmente  felici,  o 
milere  , fecondochè  faranno  fiate  o virtuofe  , o 
malvagge.  La  foftanza  poi  del  culto,  che  quella 
teologia  infegna  di  doverli  preftare  alla  Divinità, 
potrebb’  efprimerfi  con  un  detto  di  S.  Ilario  , che 
Dio  fi  comprende  coir  intelletto  (a)  , fi  amti  col 
cuore  , fi  adora  e venera  con  gli  atti  del  corpo . 
Aggiungete  quello  luogo  di  S.  Giovanni  cap.  4. 
veri!  23.  Veri  adoratore s adorabunt  patrem  in 
fpiritu  , & verirare  : O1  pater  tales  guarir , qui 

ado- 

Dei , che  difcioglicvano  i giuramenti  degli  uomini , ren- 
dendogli Atei  per  comando  , avrebbero  ferbato  più  lun- 
go tempo  il  lor  Regno  . Dunque  ( per  tornar  là  ) la 
Teologia  Pagana  era  (tolta  nella  teoria , ed  empia  nella 
pratica  della  vita . 

(a)  Senza  intelligenza  non  vi  è , nè  vi  pub  effere  idea 
veruna,  nè  di  Pietà,  nè  di  Giuftizia  .Niente  è più  ve- 
ro, nè  più  gravemente  detto  , quanto  un  dettato  d Efchi- 
lo  nell’ Eumenidi  v.  52 6.  Qual'  uomo  , 0 Cittì)  può  amare 
e rifpettare  la  Giujìizta , dove  rifulgente  fiammella  d' intel- 
ligenza nel  cuore  non  P allevi  e nutrifea  ? La  Giuftizia  , 
fola  felicità  de’ mortali,  non  è figlia,  che  tlyttutt  ppirur , 
di  mente  fatta  e roùufia. 
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é tdorenf  eim  . Spiritus  efi  Deus  ,(7  eoi , qui  ado. 
rant  eum , in  fpiritu  , (7  veri  tate  oportct  ado- 
rare . La  pratica , detta  da  Greci  threfcia , fi  po- 
trebbe delincare  con  un  luogo  di  S.Giacomo  : (a) 
Religio  ( threfiia  ) munda  (7  immaculata  apui 
Deum , (7  Patrem  ftxc  ejl  , •vifttarà  pupillos  (7 
viduas  in  tribulatione  eorum  , & immaculatum 
fe  cuftodire  ab  hoc  ferculo . Il  che  fignifica  I.  aver 
dell’ amore  e della  carità  per  gli  bifognofi.il.  ef- 
fer  giufto  , nè  offendere  i dritti  di  nelTuno  , nè 
voler  feguire  la  moda  degl’  iniqui . 

$.  III.  Coloro  , i quali  in  quell’  ultimi  tempi 
hanno  imprefo  a follenere  , che  la  fola  religion 
filofofka , eh’ elfi  chiamano  naturale,  badi  a con- 
durre l’ uomo  , e fia  la  fola  vera  e divina  , fenz* 
avere  altrimenti  bifogno  di  revelazione  fuori  del 
corfo  della  natura  , dicono  , che  quella  relig'one 
è la  prima,  che  folle  cognita  nel  genere  umano. 
La  religione , dicon’  elfi , de’  Patriarchi , la  cui  vita 
ci  vien  deferitta  da  Mosè , non  era  altra , che  qu  ?- 
fta . Quella  medefima  fu  la  legge  data  da  Mosè  agli 
Ebrei , eccetto  che  quello  legislatore  non  illimò  di 
dover  far  menzione  de’  premj , e delle  pene  d’un’ al- 
tra vita  f).  Si  crede , che  Orfeo  non  infegnalfe  al- 
tro, che  la  medefima, e che  per  perpetuarla  fla- 

bilif- 

(a)  Epifì.  Cathol.  cap.  i.  v.  27. 

(b)  Forfè  perchè  eflendo  pubblica  perfuafiono  di  tutti , 
non  era  neceflario  inferirla  nelle  pene  Civili  , che  fola- 
mente  infligge  la  legge  Ebraica  . In  fatti  Giufeppe  così 
nella  Storia  delle  Antichità , come  in  quella  della  Guer- 
ra di  Giudea  , la  fuppone  fempre  vecchia  e univerfale  . 
Come  fingerlo  ? L’  idea  di  un’  altra  vita  fembra  nata 
co!  genere  umano,  tanto  ella  è comune  alle  tulte,e  al- 
le barbare  nazioni  . 
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bilifle  de’  Mifterj,  o delle  confraternite  di  perfonè 
fcelte , e provate  nell’  efercizio  della  virtù  (a) . La 
religione  de’  Perfi , ficcom’  è dimofirato  da  Tom- 
mato  Ide  de  veteri  Per  forum  religione , non  fu, 
che  filofofica  ( b ).  Ne’ libri  antichi  Cbmefi,  chia- 
mati  Clajfici , e da  quei  popoli  (limati  divini  * 
non  fi  trova  infognata , che  quella  teologia  natura* 
le , e con  molta  femplicità . Dal  libro  Wedam  an* 
tichrilìmo  tra  gl’indi,  o nel  Mogoliftan , ficcome 
oggi  fi  chiama  , vedefi  facilmente  , che  i primi 
Uomini  di  quel  paefe  non  n’  avellerò  altra  . La 
teologia  di  Nnma  , fecondo  Dioniggi  di  Alicar- 
nalfo , e Plutarco  , poco  fi  difeofta  da  quella  for- 
ma , ficcome  quella  de’  Tedefchi  antichi , come  fi 
può  ricavare  da  Tacito  nel  bel  libro  de  moribus 
Germanorum . Vi  fi  accodava  ancora  molto  quel- 
la de’  Peruani  (c) . Finalmente  i Tartari  Setten- 
trionali , dove  non  è ancora  penetrata  la  fuperfti- 
zione  de’  Bonzi  Indiani , tuttavia  non  riconofcono 
altra  religione , che  quella  d’  nna  mvifibile  Divi- 
nità. 

§.  IV.  E'  vero.  Ma  fi  potrebbe  ben  qui  difputare, 
quella  teologia  , che  chiamali  naturale , nafc’  ella 
dalla  forza  della  ragione  umana  , e da  un  fonfo 
infito  dell’  uomo  o è una  tradizione  de’  pruni 
abitatori  della  Terra?  E’  non  mi  pare,  che  que- 
llo punto  fia  fiato  ben  difculfo  da’  noftri  Filolofi. 

E’ 

(a)  Perchè  non  s’  iniziavano  * diffamati  . Quindi  i 
Miller;  detti  <rt\rrai  riti  di  perfezione. 

(b)  Si  pruova  per  certi  palli  di  Zoroallro , che  anche 
Eufebio  ha  riferito  nella  fua  Preparazione  Evangelica . 

(c)  Non  fi  facrificava  nulla  al  Pachacamac/r,  dice  Gar- 
cilalfo  della  Vega  : non  v’  erano  nè  immagini , nè  ftatue 
nel  fuo  tempio  : fi  adorava  col  cuore , e in  gran  filenzio . 
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E'  detto  di  fopra , che  (òtto  quell’  orrida  , fanfa- 
luca , ridicola  crolla  di  poetica, e civile  teologia, 
contienfi  un  fondo  vero  , e dappertutto  ! e anzi 
quello  fondo  ritrovali  men  guado  e difformato, 
dove  le  Nazioni  fon  più  antiche , e più  dittanti  dal 
luffo  , e dalla  vanità  de’  popoli  culti  e fcienziati. 
Perch’  è fuor  d’ ogni  dubbio , eh’  era  men  corrot- 
ta la  religione  de’  Greci , e de’  Romani  de’  primi 
tempi , che  degli  ultimi  : e ancora  più  quella  di 
quelle  nazioni  fornite  di  lettere , che  quella  de’  Te- 
deschi, e degli  Sciti  de’medefimi  tempi  (a).  Se  la 
religion  filolòfica , detta  naturale  , fodè  figlia  del- 
la fola  ragione, e della  filofofia,  dovrebb’ efler  per 
l’ oppodo , come  la  ragione  c le  feienze  venute 
da  piccoli  e rozzi  principi,  fono  andate  creden- 
do in  quedi  paefi  . Secondo  Erodoto  e Diodo- 
ro di  Sicilia  , quanto  più  fi  va  indietro  tra  le 
antichità  Egizie  , tanto  fi  truova  meno  di  Dei, 
e Dee  , meno  di  fuperdizioni  , meno  di  eroda, 
e caricatura  ( b ) . Queda  progredìone  defeendente 
porta  ogn’  uomo  ragionevole  a concepire , che  la 
prima  religione  degli  Egizj  non  fodè,  che  la  cogni- 
zione d’  una  fola  Divinità  , fenza  tempj  , fenza 
immagini , nè  datile , fenza  cirimonie  , adorata , e 
venerata  con  gli  affetti  del  cuore  , e con  fenili- 
ci 

(a)  Gli  Sciti  fi  rifero  d'  Aleflandro , quanda_,per  orar- 
gli fotto  il  fuo  imperio,  loro  lodò  la  Religione  de’Gre- 
ci . Noi , dicevan  e (Ti  , non  veneriamo  , che  la  Divinità , 
che  preftede  al  Mondo  , e la  Giujlizia  , che  non  ci  pare, 
che  voi  Greci  cono/ciate . 

(b)  Vedefi  efler  avvenuto  qualche  cofa  di  fimile  tra 
gli  Ebrei  , e Crirtiani , la  cui  difciplina  da  fempliciflima, 
ch’era  ne’ tempi  de’ fondatori  della  Religione , andb  fem- 
pre  poi  caricandofi , e rivefteadofi  ne’  iecoii  vegnenti . 
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ci  moti  del  corpo , come  tra  gli  Uttentotti . Que- 
lla religione  potev’  ella  ne’  tempi  rozzi  fenza  let- 
tere , e fcienze  eiTer  figlia  della  fola  ragione  ? Con- 
vien  . dunque  , che  ii  dica  , che  quella  , che  fi 
chiama  reltgion  naturale  , non  fia  , che  la  tradi- 
zione. de’  primi  padri  del  genere  umano , confor* 
me  nondimeno  alla  natura  del  mondo,  e del! uo- 
mo , e perciò  -dimoftrabile  per  la  ragione  ; la  qua- 
le fu  poi  fviluppata  da  i favj  e intelligenti  delle 
nazioni . I Filolòfi  Greci , e Varrone  , Cicerone , 
Seneca  tra’  Latini,  non  facevano  , che  lavorare 
al  lume  della  fiamma  filofofica  fu  quello  fondo , 
fveltendo  il  ricamo  , che  vi  aveva  foprimpolto  1’ 
impoftura  de’  Preti , e ! ignoranza  de’  popoli . 

§.  V.  ’ Maggior  queftione  è , bada  ella  a con- 
durre il  genere  umano  quella  , che  dicefi  natura? 
le  religione  ? I noftri  Teilìi  dicon  di  sì , e ne  dan- 
no due  ragioni.  I.  Che  quella  teologia  e legge  è nel 
piano  della  natura,  piano  difegnato  eternalmente 
nella  mente  infinita  di  Dio . Se  non  balla  ; quel 
piano  è dunque  imperfetto,  e Dio  , meglio  am- 
maeltrato  dall’  efperienza , il  raddrizza  poi  con  un 
altro  migliore  , detto  fupernaturale  . Or  chi 
direbbe  ciò  dell’  infinita  e onnipotente  ragion  di- 
vina ? Niun  emenda  il  fuo  primo  difegno,fe  non 
o perchè  non  fu  ben  conceputo  da  prima  i o per- 
che per  qualche  ollacolo  , e mancanza  di  forze 
non  potè  eflère  efeguito  appuntino  : ma  nè  l’un , nè 
l’ altro  può  aver  luogo  in  Dio.  II.  Che  il  fondo  e 
la  foltanza  di  quella  religione, che  fi  chiama  reve- 
lata, ficcom’  è la  Mofaica  , e la  Crilliana  , non 
è , che  la  legge  naturale  , potendofi  facilmente 
comprendere  il  dippiù  elfere  invenzione  umana, 

M nè 
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nè  Tempre  giufta , ragionevole , felice  (a) . Alcuni 
Teifti , ficcome  Syckes , pretendono  di  venire  ad 
una  tranfazionc , e dicono , che  ancorché  una  re- 
ligione revelata  fupernatural  mente  non  fìa  aleu- 
tamente neceflaria , è tutta  volta  utiliflìma , maf- 
fimamente  rifpetto  agl’  ignoranti  , che  fono  la 
più  parte  del  genere  umano. 

VI.  La  prima  ragione  de’  Teifti  è una  pue- 
rilità , e la  feconda  una  falliti  . Perchè  quando 
elfi  parlano  del  primo  piano  di  quello  mondo, co- 
me potrebbero  eglino  rifapere , che  in  quel  primo 
piano  , che  li  dice  di  natura  , non  entrate  eter* 
nalmente  l’altro  detto  di  grazia  , e non  folTe  l’uno 
legato  all’  altro  , e ordinati  di  marciare  uniti, 
lènza  che  la  fapienza  infinita  abbia  a riformarne 
nelTuno  ? Nè  può  eflère  altrimenti  , per  lo  (ledo 
argomento  loro , non  elfendo  riformabile  la  ragione 
infinita . Quell’  argomento  adunque  è una  peti- 
Zion  di  principio , che  nalcc  dalla  noftra  debolez- 
za , e dal  mifurare  la  ragion  di  Dio  per  1» 
noftra  . E’  fi  vuol  dunque  ragionare  a pofterio- 
ri , fui  fatto  , c appuntar  bene  quello  fatto  , ef- 
fendo  qui  ogni  argomento  a priori  incerto, e fen- 
za  principio . E'  poi  una  falfità  , che  nel  fondo, 
e foftanza  del  Criftianefimo  non  fia  altro  , che 
quel  che  è nella  fola  ragione,  e legge  di  natura, 
liccome  moftreremo  qui  appreflò . Ne  è men  chi- 
merica la  tradizione  di  Syckes . Egli  moftrafi  cat- 
tivo logico  , c non  avverte  , che  nell’  ordine  u- 
niverlaìe  di  quello  mondo  rifpetto  a Dio  l’ utile, 
il  convenevole , e ’l  neccjfarto  non  diffèrifeono . 

Sono 

(a)  L'  Evangih  eie  la  raifon . Bolingbrok  E[[ay  pbihji 
phical  : Cattchifme  de  P ìhnnete-beimmt . 
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Sono  il  mede  fimo  per  la  perfetta  làptenza  il  diri, 
queft'  epa  necejftrio  al  mando , e al  fuo  ordine , 
che  , quefto  era  utile  , e ferviva  alla  fua  perfe- 
zione (a)  . Se  tra  noi  fi  didinguono , è 1’  effètto 
della  noftra  o ignoranza  , o temerità  , o d'  am- 
bedue (b).  v ■ 

VII.  Dunque  i Teifti  non  han  trattato  pel 
fuo  verfo  la  prelente  controverfia  . Il  punto  , fe- 
condo che  io  credo , confitte  in  due  articoli.  I.  £ 
popoli , i quali  non  hanno  avuto  de’  veri  Profeti, 
dimenticata  l’antica  revelazione,  hanno  efiì  ado- 
rato fenza  veruna  miftura  di  errore  e falliti  il 
vero  autore  del  mondo , la  vera  giudizia  , la  ve- 
ra virtù  , e i veri  rapporti  tra  l’ uomo  , e Dio , 
cioè  la  vera  Religione  ? II.  V*  è in  terra  una  tal 
teologia , e religione  dimoftrata  per  gli  fatti  effer 
di  origine  fupematurale  ? Quanto  al  primo  ar- 
ticolo , per  convincerli , che  tutt’  i popoli  paga- 
ni de’  tempi  a noi  cogniti  aveller  guada  l’idea  della 
Divinità  , introdotto  o divinità,  o rapprefentanti 
della  Divinità , ridicoli  e nefandi , corrotta  la  giu- 
ftizia naturale  medefimamente  con  certe  chimeri- 
che teologie , formateli  falle  idee  della  virtù  , riem- 
piuta la  vita  d’una  infinità  di  mali  opprelfivi  e de- 
ftruttivi  deH’umanità , bada  gettar  gli  occhi , anche 
leggiermente , fu  la  doria  di  tali  popoli , e fu  l’av- 
vanzo  de’loro  Poeti . Gli  fcrittori  medefimi  Greci, 

Ma  e 

(a)  S.  Anfelmo  ha  detto  da  buono  Metafilico  , mini- 
mum inconveniens  ejl  Deo  imponibile . 

(b)  I Napoletani  , quando  , al  loro  avvitò  , le  cofe 
mancano  di  poco  della  loro  perfezione , ufano  di  dire , > 
fop'erchio  buono . In  tutti  i Paefi  dei  Mondo  il  fùverchio 
é p'ù  del  giufto  ; qui  tra  noi  è meno  . Quedo  potrebbe 
caratterizzare  la  nodra  plebe  per  poco  accurata  . 
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c Latini  non  ne  hanno  avuto  altra  idea. Plutarco 
nel  fuo  fopracitato  libro  dell'  Arei  fino  ,.  e della 
fuper frizione , Luciano  in  infiniti  luoghi, ma  prin- 
cipalmente nel  Dialogo  Giove  confutato  , Cice- 
rone ne’ libri  della  Natura  de'  Det  , e della  Di- 
vinazione , e molti  altri  , fono  i più  acri  accu- 
fatori  della  religione  pagana  . Evemero  , le  cui 
opere  fon  perdute  , aveva  fcritto  un  libro  , nel 
quale  Iviiianeggiava  tutt’  i Dei  , e le  Dee  de’ 
Greci.  Lucrezio  Caro  andò  troppo  oltre  , e di- 
venne empio  ; ma  aveva  poi  ragione  nell’  attac- 
care la  fuperftizione  pagana  , fìccom’  empia  e nor 
cevole  alla  vita.  Chi  legge  la  ftoria  degli  Egizj, 
del  tempo  di  Erodoto , padri  di  tutte  lefalfe  teo- 
logie Greche, e Latine  (a) , non  fi  potrà  baftante- 
mente  maravigliare  delle  nefande  e ridicole  fupcr- 
ftizioni,e  giuftificherà Giovenale  dall’ averle  acer- 
bamente derife . 11  viaggio  di  Grecia  di  Paufania 
è gran  teftimonio  delle  o pazze  , o inique  reli- 
gioni del  popolo  maeftro  de’  favj  : i Fafti  di  Ovi- 
dio, le  Metamorfoli  ec.moftrano  il  medefimo  pe’ 
popoli  Latini  ( b ) . Ecco  i fatti  , che  provano  1’ 
mlufticienza  di  quefta,  che  dicefi  naturai  religio- 
ne, 

(a)  I Preti  Egizj  fecero  un  paffo  falfo  , che  rovinò  1’ 
antica  Relgione  , e il  collume . Erti  (limarono  di  dover 
coprire  agl'ignoranti  certi  dogmi  troppo  filofofici , e alcu- 
ni fatti  antichi  . Quei  rtiilierj  divennero  pian  piano  le 
più  orribili  favole  , che  guadarono  la  fantafia  e la  ragio- 
ne di  quali  tutt'  i popoli, che  prefero  gli  Egizj  per  mo- 
dello di  veto  fapcre . Merita  elfer  fu  quello  punto  letto 
1’  Autore  Inglefe  dell’  An  Énquiry  imo  thè  Life  and 
l»riti»£s  of  H;  mer  , London  17 

(b)  E’  una  difg-azia  di  eflerfi  perduti  i quaranta  libri 
Rerum  dizinarum  & kumanarum  di  Varroue  . Queilo  dot- 
to 


Digitized  by  Google 
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ne  , fenza  un  Codice  divino  , fenza  miniltri  au- 
torizzati , fenza  una  fcuola  autorevole  . Come 
trarre  tante  nazioni  da  sì  profondo  caos  e abirtò 
fenza  il  braccio  divino  ? Che  mi  fi  moftri  tra’ 
Pagani  un  Codice  facro  , in  cui  abbiano  efpo- 
fto  con  ordine  , fenza  efecrande  tradizioni , e 
anili  favolette  quella  Religione  naturale  ? Noi 
non  fappiamo  che  n’  averterò  gli  Egizj,  non  ne 
trovando  nertuno  tale  rinomato.  Non  n’avevano 
i Greci . Quei  libri  di  Mercurio  Trifmegifto  ; quegli 
Oracoli  de’  Greci , potrebbero  foltenere  una  criti- 
ca ragionevole  ? A prima  faccia  medefìmamente 
fi  conofcono  per  impofture  Greche.  Quel  Wedam 
degl’  Inni  , quei  libri  attribuiti  a Zoroaltre  , fon 
altro,  che  un  ammaliò  di  Grottefche  fantafie  ? A 
quello  modo  potremmo  noi  altri  Europei  mette- 
re tra  libri  divini  1’  Orlando  di  Bojardo , il  Mor- 
gante  di  Pulci , il  Malmantile  di  Zippoli , il  Ric- 
ciardetto di  Cartaromaco  , l’Amadis  degli  Spa- 
gnuoli,  e tutti  i Romanzi  Francefi  . I libri  de’ 
Cinefi  detti  Clajfici , non  fono,  che  una  mefehi- 
na  ltoria  , e certi  pochi  fen  ti  menti  Etici  , Eco- 
nomici , Politici , che  non  eccedono  il  penfare  de’ 
buoni  contadini . V’  è fparfa  una  Fifica  ridicola , 
un  Altronomia  fantaltica  , e ricuopre  tutto  una 
nebbia  d’  antica  rozzezza . 

§.  Vili:  Quanto  al  fecondo  articolo , donde  prin- 
cipalmente dipende  lo  fcioglimento  del  prelente 
problema  , cioè , fe  vi  è , o no , un  Alterna  di  leg- 
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to  Romano  fofteneva  , che  fi  doveffe  riformar  la  Reli- 
gione Romana  ad  formulai  naturx  , come  ha  avvertito 
S.Agoftino  ne’ Tuoi  libri  de  Civitate  Dei , dove  ci  Ha  la- 
biato degli  fpezzoni  di  quella  bell’  opera  . 
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gì  divine , eh’  abbia  tutt’  i caratteri  di  divinità  ,-! 
è da  confiderarfi  paratamente  ; il  che  faremo , 
Quanto  foftiene  quelt’ operetta  indiritta  ai  giovani 
nlofofanti , ne’ Tegnenti  capitoli  (a)  . Perchè  fc  poi 
vi  fotte, e avefle  tali  caratteri  da  non  poter  feon- 
venire,  fenza  offefa  della  ragione  , tutti  gli  arzi- 
gogoli de’  noftri  raziocini  non  potrebbero  nel  tri- 
bunale d’ una  purgata  e calmata  ragione  far  altro, 
che  renderci  o ridicoli  , o malvaggi  . Quando  il 
fatto  è fatto , a che  giovano  i perchè  ? Ma  andiam 
bel  belio. 


CAPITOLO  VI. 

. . * 

Della  Religione  Crifriana. 

MI  fi  permetta  di  dire  con  filofofica  libertà 
ciò  che  fento , e come  il  fento  . Io  non 
mi  fono  ancora  rifeontro  in  un’  avverfario  del- 
la Criftiana  religione  , che  1’  avette  ben  capita  . 
Fia  dunque  maraviglia  , che  1’  abbiano  attacca- 
ta? Gli  antichi  , di  cui  abbiamo  tuttavia  alcu- 
ni frammenti  , ficcome  Celfo  , Porfirio,  Giulia- 
no Imperatore  , e alcun’  altri  , lèmbran  tutti 

igno- 
ta) A voler  ciò  fare  efattamente  troppi  volumi  fi  ri- 
chiederebbero ; ed  io  ferivo  degli  Elementi  ■ Sebbene  fon 
tanti  i libri  di  valentuomini  dati  fuori  in  quetta  materia, 
che  è più  da  temer  la  copia , che  la  mancanza , per  chi 
ama , non  dì  burlar  fe  fletto  , ma  di  fapere  , e attodare 
la  fua  cofcienza . 
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CAPITOLO  VI.  183 
ignoranti  della  teli, che  combattono , o la  sì  rap* 
prcfcntano  per  fallì  afpetti  : e i moderni  Ognif- 
làntì  , Ametric  , Volter  , Rofsò  ec.  Franceli;  c 
alcuni  Inglefi  , ficcome  Collins  , Woolfton , To- 
lando , Bolbgbrok,  Hum  ec.  non  fono  Itati  ,0  me- 
no al  di  fuori  del  vero  fpirito  di  quefta  legge,  o 
meno  prevenuti , e imparziali . Per  me  fon  ficuro, 
che  non  fi  può  attaccare  legge  Criftiana,  fe  non 
o da  chi  non  ne  vuole  alcuna , o da  chi  non  ne 
conofce,  che  la  fola  corteccia  ; o da  chi  confon- 
de i coftumi  e 1’  opinioni  di  certi  Criftiani  con 
lo  fpirito  del  Vangelo  ; c foftengo  francamente, 
che  il  difprezzo  , che  molti  ne  inoltrano , non 
nafca  , che  da  mera  ignoranza  . Come  nella 
Geometria  , non  vi  farà , che  il  Geometra  , che 
ne  conofca  tutta  la  bellezza , e 1’  importanza , e 
che  fe  ne  dichiari  amico  ; così  non  fi  può  com- 
prendere la  divinità  della  religione  predicata  da 
Gesù-Crilto , nè  averla  in  quel  conto, che  fi  con- 
viene, fe  non  da  chi  vi  s’interna , e ne  comprende 
l’anima , fpogliandofi  d’ogni  pregiudizio  nazionale  e 
intereftàto  ; il  che  nondimeno  non  è focile  a farli» 
fenza  un’  oftinato  e imparziale  ftudio  de’  Codici  E-  * 
vangelici,  e della  vita  de’  primi  Criftiani , grand* 
e ficuro  interprete  dello  fpirito  del  Criltianefimo. 
Noi  in  quefta  operetta , delibata  più  all’  iftruzio- 
ne  de’  giovani  filofofi  , che  alla  convizione  degli 
(lorditi,  e dcbofciati,  per  cui  è inutile  lo  fcrive- 
re  di  chechefia , ne  daremo  folo  un  abozzo  , per 
inoltrar  a coloro  , che  vorrebbero  compir  quello 
noftro  difegno  , un  metodo,  che  mi  pare  molto 
acconcio  al  prelente  genio  d’  Europa . Ma  fperiamo 
tuttavolta  , che  quefta  bozza  baiti  a fame  com- 
prendere tutta  la  foftanza  , e quel  che  vi  brilla 
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di  lume  celeftiale  . Avverto  finalmente  , eh’  io 
non  intendo,  che  fare  1*  Apologia  del  Vangelo, 
lafciando  a Teologi  l’infinitc  controverfie , che  da 
lungo  tempo  dividono  i Criftiani . Come  il  potrei  i 
fare , non  efièndo  fiato  mai  teologo  di  quella  fatta  ? I 

Efpoftxione  della  natura  della  legge 
Cr'tfi  tana. 

%.  II.  Ogni  religione  è una  legge  o divina, o 
creduta  tale  \ dunque  non  è differente  il  dire  la 
religion  Criftiana , che  la  legge  Crifiiana . In  que- 
lla legge  , perchè  ella  fia  piena  e perfetta  , fon 
da  conlìderare  cinque  parti.  &.  la  fua  prima  ori- 
gine, e 1’  autore  della  legge  . 2.  il  motivo.  3.  i 
precetti , divieti  , e configli  . 4.  gli  ajuti  . 5.  le 
pene  , e i premj.  Dall’efporre  quelle  cinque  par- 
ti , e dal  ben  contcftarle,  e prefentarle  per  i ve- 
ri punti  di  veduta,  s’  informa  in  noi  il  vero  fi- 
fiema  della  Criftiana  religione».  L’errore  di  molti 
apologifti , e’1  non  efier  gran  fatto  dulciti  nella  loro 
imprefa,è  fiato , ficcome  a me  pare, appunto  que- 
llo , di  non  aver  premefiò  alle  loro  opere  una  netta 
e chiara  efpolìzione  del  liftema  Criftiano . Era  una 
regola  di  metodo  , ed  è difficile  ad  indovinare  , 
perchè  fia  fiata  da  elfi  trafeurata. 

Antichità  della  legge  Crifiiana. 

III.  S.  Agoftino  ne’  libri  delle  Retrattazio- 
ni , e altrove  fpeflò  , confentendo  in  ciò  ad  Eu- 
febio,  Tertulliano,  Origene  , e a tutti  quali  gli 
antichi  Apologifti  del  Criftianefmo  , ci  dice , che 
la  legge  Crifiiana  è così  antica  , quanto  il  mon- 
do 
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CAPITOLÒ  VI.  185 
do  (a).  Ella  in  vero  fu  la  legge  di  Adamo  , di 
Scth,  di  Noè: la  legge  di  Abramo,  d’  Ifacco,di 
Giacobbe  . Ne’ libri  del  nuovo  teftamento  è per- 
ciò detta  la  legge  de' Padri  degli  Ebrei  . Quello 
è affai  chiaramente  dimoftrato  dalla  Storia  del 
Generi,  libro, che  Giufeppe  (b)  a ragione  preten- 
de eflèr  il  più  antico  di  tutti  i libri  Europei  (r). 
Quello  libro  ha  de’ gran  caratteri  non  folo  di  ve- 
tulìà , ma  di  femplicità , e veracità  (d) . 

§.IV. 

y « 

(a)  Tindal  , Inglefe  , fcriffe  un  libro  col  titolo , Il 
Crijlianeftmo  antico  quanto  al  mondo  . Tindal  aveva 
ragione  e torto  infieme  , ma  non  Teppe  disbrigare  la  ra- 
gione dal  torto . Se  diceva , il  Cridianefmo  è una  legge 
revelata  ai  primi  fondatori  del  genere  umano , diceva 
quei  eh’  han  detto  Tempre , tutti  i gran  Teologi  Crillia- 
ni  • Ma  egli  pretendeva , che  non  fofle  , che  la  legge 
della  naturai  ragione,  e divenne  Anticriftiano  , e poco 
ragionevole . 

(b)  Giufeppe  c.  oppiane . 

(c)  Europei  : perchè  io  non  potrei  e (Ter  del  fentimento 
di  quello  dotto  Storico  , che  non  vi  foflero  (lati  libri 
ferini  da  altre  Nazioni  del  nodro  continente  prima  di 
Mosè  ; il  che  potrebbe  effer  contrario  ai  tedi  medefimi 
della  Bibbia  . Gli  Egizj , e i Fenic;  ne  dovevano  avere 
prima  di  Mosè  : e i Cinefi  n’  hanno  tuttavia . 

(d)  I più  antichi  degli  Scrittori  Europei  furono  quelli 
che  fenderò  Teogonie  , Orfeo  , Lino  ec.  L’ ofeurità  di 
quede  Teogonie , e i caratteri  delle  cofe  e delle  perfone 
confuti  (Timi  ; e pel  contrario  la  nettezza,  chiarezza  , diftin- 
zione  di  cole,  tempi,  perfone  del  Genefi  Mofaico , mo- 
drano  fino  ai  ciechi , qual  differenza  vi  fi  debba  porre . 
La  favola  è Tempre  un  tedino  d'idee  confufe  : la  doria 
di  didime . Leggendo  Efìodo , e le  Metamorfofi  di  Ovi- 
dio , voi  vedete  fnbito  la  perfona  della  favola  : leggendo 
la  Geogonia  di  Mosè,  il  carattere  della  doria . L’ Auto- 
re delle  Ricerche  fui  Defpoùfmt  Orientale , crede  che  la 
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§.  IV.  Egli  è poi  fuor  di  ogni  controverfìa, 
che  la  legge  Cfiftiana  non  è , die  lo  fpirito  del- 
la Molaica  . S.  Paolo , fottiliflimo  interprete  del 
Criftianefimo , l’ ha  detto  e dimoi! rato  in  più  d’ 
un  luogo  delle  fue  profondiflìme  lettere. Nè  dille 
mai  altro  il  Legislatore  medefimo  del  Vangelo. 
Io  non  fon  venuto  ( die’  egli  ) a difeioglier  la 
legge , ma  ad  adempirla.  Finché  il  mondo  è mon- 
do non  fe  ne  dee  abolire  pure  un  apice  . Do- 
mandavagli  un  giorno  un  Farifeo  , che  ho  a far 
io  per  effer  uomo  giufto  e degno  d'  entrar  nel 
Regno  della  vira  eterna  ? Serva  i precetti , dils’ 
egli . Che  è egli  fcrttto  nella  legge  ? E colui  reci- 
togli  il  Decalogo  ;a  cui  egli, hoc  fac,et  vives. 
La  foftanza  dunque  della  legge  Criftiana  è il  De- 
calogo , non  già  nella  fua  corteccia , al  che  avean- 

10  ridotto  quegl’ ippocri  ti  e ghiottoni  di  Farifei , 
ma  nello  fpirito . La  lettera  uccide  , diceva  per- 
ciò S.  Paolo  : lo  fpirito  folo  vivifica.  . Dunque 

11  Criftianefimo , in  quanto  alla  legge  morale, era 
una  riforma  dell’  Ebrailmo  a tenore  dello  fpirito 

del- 

Scrittore  del  Getiefi  abbia  confuto  le  tradizioni . Il  prin- 
cipio del  mondo , die’  egli  , fu  il  Diluvio  , pofteriore  al 
quale  fu  Adamo, e tutti  i fuoi  difendenti.  La  Terra  è 
Hata  fempre  : c le  creazioni  degli  uomini, degli  anima- 
li , delle  piante , fono  fiate  le  ripopolazioni  dopo  le  fre- 

Juenti  cataftrofe  della  Terra.  Quell’ Autore  non  ha  ve- 
uto , che  in  tal  modo  bifognava  porre  due  Adami , e 
due  cataftrofe  ; perchè  che  faremmo  noi  di  Noè , e della 
fua  profapia  ? Trafportate  la  fioria  del  Diluvio  al  pri- 
mo capo  del  Genetì  , e fatela  feguir  poi  dalla  creazio- 
ne , o vi  bifognerà  raderne  la  fioria  di  Adamo  ; o farlo 
rinculare  dietro  ; o annullare  tutta  la  genealogia  di  Noè. 
Or  fe  quello  Ila  aggiullare , o ftorpiare  un  libro  antico, 
lafcio , che  altri  più  di  me  Critico  n?  giudichi . 
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CAPITOLO  VI.  187 
della  legge  di  Mosè,  e de’  Patriarchi  (a).  7 

§.•  V.-  I libri  degli  Ebrei  , e quei  degli  A po- 
rtoli egualmente  inlegnano,  che  la  legge  del  De- 
calogo , legge  già  de’  Patriarchi  , el  fondo  della 
legge  Cri  fi  iana , fu  ripromulgata  da  Mosè  per  co. 
mando  della  Divinità . Quello  punto  ha  due  parti. 
I.  Che  Mosè  fia  flato  il  Legislatore  degli  Ebrei , ri- 
promulgatore  del  Decalogo , legge  già  delle  famiglie 
Patriarcali  (b) . II.  Ch’egli  fuffe  armato  della  poten- 
za 

(a)  Sembrami  Arano  , che  elTendo  ciò  flato  detto  da 
alcun  dotto  Teologo,  gliene  ne  fia  flato  fatto  nn  delit- 
to ; perchè  ella  è una  manifefta  dottrina  di  tutti  i libri 
Evangelici  .A  che  altro  fine  gli  Scrittori  del  nuovo Te- 
tfamento  fi  farebbero  fludiati  tanto  di  mofirare  il  con- 
fenio  della  dottrina , eh*  elfi  predicavano  con  quella  del 
vecchio  ? E fe  i primi  Criftiani  non  ne  folfero  flati  per- 
fuafi , avrebbero  eflì  ritenuto  il  vecchio  Teftamento  ! 1’ 
avrebbero  difefo  contra  quei  Manichei , che  l’ abborriva- 
no  e deteflavano,  come  dettato  dal  Dio  delle  tenebre)? 
Riccardo  Simone  dice  quefto  medefimo . Non  vogliati» 
temere  di  qnel , di  che  non  fi  dee  aver  timore . 

(b)  Bolingbrok  ci  vorrebbe  far  credere , che  la  teoria 
Mofaica  folle  la  legge , e la  Teologia  di  qualche  Tribù 
Egizia  d'  intorno  Menfi  , fervatrice  dell'  antica  legsje  e 
Religione  delle  prime  razze  umane.  Ma  come  provegli 
quella  teli  ! Quei  potrebbe , potrebbe  , in  qual  Logica  par- 
lerebbero per  pruove  ? E poi  egli  confefla  quel  che  vuol 
negare . Appunto  quelle  prime  razze  del  genere  umano, 
erano  tra’  progenitori  della  famiglia  di  Abramo.  La  ge- 
nealogia di  quello  Patriarca  ha  troppo  rifulgenti  carat- 
teri di  verità , tempi  diflinti  in  anni  , meli , giorni  j 
luoghi,  arti  e profelfioni  ; nozze,  figli,  e rampolli  ; li- 
nea continuata  ec.  che  voi  non  potete  trovar  nelle  fa- 
vole . Quel  poi , che  fa  1’  autore  del  Dizionario  Filofo- 
fico  all’  articolo  Abramo , è d’ un  gentiluomo , o d’un  fi- 
lofofo?  Non  illà  bene  ad  un  filoìòfo  dire  degli  antichi 
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za  di  Dio  , e obbedire  a i Tuoi  comandi  nel 
promulgare  quella  legge  . Si  potrebbe  negar  la 
prima,  lenza  dire  , non  eflèrvi  fiata  mai  una 
nazione  , che  foflè  regolata  da  quelle  leggi  ? Per- 
chè fe  un  intero  popolo  non  fa  incontrovertibi- 
le teftimonianza  delle  fue  leggi  e del  fuo  legis- 
latore , noi  non  avremo  più  punto  alcuno  fiflò  e 
certo  nella  lloria.  Con  quali  altri  argomenti  di- 
mollrare  , che  Licurgo  fu  Legislatore  di  Sparta, 
Solone  di  Atene , Numa  e i Decemviri  di  Roma, 
Giulliniano  dell’  Imperio  Romano , Federico  II.  di 
quelli  Regni  ? Un  codice  tuttavia  efillente  , una 
pratica  continuata  per  molti  fecoli , una  tradizio- 
ne fempre  conforme  di  tutta  la  nazione,  l’ atte- 
diato de’  popoli  vicini , non  ritrovano  Pirronilta , 
che  non  impallidifca,  e taccia. 

VI.  Quanto  alla  feconda,  ella  fi  manifellò 
pc’  fatti  miracolo!!  di  tal  natura  , che  non  pote- 
vano dagli  fpettatori  efìer  meflì  in  difputa , lenza 
dichiarar^  ciechi  . Difputi  chi  vuole  fui  perchè , 
come , perchè  non  fecit  taliter  orniti  natton't  , c 
fu  mille  altre  quellioni  , che  fi  pofiòno  fare  fu 
de’  miracoli  Molaici  : io  non  intendo  di  parlare, 
che  del  fatto.  Un  fatto  pubblico  , attellato  da 
tutto  un  popolo  , non  ifmentitofi  mai  nella  tra- 
dizione de’  feguenti  fecoli  , fu  cui  fia  fondato  il 
governo,  le  leggi  , il  tenore  della  vita  di  tutta 

una 

fatti  e perfone  pili  di  quel  che  truova  ne’  vecchi  monu- 
menti , a rnen  eh’  egli  non  voglia  pattare  per  un  poeta, 
o per  un  calunniatore . E ad  un  gentiluomo  difdice  non 
folo  di  caricare  i ritratti  di  certe  perfone  rifpettate  da 
tutta  1’  antichità  , ma  pure  rilevare  qualche  loro  debo- 
lezza , della  quale  niun  uomo  , quanto  vive  , va  mai 
di  lenza  . L’  urbanità  farebbe  l’ ultimo  degli  ftudj  ? 
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una  nazione , fc  non  è fatto  incon trattabile , come 
proveremo  noi  la  verità  della  battaglia  di  Salami- 
na,  di  Canne,  di  Lepanto,  di  Octteth,di  meno 
importanza  ? Son  pur  graziolì  certi  noftri  Critici. 
Etti  vi  fermeranno  un  fatto  anche  ftraniflìmo  , 
e di  3000  anni  addietro,  de’ Cinefi,  degli  Egizj, 
de’  Perfi , de’  Greci , de’  Romani , fu  l’ autorità  di 
un  libro  antico , o di  un  frammento  , o di  una 
tradizione  di  pochi  : ma  vi  diranno  poi , che  fo- 
no favole  tutti  quei  'fatti  di  Mosè,  ancorché  etti 
fieno  ferirti  in  tempi  contemporanei , ripetuti  ne’ 
feguenti , bafe  d’  una  legge  , fecondo  la  quale 
una  intera  nazione  ha  per  più  di  XV.  fecoli  vivu- 
to  . Quella  legge  fu  promulgata  con  quei  fatti, 
e per  quelli  ricevuta,  e fu  quelli  fondata  ; fe  quei 
fatti  fono  una  favolai  è fogno  quella  legge,  è un 
fogno  la  nazione  Ebrea.  Quello  non  è differente 
dal  troncare  dal  globo  terraqueo  , un  pèzzo  confi- 
derabile.  E'  dunque  ella  imprefa  de’ Romanzieri, 
o di  Filolofi  ? La  Grecia  cominciò  ad  eflère  un 
paefe  culto  e potente  dopo  la  guerra  de’  Medi  : 
Roma  dopo  da  guerra  Punica . Io  non  fo  quanti 
ardilfero  negare  quelle  due  guerre , epoche  deila 
grandezza  di  due  popoli  , e cagion  prima  motri- 
ce di  mille  metodi  da  penfare  , da  agire  , da  vi- 
vere di  quelle  due  nazioni  , Hate  pò»  famofe  per 
molti  fecoli  . E’  fi  vuol  dar  luogo  alla  ragione, 
quando  fi  cerca  il  vero . 

§.  VII.  Più  indegno  ancora  d’un  Filofofo  Tei- 
tta  mi  pare  quell’  attaccare  i miracoli  per  la  ra- 
gione , eh’  etti  ripugnano  alle  leggi  tìfiche  del 
mondo  . Donde  fon  elfe  quelle  leggi  tìfiche  { 
Newton  pruova  Ja  divinità  appunto  per  quelle 
leggi  $ dunque  il  loro  piano  è nell’  eterno  dife- 

gno 
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gno  della  Divinità. Or  come  fapete  voi,  e come 
liete  entrato  tanto  avanti  nel  gabinetto  di  Dia, 
da  conofcere  , che  nel  piano  eterno  , per  ragion 
d’  ordine , non  folle  lcritta  qualche  folpenfìonc  di 
quelle  leggi  in  dati  tempi  e luoghi  , che  noi 
chiamiam  miracolo  ? Un  Ateifta  , un  Epicureo 
ragionerebbe  confeguentemente  ai  fuoi  principi  : 
un  Teifta  mi  fa  lòlpettare  * quando  parla  à que- 
lla maniera . Più  ridicolo  ancora  è il  dire , ma 
fon  troppo  gran  miracoli  ; perchè  quello  fuppone, 
che  coftafle  più  a Dio  la  lofpenfione  e 1’  arreda- 
mento  delle  leggi  centrali  de’  globi  celefli , che 
fmorzare  la  fiamma  d’  una  fiaccola , che  tuttavia 
arde . Chi  penfa  a quella  maniera  non  può  avere 
giuda  idea  della  Divinità  . Ancora  è doltiflìma 
cofa , ed  efeogitata  dalla  nollra  piccolezza , il  chie- 
dere , perchè  non  fempre  , nè  dappertutto  (a)  ? 
Se  la  terra  è un  punto  del  frilema  Planerario, 
farà  ella  più  grande  all’occhio  della  Divinità  .'In 
un  punto  è fciocchezza  il  richiedere , perche  qua , 
e noti  W . Se  un  Allronomo  dalla  fuperficie  del 
Sole  ordinaffe  ad  un  fuo  difeepoio  , ite , funate 
quefta  palla  (Poro  in  Julia  Terra , non  fi  ridereb- 
be egli , fe  quel  tirane  gli  domandafle  da  quaggiù, 
divariente,  o all'  occidente  ? Nè  fi  vuol  ragiona- 
re altrimenti  del  tempo,  non  elfendo  tutto  quan- 
to all’  occhio  infinito , che  un  iflante . 

Vili.  L’Autore  del  Dizionario  Filofofico , 
per  Screditar  cotaii  fatti  , mettefi  a fcreditar  la 

na- 

' (a)  Meritano  d'  efler  qui  lette  le  Lettere  familiari  del 
Conte  Magalotti,  opera  edematica  e profonda  , e la  pii 
penfata , che  fia  mai  ufeita  da’  torch;  Europei  fu  quello 
argomento.  • / i 
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nasone . Popolo  feroce , nemico  del  genere  uma- 
no, gran  maeftro  d’inganni,  falfario,  ikntaftico, 
impoftore.  Tali  fon  oggi  gli  Ebrei  , non  mi  op- 
pongo (a) . Ma  I.  furono  eflì  fempre  ? fi  voleva  pro- 
var quell’  altro  ; e non  metter  nelle  pruove  certi 
fatti  particolari  , e da  trovartene  in  tutte  le  na- 
zioni le  più  polite  , e tra  Greci  più  , che  tra 
tutte  le  altre  : fi  voleva  rilevar  il  carattere  di 
tutta  la  nazione  in  tutto  ilfuo  corto. II. Pur  fiano 
flati  tali  ; quello  pruova  più,  che  non  fi  crede  da 
i nollri  Teilli  . Quello  popolo  è il  folo  di  tutta 
la  Terra , che  non  abbia  cambiato  mai  codice  di 
leggi  i ha  fofferto  delle  fchiavitù  , delle  guerre 
atroci,  delle  incredibili  calamità, e la  più  orren- 
da definizione  e difperfione  (i) , che  fi  pofia  colo- 
rire da  un  Tragico  della  più  feconda  e fiera  fan- 
tafia , e appunto  per  quel  Codice  di  leggi . Quell’ 
attaccamento  non  è naturale  . Che  le  ne  trovi 
un  parallelo . Era  dunque  per  una  continuata  tra- 
dizione perfualò  di  quei  fatti  : egli  temeva  di  con- 
taminare l’opera  della  Divinità.  Quanto  dunque 
mel  fingete  più  malvaggio  , tanto  è maggior  te- 
flimonio  della  veracità  e divinità  de’  fatti  Molai- 
ci . Non  è difficile  il  gabbar  la  gente  dabbene  : 
ma  i maftri  di  furberie  Tòn  cervelli  a tutta  pruova. 

§.  IX.  Tutti  i popoli  , dicono  , fono  oftina- 
tamente  attaccati  alla  loro  Religione  , anche  la 

> più 

(a) . Vedete  la  (ioria  de’ moderni  Giudei  di  Jacopo  Baf- 
naggio  , opera  di  tutto  pùnto  efquifira . 

(b)  A petto  della  fioria  della  guerra  Giudaica  di  Giu- 
feppe  , teftimonio  oculato  , e parte  delle  tniferie  , mi 
paiono  ciance  le  Tragedie  d’  Efchtlo  , di  Sofocle,  dì 
Cornelio,  di  Sakcefper,  di  Voltetre.1 
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piti  ltupida,  brillale,  barbara,  crudele.  Gli  Afri- 
cani , gli  Americani , e tutti  i Pagani  fi  lafciano 
trucidare  più  torto  , che  abbandonare  quelle  loro 
orride  grottefche  fantafie  teologiche.  Quel  eh’  è 
più , tutti  pretendono  di  averle  ricevute  dalla  boc- 
ca medefima  de’  loro  Dei  : tutti  vantano  de’  mira- 
coli, de’  Profeti  , delle  incarnazioni  de’  Dei  . I 
Poeti  Greci  , da  Omero  fino  agli  ultimi  tempi, 
fon  pieni  di  quelle  incarnazioni,  di  figli  di  Dei, 
di  Vati  , di  oracoli  , di  miracoli  . O s’  hanno  a 
creder  tutti  , o niuno  $ or  non  fi  poffon  tutti  ^ 
niuno  dunque. 

$.  X. . lo  diftinguo  i popoli , e trovo  in  tut- 
te le  favole  un  fondo  di  verità  . Un  popolo  di 
ragazzi , fenza  lettere , fenza  feienze  , fenz’  arti , 
fenza  altro  lume  di  ragione, che  quello  de’  fenfi  , 
è fempre  oftinato.  Ma  il  farebbe  una  nazione  di 
adulti  ? Se  la  plebe,  e la  gente  rozza  fi  lafcia 
aggirare  o dalle  grottefche  fantafie, o da  qualche 
liirbo  avido  di  chiappare  e di  fondar  la  fila  gran- 
dezza fu  l’altrui  ignoranza  , vedrete  di  molti  la- 
vj  predicare,  fmentire,  fcrivere,  e richiamare  la 
luce  della  verità,.  Quello  fu  il  calo  degli  Ebrei. 
1 Profeti , eh’  erano  i loro  Filofofi  , e Oratori , 
combattono  la  fuperftizione  , richiamando  fempre 
il  popolo  al  Decalogo . Non  erano  dunque  at- 
taccati alla  loro  legge  per  caparbia  ignoranza  , ma 
per  conofcenza  di  caufa.  Tra  i Greci  medefimi, 
c tra  i Latini , voi  troverete  che  tutti  i Filolofì  fi 
rideflero  di  quelle  favolette . Ma  elfi  furono  fem- 
pre attaccati  al  fondo  di  quelle  grottefche  fanta- 
fie . Quello  fondo  è , che  v è Dio , provvidenza , 
giuflizia , virtù , premj , pene  : fondo  della  legge 
Mofaica . Fia  maraviglia, che  vi  fi  attaccaifero  tutti? 

§.XI. 
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§.  XI.  Si  è ancora  obiettata  a quella  nazione 
la  credulità  . Quanti  Meflìi  non  l’  hanno  da  17 
fecoli  burlata  (a)  ? Quanti  falfi  Profeti  non  la  fe- 
duflèro  ne’  primi  fecoli  ? E'  vero  ; dunque  è falfo 
il  primo  carattere  di  elfer  flati  gran  maeftri  di 
furberie . Come  fingere  Una  nazione  furba , mae- 
ftra  di  furberia  , e lepidamente . credula  ? E que- 
fto  vuol  dire  far  de’  caratteri  delle  nazioni  fulle 
noftre  opinioni  ,0  fu  de’  fatti  d’  alcuni  particolari, 
o di  certi  tempi  di  borafca , ne’ quali  anche  i più, 
gran  Piloti  perdono  la  buflòla.  Voi  rinverrete  in 
tutte  le  nazioni  Europee  , e in  tutti  i tempi , ah» 
che  ne’  più  luminofi,  de* gran  furbi,  e de’  grandi 
impoftori  . Ma,  che  pruov’  egli  ? che  nel*  corpo 
di  tutte  le  nazioni  il  fondo  è umano  e dabbene. 
Come  non  fi  ruba , dove  non  ci  ha  de’  beni , col- 
si non  s’ impoftura  , dove; non  ci  ha  buon  cuore 
negl’  impofturati  (b) . Pur  quel  domando  , donde 
nafcev’egli , che  fi  creddfc  ai  falfi  Profeti  ? ai  falfi 
Meflìi  ? Andate  in  una  nazione  dove  non  fi  cono- 
fce  nè  (lima  11  oro , e vedete  fe  potete  chiappar- 
la coll’  oro  fallò . V’  erano  dunque  de’  veri  Pro- 
feti in  un  popolo , dove  fpeflo  s’onoravano  i falfi  : 
v’eraun  idea  e-  una  fperanza  del  vero  Media , dove 
fene  ricevevano  tanti  mafcherati,fenza  ricrederli 

N \ . mai 

(a)  Vedi  Jacopo  Bafnaggio  . 

(b)  Dirò  qui  di  palfaggio  , che  quando  ben  fi  confi- 
derà , e fi  giudica  drittamente,  fi  troverà  , che  dapper- 
tutto i furbi,  i malvaggi  , i birbi,  gli  Scellerati  fono 
affai  pochi  in  confronto  di  tutta  la  nazione  . Non  ho 
veduto  verità  più  lampeggiante  di  quella  in  tutta  la  flo- 
ria  umana  , e quella  verità  mi  confola  . L’  uomo  è deb» 
bole , è difettofo , è mifero  ; ma  non  è poi  coti  cattivo, 
tome  fi  fmaltifce* 
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mai  la  credulità.  Quei  fette  falfi  Demetrj  avrebbero 
potuto  in  Mofcovia  far  nelTuna  fortuna , fe  i Mo* 
fcoviti  non  avellerò  faputo , che  ve  n’ era  ftato  un 
vero  ? Come  i Portughefi  avrebbero  potuto  lufin- 
garfi  nel  falfo  Sebaftiano , i Romani  nel  falfo  Agrip- 

a,  i Perii  nel  falfo  Smerdi  , fenza  che  ve  ne 
fe  ftato  un  vero  c genuino  ? L’ idea  di  falfario 
fuppone  fempre  il  vero, come  la  linea  curva  fup- 
pone  fempre  la  dritta  . Di  qui  fon  nate  tutte 
le  fuperftizioni , e nafeono  eziandio  , V’è  un  fen- 
fo  di  Divinità, e di  Religione  dappertutto , e que- 
llo fenfo  fe  vero  : i fuperitiziofi  , che  fono  i fai* 
far) , fono  la  più  viva  di  moli  razione  della  verità  , 
coftanza , • immutabilità  di  quello  fenfo . 

XII.-  Se  la  legge  Criltiana  fe  lo  fpirito  del- 
ia Patriarcale,  e Molaica,  qual’ fe  egli  qucfto  fpi- 
rito ? I.  Riconofcere  una  Divinità , tutta  mente , 
tutta  bontà,  tutta  potenza  e attività,  delineatri- 
ce , creatrice  , govematrìce.  deli’  Univerfo  . IL 
Rifpettare  i fuoi  dritti,  ( cioè  quel  eh’  fe  fuo , fiA 
per  natura , fìa  per  fatti  ) prima  ool  cuore , poi 
nelle  azioni  e maniere  efteme  . IIL  Temere  di 
fpergiurare , e avere  lo  fpergiuro  per  lo  più  gran- 
de degli  oltraggi  , che  gli  fi  poflòno  fare.  IV- 
Riconofcere , che  noi  Fiamo  i’  opera  fua , e ave» 
gliene  grado  .V.  Riputar  tutti  gli  altri  uomini 
ficcome  figli  d’ lift  medefimo  padre  , e con  ciò 
noftri  fratèlli , abitanti  in  una  medefima  Città  , 
eh’  è quefto  globo,  c aventi  un  medefimo  patri- 
monio , eh’  è la  terra , l’ acqua , l’ aria , il  fuoco, 
il  lume  del  fole  ec.  fui  quale  tutti  han  dritto 
originario  di  vivere.  VI.  Amare,  rifpettare,  foc- 
correre  ,i.  genitori  , i primi  fòvram  nella  Natura, 
c autori  venerandi  delia  noftra  efiftenza.  VIL  Non 

offèn- 
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offender  nefftmo  in  niente , che  gli  appartenga , non 
mentirgli,  non  ingannarlo,  non  impollinarlo,  nè 
calunniarlo,  non  rubbarlo,  non  ingiuriarlo,  noti 
affliggerlo,  non  degradarlo.  Vili.  Non  adulterare, 
e aftenerft  da  ogni  impurità , eh’  offenda  o gli  al- 
trui dritti,  o la  dignità  della  natura  umana,  e 
che  può  iolleticarci  a mille  altre  falle  pafiìoni, 
ond’ e poi  la  noftra  miferia.  IX.  Veder  di  foc* 
correre , quanto  fi  fa  e può , ognun  , che  ha  bi» 
fogno, con  i configli, con  i fatti  , cogli  averi  ec. 
in  una  parola,  temere  e amare  Dio:  non  offe»* 
dert  nertimo  : amar  tutti  , come  amiam  noi , c 
non  fare  a defilino  quel  che  non  vorremmo,  che 
d.  fòrte  fatto  (a)  : Htnc  urtiverfa  lex  pender, 
Prophetx .Cl  è un  Criftiano , che  può  ignorarlo? 

Autore  deila  Legge. 

§.  XIII.  I Libri  Evangelici  non  ci  «fanno  per 
autore  di  quefta  legge , che  Dio  mede  fimo  . Nel 

N 2 prin- 

(a)  Un  Autore  a dì  nortri  ha  creduto  , che  al  qmd 
ubi  nm  vis  alteri  ne  f tetris  , fi  averti*  ad  aggiungerà  «■ 
quel  y dìe  fecondo  la  ragione  non  vuoi  per  te  ; per  timore 
eh’  altri  volendo  per  fe  un  ingiuftixia  , non  gli  venga 
voglia  di  farla  altrui; e a quello  modo  ha'  voluto  ridurre 
ima  regola  prima  e d*  interno  fenfo  ad  un  altra  pii 
prima  ( la  ragione  ),  che  ha  bifogno  anche  aita  d’  un» 
ptìt  prima,  per  effere  retta; perchè  la  ragione  è un  cal- 
colo ; e la  ragion  retta  è un  calcolo  a tenore  d'  una 
regola  immutabile  . Egli  non  ha  avvertito , che  quel 
quod  libi  non  vis  è per  appunto  quel  che  non  fi  com- 
bacia con  la  retta  ragione  inoltrata  da  ufungenifo  fenfo, 
e dalla  finterefi  dell’animo  r commetté  dunque  una  pe- 
rizie» di  principio,  c lenza  averne  bifogno.  - 


1 95.  TEOLOGIA 

principio  ( cioè  fin  dall’  eternità  ) era  il  Logo 
( dice  S.  Giovanni  ) o fia  la  ragione  e fapienza 
di  Dio  : quefto  Logo  era  in  Dio  , ed  era  Dio  : fe- 
condo queflo  Logo  e per  queflo  è fatto  fUniver- 

fo Queflo  Verbo , o Logo , nacque  uomo , 

abitò  con  not , e et  moftrò  la  fua  maeftà , e gran- 
dezza , qual  conveniva  all ’ Unigenito  di  Dio  Pa- 
dre , che  partiva  da  lui  , e il  fuo  rifulgente  lume 
di  grazie  , e di  verità  . Elfi  ci  rapprefentano 
la  Divinità  non  folo  per  tutti  quegli  afpetti , che 
la  più  fina  e purgata  ragione  difeuopre  , ma 
per  certi  nuovi  , ignoti  alla  filofofia  , e non 
men  belli  , che  i primi  . Dio,  nel  fiftema  di 
quella  legge  , è un  eterno  fpirito  , fuflìllente 
per  fe  medefimo  , pieno  d’  infinita  intelligen- 
za , e potenza  , ottimo  per  eflenza  , nè  accct- 
tatore  di  perfone  : tutto  amore , e carità , crea- 
tore di  quefto  mondo  : confervatore  , e provido  • 
C’  infognano , che  niente  fi  fa  fenza  lui  : eh’  egli 
è lume  delle  menti  create } unico  principio,  uni- 
co mezzo  , unico  fine  d’ ogni  cofa  . Quella  Di- 
vinità è in  fe  ctemalmente  perfettiftìma , fecondo 
i facri  libri  ; dond’  è , eh’  ella  non  ha  creato  , nè 
s’ intereftà  nell’  ordine , e confcrvazione  di  quefto 
Mondo  per  bi fogno , che  n’ abbia  ; ma  folamente 
perchè  elfendo  egli  vita  , e vita  eterna  , infinita, 
beatifllma , fia  al  di  fuori  di  fe  qualche  cofa , che 
partecipando  del  fuo  effere , della  fua  vita  , della 
fua  potenza  , della  fua  maeftà  , venga  a rappre- 
fentare  l’infinita  fua  entità  , e a goderne  fecon- 
do la  capacità  dell’  efiènza  di  ciafcun  efterc  . 
Quell’  è l’ idea  , che  i libri  Evangelici  ci  danno 
di  Dio , idea  fublime  , maeftevole  , purilfima  ; e 
tanto  pura, e vera,  che  è difficile  , che  fi  trovi 
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tale  ne’  più  gran  Metafifici  Greci , e Latini  (a) . 
Perchè  i Pitagorici  la  refero  impura  con  farne 
un’  anima  mondana  , particelle  della  qgale  fuf- 
fero  tutte  l’ altre  vite  e anime  : gli  Stoici  e per 
quello  medefimo  , e per  averne  fatto  un  corpo 
igneo  e {oggetto  al  Fato  della  natura  , cioè  alle 
leggi  meccaniche  de’  corpi  : Piatone  per  averlo 
anch’egli  alTòggettito  alla  ncccflìtà  della  materia  \b) 
e inceppatagli  1’  onnipotenza:  Ariftotile  per  avcr- 

N 3 gli 

(a)  Bolingbrok  pretende  , che  l’ idea  , che  fi  avevano 
di  Dio  gli  Ebrei , era  un  idea  d’  un  Principe  fantallico, 
crudele , tiranno , vendicativo  , e proprio  di  quella  na- 
zione fierilfima  . Quell'  Inglefe  giudicava  egli  con  cri- 
tica ? Aveva  a giudicar  del  Dio  degli  Ebrei  dal  Deca- 
logo e da’  Profeti  ; ed  egli  ne  giudica  da  certi  fatti  di 

{ (articolari , che  non  erano  a tenor  della  legge . Certi 
atti  e penfieri  particolari , o di  certi  infelici  tempi,  pof- 
fono  elfi  decidere  del  fiilema  metafilico  d’  una  nazione? 
I moti  accidentali  dell’Oceano  generati  da  tempefte  non 
decidono  delle  fue  maree.  Gli  ultimi  Ebrei  , non  ha 
dubbio , s’  erano  di  molto  appartati  dal  vecchio  fifte- 
ma  di  Teologia  5 ond’ è , che  Gesù  Crifto  diceva,  che 
nefjun  di  loro  conofceva  il  Padre  : e S.  Giovanni  , che  la 
luce  luceva  nelle  tenebre  , e in  S.  Marco  cap.  ?.  comp af- 
fienava la  fiupidezza  ( vupNcir  ) del  cuore  de'  Faftfei . Ma 
qual  popolo  fu  mai  t che  non  ondeggiarti:  qualche  volta 
ne’  più  favj  fittemi  o Teologici,  o Politici  ? Intanto  que- 
llo medefimo  Metafilico  Inglefe  , trovando  nel  Decalo- 
go la  vera  idea  della  Divinità , fofpetta  , che  Mosè  1’ 
averte  potuto  avere  da  qualche  antica  Tribù  di  Teifti 
Egizi , di  quelli  , eh’  erano  al  d’  intorno  di  Tebe . E* 
fi  può  leggere  cofa  più  contradittoria , quanto  quelli  due 
giudizi  ? Ma  chiunque  attacca  qualfivoglia  verità  non 
può  sfuggire  la  contradizione  . 

(b)  E'  f truyrjt  Platonica  . Vedete  il  principio  del 
Timeo . • •. 
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gli  ritagliata  la  cura  c provvidenza  del  mondo 
e fot  tome  (Tota  in  certo  modo  alla  Phyfi  materiale 
di  quel  non  fo  che  della  fua  materia  prima  : Ci- 
cerone per  avergli  negato  la  prefeienza  : Seneca 
per  averne  fatto  , come  gli  altri  Stoici,  un’  ani- 
ma mondana,  lottomelfa  al  corfo  della  fatalità. 
Niuno  dunque  de’ più  celebri  Metafifici  Greci  c 
Latini  ehbe  la  vera  idea  della  divinità , nè  la  mef- 
fe  nel  fua  vero  grado  di  grandezza , e di  fignoria^ 
dove  l’ hanno  fituata  i noli  ri  pefeatori  , autori  di 
quelli  libri . Ed  ecco  la  prima  maraviglia , ch’of- 
fre il  Crifliandìmo. 

§.  XIV.  Dicefi  {a)  , che  quelle  non  fono,  che 
dell’  idee  , che  i Teologi  Alelfandrini , Platonici , 
Peripatetici , Stoici , fmaltirono  per  dottrine  Cri* 
diane,  vergognandoli  della  ruflichezza  di  coloro, 
che  prima  avevano  compilato  gli  Atti  del  Cri» 
Aianefimo  : che  gli  Ebrei  dicendo  a Dio  , chi  è 
così  grande  quanto  il  Dio  noflro  ( b ) ? credevano 
che  v’  era  una  multitudine  di  Dei  (c)  : come  fi 
potrebbe  altrimenti  giuftificare  un  tal  parago- 
ne ? non  fi  paragona  1’  Ente  col  nulla . Non  pote- 
vano dunque  aver  tante  belle  idee,  e si  fublimi, 
quanta  qui  loro  n*  attribuiamo . 

§.  XV.  Quella  maniera  di  attaccare  è intera- 
mente  calunniofa  , e nafee  da  quella  medefima 
cagion  , che  c detta  , di  non  aver  niuno  degli 
avverfarj  del  Criftianefimo  letto  i libri  Criftiani, 
nè , fe  gli  han  letti , capitigli . Chi  aveflè , non 
dirò  ftudiato  gli  Evangelj  , e le  lettere  di  S.Pao- 

io, 

(a)  Bolingbrok  Efìey  P htlofophical . 

(b)  Salmo  7 f.  . . • 

(c)  Diftionaire  P hìlofophiqut . 
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Io  , ma  pure  trafcorfigli  leggiermente  avrebbe 
egli  avuto  tanta  audacia  da  dire , che  quelli  Ebrei 
non  conofceffcro  la  vera  Divinità , e le  vere  fi*? 
caratteriftiche  ? Per  me  , parmi  pedanteria  1’  in* 
filiere  folo  fu  d’  un  tal  punto . Dirò , che  mi  lem* 
bra , che  ne  giudicale  meglio  , e con  piò  onora- 
tezza Tacito  : J udrei  mente  sola  , unumque 
numeri  intelligunt  ....  fummum  illud  & ater* 
num , ncque  mutabile , ncque  periturum  {a)  . E 
Strabène,  che  delcrivendo  la  Divinità (£), fecondo 
i’idcc  de’ Giudei  dice,  che  il  betov,  il  Nume  info- 
gnato da  Mosè  , è il  Tipi quel  che  cinge  e ab- 
braccia nel  fuo  feno  f Univerfo  tutto  quanto  (c)  , 
del  quale  non  fi  può,  lenza  fomma  ftoltizia , for- 
mare immagine  alcuna  corporea , ficcome  i Pagani 
coftumavano.  E il  dire,  che  fi  paragoni  ne’  libri 
Ebrei  ì'  EJf ere  con  ì menti , c il  non  aver  intel- 
letto . Quel  , chi  è sì  grande  in  tutti  i Dei , 
quanto  il  Dio  noftro  ? fi  vuol  per  appunto  di- 
re quel  , che  combattono  , e ciò  è * chi  tra 
tutti  i popoli  ha  si  ampia  c fublimc  idea  della 
Divinità , quanto  noi  ? 

N 4 - §-XVL  ; 

(a)  Db.  V.  Hifl.  cap.  5. 

(b)  Db.  XVI. 

(c)  Tolando  nell'  Aifidemone  pretende,  che  Straberne 
abbia  voluto  dire  , che  in  feufo  di  Mosè  Dio  non  è 
che  i’Univerfo,  e che  Mosè  era  un  bello  e fatto  Pan- 
tera . Ma  troppo  è cieco , chi  non  vede  in  quello  luo- 
go di  Strabone , eh’  egli  pei  ripidi»  ha  voluto  caratte- 
rizzare l’ immenfità  di  Dio , come  Omero  fa  di  Giove., 
che  chiama  myioxpr , cingente  t fignareggiantt  re*  aiou,  la 
terra.  Dio  ( diceva  Atenaeora  , fena  effere  Panteista) 
comprende  il  Mondo  , come  la  feorza  di  mela  granata  futi 
che  f ì dentro . I paragoni  non  fono  affettive . 
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' §.  XVI.  Ma  i noftri  pcfcatori  ci  fcuoprono  * 
quel , che  niuna  Filofofia  potrebbe  dirci  con  quella 
nettezza  , e verità  , eh’  eflì  ci  dicono.  E quello 
confifle  in  due  gran  punti . I.  Nella  natura  di 
Una  Trinità , che  è eternalmente  riell’eflènza  divi- 
na , fenz’  alterarne  l’unità  e la  femplicità . II.  Nel- 
la maniera , con  cui  Dio  s’ intereffa  fupernatural- 
mente  nella  provvidenza  del  genere  umano-  C’in- 
fegnano  adunque  i codici  Criftiani  , che  il  Logo 
è uberemo  in  Dio , e perfonalmente  , e eh’  egli 
medefimo  è Dio  ( S.  Gio.  nel  cap.  r.  ) . Appreffo, 
che  il  Pneuma , fpirito  di  Dio , fia  così  eterno  co- 
me Dio  medefimo, e perfonalmente  anch’effo  nella 
divina  natura.  Quelli  libri  chiamano  padre  Dio 
per  rifpetto  al  Logo . Dond’è,  che  nella  medelì- 
ma  Divinità  c’inlegnano  a dover  fapere , effere  per- 
fonalmcntc  dillinti  il  Padre t il  Logo , c ’1  Pneuma. 
E ancorché  quello  forpaffi  tutta  l’atmosfera  del 
nolìro  intendimento , e fembri  contrario  all’  idee, 
che  noi  abbiamo  di  noi  medefimi , e delle  nollrc 
parole  Padre , e Figlio  , e Spirito  idee  sì  graffe , 
quante  le  cofe  , a cui  quaggiù  da  noi  lì  at- 
tribuirono (a)  j nondimeno  niun  potrebbe  dire, 

che 

(«)  Tutti  quei  , che  fi  fono  fcandalezzati  di  quella 
Trinità , fe  fi  confiderà  , non  fe  ne  fono  fcandalezzati, 
nè  han  gridato,  che  per  quello  appunto  , dellaver  voluto 
tnifurare  e comprendere  la  Deità  , e quel  che  ne  dicono 
1 divini  Scrittori , dalle  cofe  nofire , come  fe  la  parola  • 
padre  , avefTe  in  Dio  quella  medefima  idea  , che  ha 
fra  noi.  Perckì  non  madre}  dice  il  Telia  mento  di  Mes- 
lier  . Quell’  obiezione  è ridicola  in  un  filofofo , che  ca- 
pifee  l’ incorporalità  e la  fimplicità  di  Dio.  Tuttii  no- 
llri  Tediti  non  chiamano  anch’ elfi  Dio  , Padre?  Perchè 
non  madre  ? £'  dunque  una  difficoltà  grammaticale  , non 

fiio- 
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che  folle  una  dottrina  inconfiftente  e deftruggente 
fé  mcdefima  . Perchè  eflendo  la  Divinità  a un* 
cflènza  infinita  , chi  potrebbe  profondarvi  gli 
occhi  per  ifcoprirc,  fe  quello  dogma  di  tre  prò* 
fop  't , o perfine  ( a ) le  convenga  ? o nò  ? Dunque 
la  ragione  non  nè  può  efièr  giudice  s e folo  li 

vuol 

fìlofofica  : puerile , non  da  nomo  afiennato . Ma  per  av- 
ventura quello  Meslier  doveva  e fiere  un  Contadino  del- 
la Linguadoca . 

(a)  La  voce  greca  rptxrtmr  lignifica  in  quella  lingua 
F affetto , il  volto  di  qualche  cola , e principalmente  de- 
eli efferi  animati , e tra  quelli  degli  uomini , che  Efchi- 
lo  qualche  volta  chiama  puppoifta  , e S.  Paolo  fto pipar . 
Perchè  t»rt  è la  voce  ; quindi  quel  dinanzi  d’un  animale, 
ond’efce  la  voce  : e {piegato  più  fignificantemente  per  la 
prepofizione  vpo , fi  diffe  profopo  tutto  l’afpetto  d’ un  uo- 
mo. E conciofiachè  le  mafchere  de’ Tragici , e de’  Co- 
mici defiero  agli  uomini  nuovi  afpetti , furono  dette  pro- 
fopa  in  Greco , perfone  in  Latino  . La  natura  divina  è 
femplici fiima  ; non  può  adunque  aver  profopi  e perfone 
materiali  , ancorché  Scoto  le  deffe  di  molte  formalità  , 
cioè  morfe  difiinte  ex  natura  rei , ma  nondimeno  morfe- 
mi puramente  metafifici  ; dond’  è , che  non  fi  può  giudi- 
car delle  divine  perfone  dalle  noftre.  S.  Tommafo  dice, 
fon  rapporti  foflìjlenti  e fofi  arruoli  : S.  Agoitino  , diflum 
efl  tres  perfone  , non  ut  illui  diceretur , fed  ne  taceretur  . 
Così  non  efiendovi  idee  di  naturai  proporzione  , la  dot- 
trina della  Trinità  fi  attacca  da’  Teirti  con  una  infilo- 
fofica  audacia  . Si  grida  ancora  contra  i Padri  Niceni 
per  aver  dichiarato , che  quei  profopi  fono  omoufii , del- 
la medefima  effertza . Si  riprende  la  dottrina  , o la  voce  ? 
Se  non  fofiero  omoufii , farebbero  tre  Divinità,  e quello 
non  farebbe  Crilliano  . Quanto  alla  voce  , fe  Omero 
nell’  Iliade  lib.  ultimo  , verf.  4?.  ha  potuto  chiamare 
Licaone  opuyetarpto*  corrventrale  di  Ettore , per  effere  fia- 
ti fratelli  uterini , perchè  non  fi  potevano  dire  le  perfone 
divine  omtufie , eflendo  della  mede  lima  ufia , ejjtnza  ? 
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vuol  vedere , fe  colui , il  quale  ci  ha  predicato  li 
legge  evangelica,  ha  dati  di  fe  ballanti  argomen- 
ti a doverlo  credere . 

$.XV1I.  Sembra,  che  i Filofofi  Platonici  abbia* 
no  in  un  certo  modo  congetturata  , o donde 
che  fia  tratta  quell’  àltiflhna  dottrina  . Platone 
nel  fuo  Timeo,  e nella  lettera  feconda  a Dione, 
grandiflìmo  fuo  amico  e fcolaro , dice , benché  in 
mifterio,  di  molte  cofe  del  Padre  del  mondo, del 
fuo  Logo,  e della  Pfyche  : mettendo  quelle  due 
ultime  perfone  prolfimane  alla  Divinità  , e con* 
giunte  con  lei  nella  formazione , e provvidenza  di 
quello  mondo  . I Platonici  pofteriori  , e princi- 
palmente Plotino , uno  de’  più  fottili , chiamano 
quelle  tre  perfone  tre  ipoflap , come  chi  diceflctre 
Joftanze  {a) , o fofft [lenze . Macrobio  configurando- 
le a fuo  modo,  le  nomina,  Nipote , P atre , Avo: 
Donde  che  quelli  filofofi  fi  tratterò  quello  pezzo 
di  filofofia , o fe  eflì  parlalfero  più  torto  poetica- 
mente e per  profopopee  , dando  corpo  , e perfo* 
na  agli  attributi,  e effetti  della  Divinità  ( colà 

ufita- 

la)  In  rutti  i libri  Platonici  e Ariftotelici  f wwtwh 
è il  medefimo  , che  l' ÙToxttfitror  . [ Latini  traducendo 
parola  per  parola  traslatarono  la  prima  per  fubflanùt , 
e la  feconda  per  fubje&um  ; nè  fi  poteva  fare  traduzio- 
ne più  letterale . Quindi  è , che  l’  eVa<rr«w  , hypoflefu 
fu  grandemente  contefa  ne'  primi  fccoli  tra  i Teologi 
Greci  e Latini , parendo  a quelli , che  il  dire  tre  ipcjLli, 
fofie  il  dire  tre  fitggetù , tre  fojianne  , tre  Dei  , cofa  ri- 
pugnante al  fondamento  del  Criilianefimo . Ma  i Latini 
prendevano  l’ipoftafi  nell’  ifteffo  fenfo  di  prof  opo , perfine, 
e di  poppnt  , della  quale  prefibchè  nell’  ifteflò  fenfo  fi 
ferve  S.  Paolo  ep.  z.  ad  Cor . eap.  io. . quando  dice  , cu» 
in  poppf , frrwa  Dei  eflet  . £.così.lf  ipoflafi  ebbe  lue®) 
non  più  fofpettofo . 
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ufitatiflima  tra  i pagani , e principalmente  da  Ome- 
ro, il  cui  ftilo  Platone  fpeffo  imita),  non  faprei 
per  ora  dire  , nè  ci  concerne  molto  . Quel  eh’  è 
certo, è,  che  la  Trinità  platonica  è affai  dive r fa 
della  Criftiana  , ficcoroe  leggendoli  1’  Evangelio 
di  S. Giovanni,  e confiderandofi  con  diligenza,  c 
fenza  veruna  prevenzione , fi  può  di  leggieri  co- 
nofeere . Perchè  fé  quelle  parole  fon  prosopopee , 
ficcorae  io  inchino  a credere  , non  era  una  Tri- 
nità, che  di  attributi, e di  voci  ; e fe  erano  det- 
te letteralmente , come  il  pretende  Plotino  , era- 
no tre  divinità , cofa  ignota  nel  Criftianefimo  (a). 
Non  erano  dunque  giufte  le  contefe  , nè  favj  gli 
ftudj  di  que’  Teologi  de’  primi  fecoli  , i quali  di- 
eonfi  Ariani , che  invece  della  dottrina  , e fede 
Criftiana , s’ ingegnarono  di  darci  un  Platonifmo. 
Sarebbero  elfi  , i predicatori  del  Vangelo , uomini 
Ebrei , nè  amici  della  filofofia  pagana  , quaficchè 
tutti  rozzi , e ignoranti  di  letteratura , farebbero, 
dico , fiati  difcepoli  di  Platone  , o de’  Platonici  ? 
Gesù  medefimo  nel  io.  cap.  di  S.  Giovanni , quan- . 
do  i Giudei  intendevano  di  lapidarlo  , per  efferfi 
fatto,  c detto  figlio  di  Dio,c  uno  con  Dio  Par 
ère , vi  maravigliate , dils’  egli , di  ciò , che  leg - 

5 e te  nella  Scrittura  , ejfer  fiati  nominati  Dei  co- 
oro , cui  Dio  riempiva  del  fuo  fpirito  , e delle 
fue  parole  ? Quello  difeorfo  apertamente  dimoftra, 
che  non  fi  penfava  al  Platonifmo  da  coloro,  che 
infegnavano  quella  profonda  e gran  verità  (è). 

§.XVIII. 

(a)  Origene  nondimeno  v’inchinò. Vedete  il  Periarcho. 
(b)  Dunque  le  Clerc  , e alcuni  altri  Filologi  degli 
ultimi  tem^i , che  han  prete  fo , la  Trinità  Criftiana  ef- 
fer  nata  da’  Platonici , hanno  agito  di  mala  lede  , o , co- 

co- 
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XVIII.  L’altro  punto  infegnatoci , e dichiara 
toci  dillintamente  in  quella  mcdefima  materia , è, 
che  oltre  il  corfo  della  natura  , per  cui  è retto 
il  mondo  corporeo  , e che  può  chiamarli  provvi- 
denza materiale , Dio  s’interefla  col  genere  umano, 
e ne  prende  cura  in  una  maniera  più  particolare, 
e con  un  ordine  di  governo,  che  non  è nel  pia- 
no de’  corpi  , il  quale  può  dirli  provvidenza 
fpirituale , e grazia  , ancorché  ella  Ila  così  etcr- 
nalmente  congiunta  alla  prima  , che  non  fieno 
fiate  mai  difgiunte  nel  corfo  del  mondo . Anzi 
fembra , che  accennino  , che  quel  medefimo  Lo- 
go, o fapienza  divina , per  cui  la  legge  Criftia- 
na  fu  promulgata,  fin  dal  principio  del  mondo 
folfe  nel  medefirno  melìiero  impiegato  , o illumi- 
nando le  menti  degli  uomini  per  un  modo  ftraor- 
dinario,  o parlando  ne’ Profeti . Quell’opinione  è 
fiata  quella  della  maggior  parte  de’  Teologi  Gre- 
ci , e Latini  de’  primi  fecoli , ed  è fondata  ne’  li- 
bri ftelfi  Evangelici  , avendo  Gesù-Crillo  aperta- 
. mente  detto  in  S.  Giovanni , a dirvi  il  vero  pri- 
ma che  fojfe  sbramo , io  già  era  , il  che  non  fi 
può  intendere , che  del  Logo , eh’  era  in  lui } ciò 
che  non  intendendo  gli  Ebrei , n’  erano  fcanda- 
lezzati , e riputavamo  per  matto . Dond’  è , che 
S.  Agollino  nel  primo  libro  delle  Ritrattazioni, 
fcrive  com’  è detto  , che  il  fillema  di  religion 

Cri- 
me quei  primi  femicrilìiani  di  Origenifti  , hanno  prefo 
per  dottrina  Vangelica  quel  eh’  era  invenzione  degli  A- 
leflandrini  filofofi . Perchè  io  non  vorrei  poi  negare  , che 
quegli  Aleflfandrini  adombraflero  molto  la  femplicità  del 
primo  Crillianefimo . Balla  leggerne  due  foli  per  chiarir- 
fene  , il  Periarcho  di  Origene  , c i libri  di  Clemente 
Alelfandrino . 
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Criftiana  , ancorché  fotto  altro  nome , cominciai 
fé  con  i primi  uomini . Quella  dottrina  è grande 
e magnifica , e degna  della  bontà  patema  di  Dio, 
e giuftifica  la  fua  provvidenza , e la  cura  generale, 
che  in  tutti  i tempi  e luoghi  fi  prende  di  noi.  E’ 
pare,  che  i popoli  pagani  ne  avefièro  avuto  anch’ 
dii  un  barlume , febbene  ne  faceffero  affai  mal’ufo. 
Che  tra  le  Nazioni , dice  Cicerone  nel  principio 
de’libri  de  Divinatione  , fojfevi  (lato  fempre  uno 
fpiriro  di  divinazione , e profetico,  e favi  ancora , 
è comune  perfusione  di  tuti  i popoli  . Donde 
diremo , che  veniflè  una  sì  univerfale  e collante 
perfuafione  , che  ninn  tempo  , niun  coftume  ha 
lmentita  mai  ? Quindi  erano  gli  oracoli , i vati- 
cini , le  interpretazioni  de’  fogni , gli  omini , gli 
auguri, gli  eftifpici  ec.  e dappertutto . E quantun- 
que tutto  foffe  .mirto  di  ridicole  offervazioni , im- 
pofture , falfità  ; pur  nondimeno  è da  confiderare 
al  fondo , e all’  origine . E quello  fi  accorda  bene 
con  la  teoria  della  legge  Criftiana. 

Motivi  della  Legge. 

...  t 

§.  XIX.  La  legge  di  natura  , legge  interna  , 
e non  mutabile,  che  unifee  gli  eflèri , e gli  me- 
na al  lor  fine  , non  è figlia , che  de’  rapporti  ef- 
fenziali  degli  eflèri  medefimi  : anzi  non  è , che  que- 
lli rapporti  ftefli , prima  ideali , poi  reali . Ma  ogni 
legge  pofitiva,  fia  divina,  fia  umana,  fuppone  di 
certi  bifogni  fopravvenuti  a coloro  , a cui  quella 
legge  fi  promulga  . Se  gli  uomini  foffero  quelli , 
che  fi  poffono  concepire  effere  (lati  ideiti  nel  pri- 
mo piano  del  mondo  da  una  cagione  che  non  può 
non  ideare  il  perfetto,  farebbero  menati  per, la 
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fola  legge  di  natura,  fenz’  aver  niun  bifogno  di 
legge  pofitiva.  Che  è dunque  quello,  per  cui  fo- 
no nello  flato  di  non  badar  loro  la  legge  natu- 
rale ? E una  corruzione  generale  di  tutte  le  urna* 
nc  facoltà  : rozzezza  , ofcurità  , imbecillità  nella 
ragione  : violenza  di  affetti  falfi  nel  cuore  : fra* 
gilità , e impotenza  nel  corpo . Qucda  corruzione 
die  la  nafeita  a’  governi  umani  , e queda  mede  fi- 
ma  gli  cambia  perpetuamente  (a). 

XX.  Quella  depravazione  non  è una  chi- 
mera efeogitata  da’  Teologi  : è un  fenfo  di  tutto 
il  genere  umano  . Voi  non  fentite,  nc  leggete, 
che  una  deplorazione  univerlale  delnodro  prefcn- 
te  dato, in  tutt’i  popoli, e in  tutt’i  tempi. Chi 
è di  noi  , il  quale  ripensando  a fangue  freddo , 
non  ne  fia  cofcio  , e non  il  confdfì  ingenuamen- 
te ? Di  qui  è nato  , che  da  Omero  a noi  , leg- 
giamo in  tutt’i  Poeti,  Storici,  Filofofi  quel  det- 
tato, che  il  mondo  degli  uomini 

Tanto  peggiori  pili , quanto  più  invetera . 

Il  che  vuol  dire , non  che  peggiori  veramente 
m quel  modo , che  fi  fcrive  , ma  che  fu  femprc 
mifero.  Aridotile  nella  fua  Politica  non  truova- 
va  i’  uomo  perfetto  , fecondo  che  egli  concepiva 
di  dover  edere , vale  a dire  d’ una  ragion  perfetta 
congiunta  a perfetta  legge , e d’un  appetito  docile, 
e interamente  fottomeflò  alla  fignoria  della  retta 
ragione.  Di  quedi  uomini  non  ve  n’  era  a tempi 
di  Aridotile  , non  cc  ne  recita  mai  la  doria  an- 
tica, c non  ve  n’ha  a nodri  di.  L’Autore  mede- 
fimo  del  Dizionarietto  Filofofico  , uno  de’  più 
sfacciati  derifori  del  Cridiancfimo , non  fa  , che 

un 

(a)  Vedi  Ari&otik  lib.  V.  della  Politica . 
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Uh  piagniftco  perpetuo  della  miferia  degli  uomini 
nel  fuo  candido  . Se  egli,  come  fembra  , ama 
l’umanità  , perchè  non  riconofcerebbe  il  bilogno 
di  una  legge,  che  ammollifse  e attutine  1’  acuzia 
di  quello  male  ? Quella  legge  farebbe  ella  quel 
dileggiar  la  previdenza  (a)  , e lafciar  gli  uomini 
in  preda  delle  loro  paflìoni , come  fa  quefto  oen- 
fore  del  genere  umano  ? • 

XXI.  I Filofofi  Greci , Egizj  , Indiani  per 
ifpiegare  la  forgente  di  quella  corruzione  lì  avevano 
formato  di  certe  idee  maravigliofamcnte  fantalli- 
che  . Dicevano,  che  Dio,  il  quale  non  è , che 
favio  e buono , aveva  lino  dall’eternità  creato  un 
immenfo  numero  di  fpiriti,  o menti,  così  fa  vie, 
belle  , buone  , quanto  potevano  elfere  : ch’egli 
avea  riempiuto  tutto  lo  fpazio  mondano  , e le 
. • •-  ftelle  . 

la)  Diciamlo  di  nuovo  : quando  , come  è fallo  , cosi 
fofle  vero  , quel, eh’  hanno  detto  Tempre  i cervelli  (lor- 
diti e guafti , non  e]i  feientit  in  excel/o  ( Pfalm.  72.  ) era. 
nondimeno  a confiderare , che  la  perfuafionc  d’  effervene 
è remedio  neceflariflìmo  alle  falfe  e balzanti  paflìoni* 
Quello  ottimismo  opera  dunque  per  rovefeio  , e non 
mo lira  per  niente , che  1’  autore  foffe  veramente  .di  noi 
compaflionevole  e fi  ftudiafle  di  giovarne . Egli  mar- 
cia fu  le  maflime  di  Lucrezia , e crede  che  fi  fia  felici, 
come  fiali  feoflb  il  timor  della  Divinità . Si  pub  imma- 
ginar cofa  più  contraria  alla  fperienza  ? Io  non  amo  la 
fuperftizione  : ma  fon  perfuafo  che  la  Pietà  , o fia  la  vo* 
ra  Religione,  fia  così  vera,  come  ogni  teorema  di  Ar- 
chimede , e sì , e piìi  neceflaria  agli  uomini  , che  qui 
errano  fu  quefto,  globo , che  non  è il  cibo  : nè  mi  curo, 
eh’  altri  mi  tenga  per  ignorante  . Eia  fempre  migliore 
un  ignorante  probo  , che  un  dotto  maltaggio  • Non  è. 
la  maraviglia , che  fi  ha  de’dou: , che  foddisfa  la  natura, 
ma  1’  utile, cioè  il  giuito,  e 1’  oneftó , eh’ effi fcuoprouo . 
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ftelle  fi  (Te  di  quefti  fpiriti  : che  gran  parte  di  dfi 
facendo  fondamento  più  fu  di  fe  , che  fu  del  co- 
mune padre,  cominciarono  a fottrarfi  dall’  amar- 
lo , obedirlo  , e dall’  oflervare  le  fue  leggi  : che 
perciò  Dio  per  punirgli  della  loro  ribellione  creaf- 
fe  i corpi  groffolani , ne  formafle  degli  ofcuri  car- 
ceri, e in  quelli  incatenane  l’ anime  ribelli,  e ve 
le  tènelfe  carcerate  fino  a che  non  pagaflcro  l’in- 
tero fio  de’  loro  peccati  . Quefti  carceri  fono  i 
corpi  degli  uomini , de’  bruti  , degli  alberi  , dell* 
erbe.  Così  quella  terra  non  è,  che  l’Inferno, in 
cui  fi  punifeono  i malvaggi  : ma  nondimeno  In- 
ferno , che  può  finire , per  coltivar  la  virtù , e per 
foffrime  le  pene  pazientemente . Ecco  i fogni  del- 
la teologia  filofofica  degli  Egizj , degl’  Indi , de’ 
Pittagorici , e Socratici  Greci . Origene , grand’  uo- 
mo, ma  Egizio,  e caldo  di  cervello,  diede  anch’ 
egli  in  quefti  fogni  (a). 

$.XXII.  Ma  il  fiftema  Criftiano,  riconofcendo 
anch’  elfo  quella  ribellione  degli  fpiriti  celefti , e 
la  lor  caduta  quaggiù  ci  fcuopre  un’  altra  caufa 
della  noftra  depravazione , e quella  è il  peccato  de’ 

Srimi  noftri  padri  . Sia,  che  la  trafgreflione  folTe 
ata  quella  del  pomo  vietato , eh’  è il  fentimento 
letterale  della  divina  Scrittura,  e il  comune  de’ 
Criftiani  ; fia  che  fòlle  la  ribellione  d’Adamo  dalL’ 
obedienza  di  Dio,defcritta  allegoricamente , fecon- 
do che  alcuni  dotti  Rabini,e  tra  noi  il  Cardinal 
Gaetano,  han  creduto;  quella  trafgreffione  è ne’noftri 
libri  riconofciuta  laforgente  prima  della  detta  cor- 
ruzione , e miferia  di  noi  altri  : per  unum  hominem 
feccatum  intravit  in  mundum , & per  peccatum 

• r morsì 

(a)  Vedi  il  Periarcho. 
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»iow,  dice  S.  Paolo.  Ed  ecco  il  motivo  della  leg- 
ge Criltiana . Se  gli  uomini  Mèro  rimali i collan- 
ti in  quel  grado  di  fapienza , e di  perfezione , in 
cui,  fecondo  i libri  crilliani,  furono  creati,  loro 
non  farebbe  flato  bifogno  di  altra  legge , che  del- 
la primitiva  e naturale, e di  quella  fcuola  divina, 
che  avevano  avuto  i primi  padri , nè  di  altra  for- 
za , che  di  auella , che  avevano  dapprima  ricevu- 
ta. Ma  ribellatifi,  e caduti  nel  dilordine,  tutta 
la  loro  prole , dicono  i nollri  libri  facri , nacque 
iniettata,  e proclive  al  male.  ••  ' f» 

§. XXIII.  Quello  dicefi  in  noi  altri  peccato 
or'tg'male  , traendoli  per  generazione  dalla  prima 
Temenza  del  genere  nollro  , non  altrimenti  che 
vedefi  in  agricoltura  , che  degenerando  qualche 
feme  , tutta  la  prole  , che  ne  viene  , muta  na- 
tura . Non  mi  è ignoto  quanto  fiali  deputa- 
to fu  la  prefente  materia  , e quante  ineltricabili 
queflioni  lo  fpirito  umano  ha  mode  fu  la  caduta 
di  Adamo  . Ma  il  dogma  Crilliano  è quello,  e 
le  menti  umane  fon  troppo  corte  per  penetrare 
nell’ abilfo  de’ configli  di  Dio.  Previde  Dio  que- 
lla ribellione?  Domanda  Baile. La  previde.  Pote- 
va prevenirla , e confervar  l’ uomo  innocente  ? Po- 
teva . Perchè  dunque  non  il  fece  ? N’ebbe,  dich’  io, 
qualche  ragione;  perchè  niente  Dio  fa  , o lafcia 
di  fare  fenza  perfetta  ragione.  Ma  a noi  non  è. 
lecito  l’ indovinarla . Sarebbe  la  nollra  intelligenza 
mifura  dell’ infinito  ? Nell’ignoranza  della  ragion 
di  Dio  su  qual  fondamento  s’attacca  quello  dogma? 
Il  fatto  è,  dice  confideratamente  S.Agollino,  che 
noi  fiam  miferi  fino  in  nafcendo,  nè  veruno  arzi- 
gogolo filofofico  potrebbe  fare  , che  non  fentilfi- 
mo  quel  che  Tentiamo.  Or  fe  miferi;  dunque  rei; 

O per- 
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perchè  fub  Dea  jufio  nenia  mifer , nifi  mercatura 
la  qual  maflìma  dove  non  redi  falda,  è forza  di 
eflèr  Ateidi . Si  confideri  nondimeno  , che  anche 
i nemici  del  Cridianefimo , purché  non  fieno  Atei, 
convengono  , che  Dio  non  operi  fu  gli  uomini 
di  tutto  il  fuo  potere  : che  l’ ordine  da  lui  prefo 
nel  governo  delle  menti  è quello  di  lafciar  gli 
umani  appetiti  ad  effer  regolati  dalla  libertà  a te- 
nore della  legge. Quando  dunque  chieggono , per- 
chè non  impedì  ? Non  polliamo  noi  dalla  parte 
nodra  domandare , perchè  non  impcdifce  tuttavia? 
Dio  vieta  il  male  : Dio  comanda  il  bene  : c a 
credere  , che  ci  dia  fempre  badante  forza  da  po- 
ter fuggir  l’uno,  e da  feguir  l’altro.  V’è  nefluno 
in  fatti  , che  non  li  fcnte  forza  ne  duna  da  reg- 
gere le  fue  paflìoni  , anche  le  più  ardenti  ? Dio 
non  condannerebbe  Beffano  , che  avede  operato 
per  mera  fatalità.  Qual  potrebbe  edere  il  dicaderio 
del  Fato,  fe  non  il  Fato?  Ma  poi  dice  ad  ognu- 
no , verumtamen  fub  te  erit  appetitus  tuus  . Ma 
a che  giovano  sì  fatte  quedioni  , dove  fi  fente  il 
male , e la  ragione  vede  affai  poco  (a)  ? 

Pre- 
fa) Tutti  quelli , che  deputarono  fui  peccato  origina- 
le , comprefero,  che  la  ragione  non  potrebbe  rifaperne 
mai  niente  di  netto,  fenza  rifalire  all’ origine  delle  ani* 
me  umane  . Ma  può  ella  far  più  agevolmente  quedo, 
che  quello  ? S’ inchinò  dai  più  a credere , eh'  elle  ven- 
gano per  traditemi  da’  primi  genitori  ; ma  v’  è nella  ra- 
gione luogo  neduno  da  veder  piò  in  là?  In  queda  (leda 
itoteli  , adottata  da  i Leibniziani , vi  farà  neduno,  che 
vt  dica  il  come ? S.  Agodino  , quantunque  inchinato  al 
fiftema  del  traduce  , pur  fcride  un  libro  , de  origine  ani- 
ma , per  dimoftrare  , che  noi  non  ne  fappiam  nulla  nè 
per  inveftigazione  di  ragione,  aè  per  revelazione  de’li- 
• • -v  . bri 
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Precetti , e divieti. 

§.  XXIV.  L’autore  della  noftra  legge,  dice  in 
S.Giovanni  cap.XII.  Io  non  fon  venuto  a condan - 
nar  nejfuno  ( perchè  il  verbo  x/sivw , del  quale  fer. 
veli , non  lignifica  qui  , che  un  giudizio  penale , 
e di  condannazione  ),ma  a falvar  il  mondo  . fo- 
ro fi  è , che  farò  io  obbligato  a condannarne  di 
molti  : ma  pur  coloro  , i quali  fi  condannano  da 
fe  medefimi  , per  non  avermi  udito , nè  creduto 
alle  mie  parole  (a)  . Potrebbe  dunque  doman- 
darli fu  qual  legge  gli  condannerà  egli  ? dice  in 
S.  Marco  cap.  3.  io  non  fono  venuto  a chiamare 
a penitenza  i giufti  ( hnuxtxs  ),  ma  i peccatori , 
( <x[x.ctpTitiXxs  , quei , eh’  aberrano  dal  dritto  ) . V 
erano  dunque , prima  che  veniffe  , de’  giufti , nè 
egli  venne  a richiamare  alla  giudizio  quelli  giu- 
fti . Se  eran  5«xa»o» , giufti  , non  potevano  elTere 

O a fenza 

bri  facri  . Or  fe  la  ragione  è nell’ignoranza  del  quando, 
del  come  , del  dove , fìano  (late  le  nodre  menti  create, 
com’  ella  ardirà  di  opporli  nella  materia  del  peccato  ori- 
ginale , la  quale  dev’  edere  eflfeniialmente  conneffa  col 
primo  peccato  ? Bifogna  adunque  , eh’  ella  li  lafci  do- 
mefticare  da  altro  maeftro  , che  non  è ella  a fe  mede- 
lima  . 

(a)  Mi  fovviene  qui  d’una  fentenza  di  Pachacutec  Im- 
peradore  del  Perù  , un  uomo  , che  ammazza  un  altro  * 
J angue  freddo  , fenza  motivo  , e fenz'  autorità  ,fi  à condan- 
nato da  fe  medemo  a morte . GarcìlalTo  nella  Vita  di  quell' 
Inca  pag.  244.  dell’  edizione  Frane.  Maflima  verilTima  , 
la  qual  fola  può  aflolvere  i Giudici  dall’  effere  Omicidi  , 
condannando  a morte  i rei  di  delitto  capitale  . Quello' 
Principe  adunque  era  un  profondo  Fiiofofo. 
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fenza  una  regola  : farebbe  un  contradittorio . Qual* 
era  dunque  quella  regola  , che  precedeva  la  fua 
venuta  ? Un  Giurifperito  Ebreo  gli  domanda  , che 
far  debbo  io , Mae  (irò  ,pcr  avere  la  vita  eterna? 
cioè  per  non  edere  condannato  alla  morte , pena 
della  trafgredìone  della  regòla,  ma  viver  Tempre 
nel  regno  di  Dio  ? A cui  egli  rifponde , che  è egli 
fcritto  nella  legge  ? e intendeva  della  legge  morale 
fcritta  nel  Decalogo , e (piegata  poi  in  infiniti  luo- 
ghi da’  Profeti . 11  Dottor  della  legge  rifpofe  , ch’ella 
comandava  di  non  riconofcere,  che  una  fola  Di- 
vinità, di  non  fpergiurare  , di  predare  a Dio  il 
fuo  culto,  di  non  fare  a nedimo  niunmale,nè  oc- 
cidendo,  nè  rubando,  nè  ingiuriando,  nè  difòno- 
rando,  e anzi  di  amare  cordialmente  Dio,  di  ri- 
putare ogn’ altro  uomo  ficcome  nodro  fratello,  e 
di  non  altrimenti  amarlo  , che  noi  amiamo  noi 
mcdefimi.  Be',  didè  Crido:  fate  quejìo , e vivre- 
te. Ecco  la  legge  Evangelica,  Corre  tra  voi  (di- 
ce Dio  agli  Ebrei  pel  Profeta  Ezechiello  cap.  18.) 
un  proverbio , i noftri  Padri  han  mangiato  l'agre- 
fio  , e i denti  nofiri  Con  rapprc/i  . rivo  io  , io 
/pianterò  tra  voi  quefto  proverbio  . Il  figlio  non 
dee  pagar  la  pena  de  peccati  del  padre  , nè  il 
padre  morire  per  que'  del  figlio . Chi  morirà  dun- 
que ? colui , che  fi  farà  ribellato  dal  mio  imperio , 
che  avrà  riconofciuto  degl  idoli  ; che  avrà  ojfefo 
chiunque  , che  avrà  giudicato  iniquamente  ; che 
non  fi  farà  mojfo  nel  fuo  cuore  al  vedere  i po- 
veri , e i miferabili  ; che  non  avrà  avuto  altra 
regola  della  fua  vita , che  la  fua  cupidità,  c'I  fuo 
piacere  . Quell'  empio , queft'  iniquo  , queflo  crude- 
le non  viveri  , dice  il  padrone  del  mondo , ma 
morirà  : la  fua  memoria  farà  ceffata  dal  libro  da' 

vivi . 
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vìvi.  Ma  fe  egli  riconofcerà  la  mia  fignoria , e farà 
giu  fio,  caritatevole , compajjioncvoìe , egli  viver a. 

$.  XXV.  Dunque  i precetti  della  legge  Criftia- 
na  non  fono  nel  fondo  , che  tutti  quelli , che  la 
legge  di  natura  ben  intefa  detta  ad  ogni  Nazione. 
Che  hanno  a dirci  i nolìri  Apollinetti?  Que- 
lla legge  ci  raccomanda  principalmente  due  auree 
malfime,  le  quali  i Filofofi  medelìmi  hanno  ri- 
conofciuto,  ficcome  naturali,  e divine.  I.  Quel- 
che  non  vuoi , che  ti  fi  facci , non  fare  ad  altri  . 
Malfima  di  fenfo  infito , naturale,  vivo } perchè  fe  a 
te  difpiace  ogn’  ingiuria , e male,  che  ti  fi  fa  e 
lai , che  ogn’  altro  uomo  è così  fenfitivo  de’  fuoi 
dritti,  come  tu  puoi  dubitare  fe  dilpiaccia  agli 
altri  (a)  ? II.  Quel  che  tu  vuoi,  che  in  qualche 
tuo  bifogno  ti  lì  faccia  dagli  altri, dei  farlo  a co- 
loro, che  ne  fon  bifognofi  . Quella  malfima  non 
nafce  meno  dalla  natura  , che  fi  faccia  l’ antece- 
dente . Sembra , che  l’ uomo  fia  a se  confcio  di 
un  dritto  ingenito  di  reciproco  foccorfo.  Per  que- 
lla cofcienza  egli  fi  pretende  autorizzato  a chie- 
dere ajuto  ne’  fuoi  bifogni  \ e come  gli  fi  niega 
da  chi  fa,  e può,  la  natura  fi  rivolta,  e odia  co- 
lui, che  non  crede  di  eflèr’  uomo;  e l’odia  sì  cor- 
dialmente, come  fi  odiano  le  fiere.  Quelle  due 
malfime  veggonfi  lampeggiare  in  tutti  i libri  Evan- 
gelici . Anzi  tutta  la  Morale  di  quelli  libri  è fon- 
data su  quelle  , ficcome  fondamento. 

$.  XXVI.  Fin  qui  la  legge  Criftiana  non  ci  pre- 
O 3 fenta , 

(a)  Aleflandro  Severo , Principe  favio,  e umano,  ave- 
vaia fatta  feri  vere  su  le  porte  del  Palazzo  , e de’  Tri- 
bunali. Confucio,  il  granFilofofo  Cinefe , n’aveva  fatto 
1*  bafe  della  fua  Etica,  e Politica.  Vedi  il  P.  Duhald. 
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fenta,  che  fluelche  ogn’uomo  fente  in  se  medefi- 
mo , nè  può  negare  di  effer  vero  , e commende- 
vole molto  , fenza  rinunciare  alla  Tua  natura  . 
Potremmo  dunque  afpettarci , che  i nemici  del  Cri- 
ftianefmo  fi  follevaffero  contra  sì  fatte  regole  del 
viver  felice  ? non  ci  è uomo,  che  non  fi  fentifle 
conturbar  tutto  col  penfarvi  folamente  (a)  . Ma 
quelli  medefimi  libri  non  fi  arrefiano  alle  genera- 
li leggi  foltanto  : elfi  vengono  a riconofcere  tutt’i 
dritti  , e tutt’i  rapporti  , i quali  nafcono  dallo 
flato  degli  uomini . Voi , dice  S!  Paolo , darete  a 
cia/cuno  ciocché  gli  tocca  : timore , a cui  fi  deve 
timore  : onore , a colui , cui  fi  vuole  onorare  : tributo , 
cui  /fetta  il  tributo  : dazi  » a cui  appartengono  i 
dazi.  Tra  voi  ricorderetevi , che  luno  non  deve 
all'altro , fe  non  /incero  amore  e dilezione.  Que- 
lli medefimi  autori  riconofcono,  che  ogni  Cr mia- 
no  debba  elfer  fuddito  all’imperio  , e venerarne 
l’autorità,  ficcome  divina.  Ogni  vivente  firn  l'og- 
getto alle  potefià  , dice  S.  Paolo  (b) . I Profeti  , 

i Pa- 

(a)  Por  tentano  di  fcreditarne  il  pregio  , con  dire  , 
thè  pentì  fon  comuni , e infegnate  da  tutti  i Legislatori  , 
non  occorre  di  doverne  aver  grazia  a quejli  libri . Teftament® 
di  Meslier.  Dunque , dico  io  , l’Autore  di  quella  legge 
aveva  tutto  il  fenfo  comune  degli  uomini  : aveva  la  ra- 
gione netta , purgata , fana  ; e perchè  tutti  i Cuoi  difcor- 
fi  s'aggirano  su  quella  bafe  della  retta  ragion  morale  , 
fenza  iafciarfi  mai  {concertare  da  veruna  patitone , egli  era 
fetnpre  in  affatto  con  fe  medefimo  . Ad  un  tale  Autore 
converrebbero  dunque  l’ingiurie  di  fou , di  fnnatique , di  cut 
il  caricano  i noftri  Teitli  ? In  ogni  Tribunale  palereb- 
bero dunque  per  tral'portati  e furiofi , non  che  per  mal- 
creati . 

• (b)  E’  pieno  di  filofofìi  e di  grazia  un  detto  di  Eteo- 
de  ne'  Sette  a Tebe  v.  zjo. 

nti- 
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i Patriarchi , i Primati  , gli  Arcivefcovi  , i Pa • 
fiori  rutti  quanti  ( dice  S.  Già  Crifoftomo  con> 
meritando  S.  Paolo  ) debbono  riconofcerc  l'imperio 
civile , e fottomettervifi  : ojfervare  le  leggi  comu- 
ni : portare  i comuni  pcfe  con  tutti  gli  altri ..  A’ 
Pallori  poi , dice  S.  Pietro , non  bifogna , che  voi 
fignoreggiate  nel  Clero , e che  vi  fcrvtate  della  for- 
za,ficcarne  i Principi  delle  genti  y perchè  voi  dovete 
governare  F eletto  popolo  Criftiano  colla  dottrina 
e coir efempio  della  vtta , con  carità , con  pazienza, 
facendo  voi  mede  fimi  esemplari  di  virtù  per  gli 
altri  . A’  Pallori  medefimi  inculca  S.  Paolo , di 
fiudiare  la  legge  , di  predicare  incejf antemente  , 
e riprendere , ma  con  carità , e fortezza  . Final- 
mente voi  troverete  in  quelli  fteflì  codici  tutt’i 
più  belli  e neceffarj  doveri  raccomandati , e incul* 
citi  tra  i mariti  e le  mogli  : tra  Ì padri  e le 
nadri  da  una  parte  , e i figli  dall’altra  : tra  i 
congiunti , tra  i cittadini  : i doveri  de’  poveri,  e 
ce’  ricchi:  quegli  de’  fani,  e degli  ammalati,  de’ 
vecchi  ec.  E tutto  quello  non  ifpira  , che  giudi- 
zia  , umanità  , amicizia , gentilezza , magnanimi- 
tà , fortezza  , temperanza  , pazienza  ec.  Chi  fa- 
rebbe tanto  doltamente  feroce  da  non  ricono- 
feervi  la  mano  della  fapienza  ? Quelli  Predicatori, 
deprezzanti  fe  deflì,  non  tenendo  conto  di  niun 
piacere  , di  muna  grandezza  , di  niun  bene  di 
qjcfto  mondo  , tendenti  con  infinite  fatiche  a 

O 4 pian- 

n urtcp%tta  yap  tri  Tiri  anrp*fy*t 
b/ltrnp , yvHt  ewitp&  &c. 

Che  r obbedienza  a ehi  comandi , è madre 
Del  ben  oprar,  moglie  di  Giove , Giovo 
Sofpitatar  delle  Città,  de'  Regni. 
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piantar  tra  popoli  la  vera  pietà  .verfo  Dio,  la 
vera  giuftizia  tra  noi  , la  temperanza  , 1’  atti- 
nenza dal  foverchio  , il  reciproco  amore  e com- 
patimento , la  felicità  comune , e perciò  rifpetta- 
ti  e amati  dal  comune  di  tutti  i popoli  , o bar- 
bari , o lufliireggianti , dove  predicarono  , hanno 
ora  la  difgrazia  di  paflfar  per  matti , per  entufia- 
fti , per  furiofi  ne’  piu  culti  paefi  di  Europa . Che 
può  quefto  fignificare  , fe  non  che  per  troppo  e 
ftolto  amore  di  libertà  ci  ftudiamo  di  divenire 
fchiavi  {a)  ? 

- Configli . 

XXVII.  Ma  v’è  un’altra  clafle  ancora  pù 
fublime  di  precetti , c configli , che  fi  poflòn  dire 
proprj  del  Criftianefmo  , inquanto  è filofofia  li 
perfezione  divina , e perciò  fublimiflìma . Gemer- 
te  Alefiandrino,  e Origene  infegnano , che  fi  ve- 
gliono  diftinguere  due  ciaffi  di  precetti  Evangel- 
ci  , una  delie  quali  è data  pel  comune  degli  uo- 
mini , ed  è quella, che  contiene  i precetti  d’clfcr 
giufti,  c onefli  quanto  balli  {b):  l’altra  que’  pre- 
cetti, 

(a)  Ricordiam  qui  un  bel  detto  di  Arinotele,  vale» 
dire  di  un  gran  Deiffa  , affinchè  non  fe  ne  rigetti  l’ au- 
torità , ma  d’  un  confumato  Politico , ov  yetp  tu  onda 
t ouxtutr  ttvau  • no  nrpOr  rttf  noXtnuctr  , eXXtt  cvrictt*  i 
che  il  vivere  a tenore  delle  pubbliche  leggi  dello  Stato 

è a dirfi  fchiavitù  , ma  falute  e libertà  vera  ( lib.  V.  R> 
lit.  cap.  9.)  Annientate  la  giuftizia  naturale , fondarme- 
lo delle  leggi  , e non  avrete  piu  , che  o Anarchia , 0 
Tirannia . » 

(b)  Sarebbero  li  xttd/rxorr* , gli  officj  comuni , che  dico- 
vano gli  Stoici . 
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CAPITOLO  VI.  117 
cetti , e configli  , per  cui  fi  polla  eflere  perfetta- 
mente virtuou  , il  che  , attenta  la  debbolezza 
della  natura  umana  , non  può  elfer  di  tutti  (a)  . 
Quella  di  finizione  è fondata  su  1’  Evangelio  . Per- 
chè il  Legislatore  a colui  , che  gli  domandava 
che  avelie  a fare  per  aver  parte  nel  regno  di  Dio, 
rifpofc  , [erba  i precetti.  Al  che  avendo  l’altro 
rifpofto , che  il  faceva,  dunque , diffegli , fé  vuoi 
ej]er  perfetto , vendi  quanto  hat , e dallo  a pove- 
ri . Dov’ è da  veder  chiaramente  la  diftinzion-, 
che  egli  fece  tra  Vejfer  giu  fio , e 1 ' effer  perfetto , 
A voler’ efièr  giufto  fono  indirizzate  quelle  leggi  , 
delle  quali  è detto  fin  qui  , e che  fono  fiate  co- 
nofciute  dalla  filofofia  di  tutti  i popoli  . Ma  per 
efifer  perfetto  fono  da  confiderare  e ofiervare  que’ 
precetti, e configli,  i quali  fon  proprj  de’Criftiar 
ni  , e di  quelli  principalmente  , i quali  ne  fono 
i Dottori  e Maeftri  , e ficcome  elemplari  degli 
altri,  detti  perciò  lume , j 'ale , ec. 

§.  XXVIII.  Lungo  farebbe  l’annoverargli  tutti, 
© perciò  ci  contenteremo  di  dimoftrame  alcuni 
principali.  Quafi  tutte  le  Nazioni  Pagane  fi  rap- 
prefentavano  la  Divinità  più  per  l’afpetto  di  giu- 
dice tremendo,  efevero,  che  per  quello  di  padre 
amorevole  . Quindi  è , che  la  religione  di  que’ 
popoli  non  era,  che  timore,  e fpavento,  e fervi- 
tù  (b).  Ma  il  nofiro  Divin  Legislatore  in  tutta  la 

fua 

(a)  Sarebbero  lì  xaSuproyLtrct  degli  Stoici  medefimi. 

(b)  Efchilo  ne’  Sette  a Tebe,  quell’  ululare  , per  cui 
cominciavano  tutti  i Sacrificj  ( 0 xoxuyitas  ) dice  e fiere 
Exxvnxor  roiuafL*  cofiume  vecchio  de’  Greci , che  non 
incominciavano  i Sacrifici, che  per  sì  fatte  grida  fpaven- 
tevoli  , e per  ululati . Troverebbe  qui  l’Autore  del  De- 
fpotiftno  Orientale  il  fno  JìJìtma  fabbaùco  ì Aggiungafi 
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Tua  condotta,  c in  ogni  fua  legge  ci  rapprcfenta 
Dio  come  Padre,  nè  ci  comanda  d’ invocarlo  al- 
trimenti , che  col  titolo  di  Padre , Padre  nofìro , 
che  fei  in  Cielo  . In  S.  Giov.  cap.  15.  io  non  vi 
dirò  fervi , die’ egli  , perché  i fervi  non  fanno  il 
cuore  del  padrone.  Voi  fiete  miei  amici : e io  vi 
mani  f e (lo  l'animo  mio,  come  mio  Padre  t ha  a me 
manifesto . Mio  Padre  è in  me , e parla  per  me, 
e io  fono  in  mio  Padre . Voi  farete  in  me , e io 
in  voi . Su  quello  fondamento  dell’  amor  di  Dio 
fonda  egli  tutta  la  fua  legge  di  perfezione . Infat- 
ti dove  noi  fìam  tutti  perfuafì  di  efier  figli  del 
medefimo  Padre , e con  ciò  fra  noi  fratelli , e amiam 
lui  fopr’ ogni  cofa  , e noi  fra  noi  finceramente , 
quale  irriverenza  ardiremo  noi  fare  al  padre  ? qua- 
le ingiuftizia  a’  fratelli  ? Ecco  un  punto  efiènzia- 
le  , per  cui  il  Criftianefimo  differilce  da  ogni  al- 
tra legge  , e religione  (a). 

XXIX.  Un  altro  punto  cosi  effenziale,  co- 
me il  primo , e ignoto  all’  altre  leggi , e religio- 
ni , è 1’  abnegazione  di  noi  medenmi  . Ci  fi 
preftnta  la  noftra  natura  pel  fuo  vero  afpetto, 

de- 

il  detto  di  Orazio , Primus  in  Orbe  Deot  fedi  timor  . . . 
Quindi  fi  è creduto  per  molti  edere  data  la  Religione 
detta  Spitoxua  , come  da  rpim  , fremere  : o da  Sptx»  in 
fenio  di  trepidare  , che  diflcro  i Latini  , per  andar  quà, 
là , dorditi  per  timore  . 

(a)  Egli  i ii  vero  , che  troveradì  in  tutti  gli  antichi 
Poeti,  e principalmente  Greci,  xetnp  Z w ,0  padre  Giove; 
ma  voi  noi  troverete  detto , che  per  rifperto  ai  Dei , di 
cui  fi  credeva  padre  ; non  intendendo  i pagani  troppo 
queda  paternità  rifpetto  agli  uomini  . E il  pater  homi- 
numque  deumque  di  Omero , e di'  Virgilio  ha  fempre  più 
rapporto  all’  imperio  , che  alla  confidenza  filiale , come 
leggendo  con  attenzione  fi  puh  di  leggieri  vedere  . 
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debole  d’intendimento,  fragile  di  corpo,  bifogno 
fa  di  ogn’ altro  eflère  ; che  in  brevillìmo  tempo 
nafee , e muore , non  altrimenti  che  i fiori  folfti- 
ziali . Ci  lì  moftra  quella  vita  ficcome  un  pafiag- 
gio  ad  una  eterna  : ci  s’ inculca  di  non  farvi  gran 
fatto  fondamento  ; perchè  la  vera  vita  è il  vive- 
re con  colui , e in  colui , eh’  è l’ eterna  forgente 
del  vivere  delle  cofe  di  quello  mondo  (a).  Quindi 
ci  lì  comanda  dielfereumili,e  fottomeffi  ad  ognu- 
no : fenz’  alterigia , fenza  fuperbia  , fenza  vanità  ; 
perciocché  le  grandezze  di  quaggiù  fon  di  certe 
bolle  aquee,  che  gonfiano, e crepano  in  un  iftan- 
te . Poi  mi  chiamate  maejlro  , e fignore , dice  Cri- 
Ito  in  S.  Giovanni  cap.  15. , e dite  il  vero  ; per- 
chè il  fono  in  fatti . Ma  guardate , che  ttiun  di' 
fcepolo  vuoi  e ffer  dappiù  del  maejlro  : neff un  meffo 
dappiù  di  colui , che  il  manda  . E perciò  fe  voi 
vedete  me  lavare  i voftri  piedi , e fare  a voi  da 
fervo , ricorderetevi , che  quello  è il  mio  precet- 
to (h)  , di  dover  voi  mede f mi  far  F i/lejfo  con 
voi  . Quejl'  è tutta  la  mta  legge  , che  voi  vi 
amiate  fcambievolmente . Che  potrebbero  qui  di- 
re 

(a)  Verità  riconofciuta  da  Platone  medefimo  nel  Fe- 
done -,  per  la  quale  molti  ammazzandoli  da  fe  medelìmi 
per  poter  goder  predo  il  conforzio  de’  Dei , gli  Ateniefi 
proibirono  la  lettura  di  quello  libro  . Vedi  Laerzio  in 
Platone. 

(b)  Quella  parola  r/vox*  » tpjt , il  mio  precetto  ( ibid. 
v.  12.  ) è detta  con  mole’  et)  fa  fi  , e merita  ben  che  li 
confideri . Non  dice  i miei  precetti , ma  il  mio  precetto. 
Ed  è ì ma  ayanrin  «xx«x«< , che  vi  amiate  fcambitvjl men- 
te . T utte  le  leggi  erano  dunque  quella  legge  : e chi  non 
fa , che  quella  legge  è il  fondamento  della  vita  umana , 
con  fa  ancora  nulla  ni  dell’  uomo , ni  del  mondo . 
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re  i nemici  del  Vangelo  ? Niuna  filofofia  dell’uo* 
mo  fu  mai  più  vera,  e più  magnanima. 

XXX.  Un  terzo  punto  è 1’  amore  di  tutto 
il  genere  umano,  e una  cordiale  amicizia  , fenza 
fare  alcuna  differenza  tra  nazione  e nazione , ami- 
ci , e nemici . Quello  punto  è così  propria  carat- 
terifìica  del  Criftianefimo,  come  quello  deH’amor 
di  Dio  , e del  doverli  umiliare  e quafi  annienta- 
re al  colpetto  dell*  Eflère  infinito.  Quella  legge 
ci  comanda  dunque  di  riputare  ogn1  uomo  per 
proflimo , e di  Ior  giovare  in  tutto  quel , che  per 
noi  fi  può , fia  nelle  cofe  appartenenti  allofpirito, 
fia  in  quelle, che  rifguardano  il  corpo. Quindi  fo- 
no le  fette  opere  di  mifericordia  fpi rituali , e le 
fette  corporali , riconofciute  fin  da’primi  tempi  d3 
tutto  il  mondo  Criiìiano , come  nafeenti  dal  fon- 
do del  Criftianefimo  , ed  cffenziali  . E ficcome 
non  debbono  avere  altra  Divinità  i Giudei, altra 
i Pagani , altra  i Criftiani , così  , dice  S.  Paolo  , 
quello  amore  , e quello  reciproco  foccorfo  non 
ha  limite  nefl'uno , e fi  deve  da  ognuno  ad  ognu- 
no . Dond’  è , che  P avarizia  , 1’  avidità , 1*  inu- 
manità, la  crudeltà,  le  vifeere  dure,  e la  mano 
ftretta  , la  mifantropia , 1’  umore , la  ritrofia , la 
rulìichezza , il  difdegno , l’infolenza , e ogni  vizio, 
che  fmorza  la  fiamma  fimpatica  , che  la  natura 
medefima  accende  tra  gli  uomini,  e viene  con 
ciò  a dilTociargli , fono  da  riputarfi  contra  lo  fpi- 
rito  del  Criftianefimo  ; il  quale  vuol  eflère  uno 
fpirito  aperto,  lieto,  placido,  compaftìonevole , è 
che  ingiuleppi  le  converfazioni,  non  le  rammari- 
chi con  quei  volti  raggrinzati,  chiufi  , fieri  , al- 
tieri , aborrenti  dall’  umanità  , e con  quelle  ma- 
niere 
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nicre  affettatamente  ruvide,  nojofe,  e difguftevoii  (a). 

§.  XXXI.  Un  quarto  punto  è la  legge  di  pa- 
zienza , per  la  quale  fi  comanda  di  avere  una  re- 
ciproca fofferenza  l’un  per  l’altro.  Non  è polfibi- 
le , che,  vivendo  noi  tra  gli  uomini,  non  Tentiamo 
la  collifione  della  diverfità  degl’  ingegni  , de’  tem- 
peramenti , delle  forme  , e azioni  umane,  degl’ 
mterelfi  ec.  In  tutto  quello  vuole  l’uno  foffrir  pa- 
zientemente l’altro.  Può  egli  effere,  che  gli  uo- 
mini fieno  quaggiù  perfettamente  virtuofi  ? Vi 
farà  de’  vizj , e de’  peccati  finché  vi  farà  degli  uo- 
mini . Quella  legge  ci  fa  dunque  fapcre  , che  1} 
vuole  odiare  la  malvaggità , ma  compatire  l’uma- 
nità : abborrire  il  vizio , ma  riconofcere  la  comu- 
ne debbolezza  : ftudiarfi  di  far  regnare  la  virtù 
con  i favj  configli  e con  gli  efempj  \ ma  non  vo- 
ler sbarbicar  gli  uomini,  fe  non  fieno  poi  così 
virtuofi , come  defideriamo  : riprendere , addottrina- 
re, ma  con  placidezza  e carità:  e fe  altri  o per 
ignoranza,  o per  ftoltezza,o  per  ferocia  di  affet- 
ti, ti  dileggi, e ti  derida,  foffrirlo  con  coraggio, 
come  fi  foffrono  molte  altre  noje  , che  ci  danno  le 
cofe,  e gli  animali,  che  ci  circondano.  Noi  foffria- 
mo  le  mofche,  le  pulci  , le  zanzare  , e un  infi- 
nità d’ infetti  j perchè  non  tolereremmo  i noftri 
fratelli?  Ecco  la  dottrina  di  quelli  Pefcatori . Fi- 
nalmente non  è potàbile,  che  noi  non  riceviamo 
fpeffo  delle  ingiurie,  e de’  torti.  L’  uomo  è na- 
turalmente tentato  dall’  avidità  di  beni  e di  fi- 
gnoria,  e più  ancora  , poiché  ci  fiamo  uniti  in 
. ■ . . • f<>  : 
(a)  Non  ha  nion  meglio  defcritto  lo  Spirito  Criftiano, 
quanto  S.  Francefco  Sales  nella  fua  Filotea  , nè  alcuno  , 
in  quelli  ultimi  tempi , 1’  ha  meglio  praticato . 
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focietà  civile,  focietà , che  fa  vedere  delle  grandi 
inegualità , fenza  abolire  intanto  il  fenfo  di  egua- 
lità. Or  quella  legge  ci  comanda  di  non  volerci 
vendicare , ma  di  perdonare  agli  offenfori , e nemici 
noftri . Non  ci  vieta  veramente  la  difcfa  , ma  ci 
proibifce  l’offefa,  e la  vendetta.  Era  malfima  di 
Epitteto  medefimo.  La  vendetta  porta  feco  ferri* 
pre  più  gran  mali  , che  non  fon  quelli  , di  cui 
vogliam  vendicarci  : e la  fapienza  richiede  di  ri- 
durre i mali  al  minimo  poflìbile.  Si  può  efcogi- 
tare  una  più  generofa  legge  ? Su  quello  modello 
fon  lavorati  tutti  gli  altri  precetti  , e configli  di 
perfezione . Che  hanno  a dirmi  i noftri  Aflolfi 
mentecatti , o i feroci  Rodomonti  ? Datemi  un  uo- 
mo ; perchè  io  parlo  agli  uomini.  Ed  un  uomo  non 
vorrà  che  fi  viva  feco  con  altra  legge  ; potrebbe 
dunque  pretender  di  viver  anch’  egli  altrimenti? 

Mezzi . 

$.  XXXII.  I mezzi  di  quella  legge  li  pollone 
ridurre  a’  feguenti . t.  Promulgatore . z.  Predicazio- 
ne . 3.  Fede . 4.  Grazia . 5.  Sacramenti . Del  pro- 
mulgatore è detto  in  quelli  libri , eh’  egli  lia  un 
Legato , A portolo,  o mandato  da  Dio  Padre,  cioè 
dal  creatore , e confervatore  del  mondo  : ch’egli  non 
annuncia  niente  del  fuo  , ma  è venuto  a far  fa- 
pere  a gli  uomini  ciocché  ha  udito  , e gli  è Ra- 
to comandato  dà  Dio  Padre  : eh’  egli  è il  figlio  dì 
quello  Dio  Padre  ; per  modochè  tutto  quel  eh’ è 
nel  Padre, è in  lui  (S. Giovanni  a cap.  17. e 1 6.) 
ch’egli  prima  di  venir  nel  mondo  avea  in  Dio 
Padre  fofliftenza,  e gloria,  e anzi  rpo  xara8o\wy, 
cioè  a dire  prima  di  gettare  i fondamenti  di  que- 
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fio  mondo  ( ibidem  ) : finalmente,  ch’egli, non 
lafciando  d’  e (Ter  vero  uomo  e della  llirpe  di  A- 
bramo  ( Matth.  1.  ) è infieme  il  Logo , eh’  è abe- 
terno  in  Dio , ed  è Dio  ( Joan.i.  v.  1.  ) 

$.  XXXIII.  Quello  Legato  di  Dio  Padre  non 
folo  predicò  la  nuova  legge,  ma  comandò  a’  fuoi 
difcepoli,  che  fi  do  veliero  dilpergerc  per  tutte  le 
Nazioni, a fine  di  farla  conofcere  a tutt’i  popoli: 
che  catechizzaflero , e infegnatero  : che  mantenef- 
lèro  la  dilciplina , predicando , iftruendo , riprenden- 
do. Fece  lor  fapere  , che  rilalendo  egli  al  Cielo 
per  ritornare  al  Padre , dond’  era  quà  fra  noi  ve- 
nuto , avrebbe  loro  mandato  lo  Spirito  Paracleto, 
a fine  che  facete  loro  fapere  quel  che  non  poteva 
per  quel  tempo  lor  dire  , e gli  confermate  nella 
fede,  e nella  fortezza.  Inculcò  loro  , che  non  li 
poteva  altrimenti  conofcere  e confervar  quella 
legge , che  per  l’ iftruzione , e predicazione  : chefli 
non  dovettero  in  ciò  facendo  afpirare  nè  a ric- 
chezze , nè  a fignorie  , nè  a veruna  grandezza , 
ma  dovetelo  vivere  di  pura  limofina,  e riputarli 
peripfemata , e vale  a dire  come  le  immondez- 
ze e l’ altre  cofe  da  nulla  , che  fi  gettano  nelle 
firade,  e fi  calpestano  : egli  fece  di  quelle  mate- 
rne , ISTRUZIONE,  POVERTÀ'  , UMILTÀ'  , PAZIEN- 
ZA , un  dovere  eflcnziale  degli  Apolidi , e di  tutt* 
i Pallori  , che  farebbero  loro  fucceduti.  Que- 
llo dovere  fu  riconofciuto  , e praticato  dagli 
A portoli,  da’Vefcovi,  e da  tutti  gli  Ecclefialtici 
de  primi  fecoli  (a)  } il  che  mentre  fi  offervò  , la 

di- 
ca) Quindi  fono  quelle  Apologie , quelle  Catediefi,  1# 
Otnilie , i Difcorfi  , i Sermoni  , i Trattati  , le  Lettere 
degli  antichi  Velarvi  , pruova  parlante  di  quello  gran 

pre- 
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divinità  di  queda  legge , e’1  grandiffimo  frutto , che 
ne  nafce , fi  videro  dappertutto  lampeggiare , e fio- 
rire . Ma  fi  cominciò  poi  ad  annebbiare , e ’l  co- 
fiume  divenne  a poco  a poco  guafto  e perverto,  a 
mifura  che  i Pallori  vennero  ignoranti , negligenti, 
e prefero  tutta  1’  aria  di  grandezza  e di  ludo  di 
quelli , che  fon  del  mondo  ; del  quale  elfi  non  do- 
vevano edere  , fecondo  la  dottrina  del  Legislato- 
re in  S.Giov.cap.17.  Voi  non  fiete  di  queflo  mon- 
do , e perciò  il  mondo  vi  odia . Ma  noi  per  elfere 
amati  dal  fecolo  , e andare  alla  moda , abbiam 
tradito  il  medierò.  E di  qui  nafce  1’  audacia  de’ 
nemici  del  Cridianefimo . 

§.XXXIV.  Quedo  Legislatore  dal  principio  del- 
la fua  legazione  fino  alla  fua  morte  , anzi  fino 
all’Afcenzione,  non  predicò  altro  , fe  non  queda 
malfima  fondamentale  , Chi  crede  in  me  ha  la 
vita  eterna  : chi  non  crede , è già  giudicato , e con- 
dannato . Queda  fede  ha  due  parti . 1.  Egli  chie- 
deva, che  gli  fi  credcde  quando  diceva  d’eflèr  ve- 
nuto dalla  parte  di  Dio,  e perchè  gli  fi  credede, 
egli  appellava  a miracoli , i quali  fono  tpy*  tu  dot, 
opere  di  Dio, per  cui  Dio  atteda  la  milfione  de’ 
fuoi  Profeti  . Queda  prima  parte  di  fede  era  ne- 
cedàriilfima , perchè  foflè  ricevuta  la  legge  con  quel 
rifpetto  e amore , che  fi  conveniva . Quando  un 
Minidro  promulga  le  leggi  d’  un  Sovrano  dev’  ef- 

fer 

J precetto  , e vergogna  de’  fecoli  pofteriori . L’  ajuto  , che 
i deve  predare  al  genere  umano , non  è podo  , dice- 
va Eteoclc  ne’  Sette  a Tebe  v.  28 6.  tr  piaicucu  x' 
tcypiou  troiovypMotv  : in  vanir , & agrejlibus  fufpiriit , ma 
nell’  opere  . Detto  mirabile  , e troppo  vero  . Bifogna 
porre  la  mano  alla  fatica  per  {occorrere  l’ uomo . 
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fcr  noto  , c perfuafo  a’  popoli , eh’  egli  fta  vera- 
mente il  Miniftro  di  quel  Sovrano  , a nome  di 
cui  la  legge  fi  promulga  . Niuno  oflerverà  una 
legge  di  Dio,  dove  non  fia  convinto, -eh’ è vera- 
mente di  Dio . Ha  dunque  il  torto  Lock  nel  fuo 
Crifiianefmo  Ragionevole  di  credere  , che  quella 
io  la  parte  della  fede  foli  è neceflària  , e ballante 
per  la  nollra  falute,  fenz’  altrimenti  offervare  in- 
teramente la  legge:  ella  è certo  la  bafe  della  legge, 
ma  non  l’intera  legge.  Chi  direbbe,  che  la  falute 
d’una  Monarchia  confiftelfe  nel  credere  i Cittadi- 
ni , che  quel  Monarca  fia  il  vero  Monarca  , che 
cjuel  Codice  di  leggi  fieno  le  vere  leggi-  dello  Sta- 
to , e che  fieno  anche  giu  (le  e necelfarie  alla 
confervazione  del  corpo  politico , fenz’  altrimenti 
curarfi,che  le  fioflervino?  Convengo  , ch’elleno 
non  faranno  mai  nè  ricevute  cordialmente,  nè 
praticate,  fenza  quella  confidenza  , che  fi  ha  nel 
Monarca , e fenza  timore  d’eftème  punito  : ma  poi 
la  lalutc  della  Repubblica  dipende  dalla  loro  pra- 
tica . Ci  è chi  non  il  fenta  ? 

§.  XXXV.  La  feconda  parte  della  fede  richie- 
fla  è quella , che  dicefi  più  propriamente  obbedien- 
za : ferva  mandata . Perchè  , come  difputa  S.  Gia- 
como , la  fola  fede  fenz  opere  è morta . E S.Paolo, 
fe_  • voi  avrete  tanta  fede  da  fare  de'  gran  mira- 
coli , dove  non  avrete  carità  ( termine,  che  ab- 
braccia tutte  le  buone  opere  ) voi  non  farete , che 
come  un  fuono  di  campanello , cioè  un  eflère  fen- 
za  corpo,  e foftanza.  L’Autore  dell’ Epifìola  agli 
Ebrei  , dimoftra  tutto  auefto  pel  fatto  di  Abramo. 
Credi  dir  Abraham  ( cioè  credette,  ch’era  comando 
di  Dio , c ubbidì  con  prontezza  e alacrità  , ch’è 
la  forza  efficace  della,  me  :i$,  fede  ) £?  reputa- 
li rum 
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tum  efl  illi  ad  juftitiam  , cioè  , e ne  fu  pereti 
tenuto  giujlo  ; perchè  fecondo  le  frali  Ebree , l’ob- 
bedienza alle  leggi  di  Dio  è la  vera  Xixaiwns , li. 
xaiwpor , giufltzia  . E quindi  s’intende  il  dettato  , 
juftus  ex  fide  vivit , cioè  per  far  due  cole  , cre- 
dere , che  la  legge  è Divina , e oflèrvarla  ad  un. 
guem  , nelle  quali  confitte  la  vita  del  giufto. 
Avevano  dunque  il  torto  que’  Proiettanti  , che, 
per  far  difpetto  alla  Chiefa  Romana , feparavano, 
ed  efcludevano  le  buone  opere  dalla  fede  giuftifr 
cantc,  o ne  facevano  aflài  poco  conto , lòtto  pre- 
fetto, che  non  fi  diceffe,che  l’uocpo  fi  giuftinchi 
da  fe  i non  avvertendo , che  il  Giudice , che  aflòl- 
ve  un  reo , non  vuol’  attòlverlo , fenza  eh’  ei  fod- 
disfi  ai  dritti  offèfi , e dia  ballanti  argomenti  dell-’ 
effer  fottomeflb  alle  leggi.  Barbeirak, Proiettante 
anch’  elfo  , nella  Prefazione  a Pufendorff , ha  ra- 
gion di  rinfacciar  loro  quello  errore  , e quella 
immoralità,  errore  atto  a riempier  di  fanatici  e 
di  fcellerati  la  Terra  (a). 

§.  XXXVI.  Il  Legislatore  di  quella  legge  ha  di- 
chiarato in  termini  aperti  , che  niuno  potrà  ne 
capirla,  nè  amarla,  nè  rifpettarla,  ed  oflcrvarla, 
fe  non  fia  di  quelli  , che  Dio  medefimo  fceglie, 

e trae 

P (a)  Damones  creduta  & contremi  fiuta  , dice  S.  Giacopo; 
cioè  credono  , fon  perfuafi  e convinti  dell’  obbedienza 
che  fi  deve  a Dio  : ma  non  operano  poi  fecondo  quella 
p-'rfuafione , e in  ciò  fon  diavoli . Quei  Protettami  dun- 
que volevano  effer  anch’  etti  de’  Diavoli  ? Ecco  come  il 
troppo  teologizzare  corrompe  Jeperfone  e gli  Stati . Tra’ 
Samojedi  voi  non  troverete  di  si  fatti  teologi  ; ma  vi 
troverete  più  di  quella  femplicità  e onertà,  più  di  quel- 
la buona  fede,  di  quella  onoratezza , di  quel  buon  cotta- 
ne , che  rende  la  vita  amabile . 
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e trac  a se  per  una  forza  interiore  di  fede  , e di 
àmore , che  fparge  ne’  loro  cuori . Niun  può  ve- 
Hit  da  me,  dtee  in  S.Giovanni,y2’  mio  Padre  non 

'r  ? nci  7‘  “P-  del  medefimo  libro  gli 
chiama  /celti , e datigli  da  Dio  Padre.  Ed  ecco 
m gran  mifteno  di  quella  , che  fi  chiama  grazia 
ai Matrice  , mtfterio  nondimeno  , che  tutti  i po- 
poli fia  per  un  fenfo  della  natura,  fia  per  le  tra- 
dizioni originali  , hanno  profetato  (a)  . Quello 
*on  lignifica  gii,  che  Dio  deluda  nettino  da  que- 
ir'1 legge  ma  foltanto  , che  niuno  vi  fi  pu5 
iottomettere  lènza  quell’  interna  unzione  nafccn- 
,te  da  una  chiamata  fpirituale  , che  infiamma  i 
cuori  del  piacere  della  giuftizia . Del  refio  egli 
chiama  tutti  , e vuol  che  la  fua  legge  fi  pre- 
dichi a tutti.  Egli  è padre  di  tutti,  e vuole, 
che  tutti  fieno  fuoi  figli  . Ma  per  dar  loro 
quella  grazia  , comanda  , che  ne  fia  pregato  : e 
a preghiera  è una  de1  mezzi  eflènziali  £ quella 
[b).  Chiedete,  e riceverete  : battete,  e vi  fi 
aprir  a lufeto.  Pure  è da  credere,  che  come  niun 
prega , fé  non  e da  lui  mollo  •,  niun  fia , cui  Egli 
non  muova  in  quella  maniera  , che  ftima  conve- 
niente a poter  pregare  . Or  non  vi  è uomo , 
ne  culto,  ne  felvaggio,  nè  dabbene,  nè  guado  , 
c anche  incallito  nel  vizio  , che  qualche  volta 
ne  mah  della  perdona,  o della  natura, non  iften- 

P 2 da 

fa)  Ond’  i quel'  detto  , fenrimento  di  tutte  le  Na- 
zion , ,/jtwr  Jttpntr  amtt , ardenhue  eveiit  ad  fiderà  vir - 
S?1?,  GIOVE  SOTERO  , falvotori  . 

■ ■ , v 7',°  J?®!**  Pr?P-  E*-  ne  fa  una  delle  due  parti 

XSl^ttSSSST.  ' L u“  DiWtói  • 
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da  le  mani  al  Cielo,  e non  dica,  Cielo  aiutami, 
Dio  /occorrimi . Ecco  il  principio  della  mano  di 
Dio  aiutatore.  Bi fogna  dunque  fare  un  palio  pii» 
avanti  , a prenderla  forte,  e falire  a quel  modo 
di  grado  in  grado,  come  Àbramo  (a). 

$.XXXVII.  Finalmente  perchè  s’entraflfe  in  que- 
lla legge , legge  di  purità , e di  amore , e convenien- 
temente alla  natura  umana  , lìabilì  di  certi  riti 
folenni , come  bandiere , e centri  d’  unità  ; confe- 
-crolli  , e volle  , che  foffero  fegnali  inficine,  e 
‘ilrumenti  della  legge  , dell’  amicizia  , ( fidanza 

della 

(a)  Tertulliano  . Metafilico  fiottile  e acre  , volete  , 
dice  , vedere  la  teflimoniama  cT  un  anima  per  natura  Cri- 
Jiiatia  ? Guardate  , che  ne'  mali  , e ne'  pericoli  , grida 
Dio  mio  . RiflelTionc  degna  di  elfier  conliderata  . Sareb- 
be per  quel  detto  di  S.  Agoftino  ,fecijli  ad  te  nos  Domi- 
ne , Ct  inquietum  ejl  cor  ncjlrum  , ilo  ne  c perveniat  ad  te  ? 
Il  dee  credere  ognuno,  che  crede  la  provvidenza.  Ari- 
notele infegnava  ,che  D o è pura  e infinita  i rtpym  , arto, 
attività  : che  tutto  lo  fpazio  mondano  , eh'  egli  chiama- 
va i periir  ÙKirr  , materia  prima  , è pieno  d’  una  phuft , 
natura  , attiva  anch’ella  , infufavi  dall’infinita  energia  divi- 
na : che  da  quella  phufi  sboccino  1’  entelechie  feconde  , che 
i dotti  delle  fcuole  diflero  forme  fojlanzàali  : che  quelle 
forme  foflamàali , cioè  attività  , dieno  to  arai  P ejjere  al- 
le cole  : e che  ogni  effiere  è eflere  per  una  di  quelle  at- 
tività . Arillotele  dunque  nell’  ombre  del  Pagancfimo 
vedea , che  fenza  1’  attività  eterna  gli  effieri  inchinino  al 
pn  uriti , al  non  effere  : e che  quella  fiola  infinita  attività 
della  prima  caufa  può  tirargli  a fe,  accollandogli  all’in- 
fnita  entità  . Quella  Metafilica  non  è poi  tanto  (con- 
venevole all’ idea,  che  abbiamo  di  Dio.  Renato , e quia- 
di  Leibniz , benché  fiotto  altre  frali , pensavano  alla  me- 
delìma  maniera  . Forfè  Newton  , un  parto  più  innanti , 
avrebbe  trovato  il  vero  fuo  principio  ilarchico  , come  Ari- 
notele , e farebbe  divenuto  un  Metafifico  Ariflotelico . 
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della  legge),  e della  grazia, che  fa  amare  la  leg- 
ge, e rende  l’uomo  giufto,  onefto,  Tanto  (a).  I 
principali  di  quelli  fono  il  Battelìmo,  Sagramen- 
to  lignificante  purità, e ufitato  già  tra  gli  Ebrei, 
benché  voto  di  quella  forza  , che  acquiftò  nella 
nuova  promulgazione  : e la  Sacra  Cena,  Sacra- 
mento, nel  quale  ricevendoli  il  corpo  del  Legisla- 
tore medefimo,  ( hòc  ejl  Corpus  meum  ) ci  tor- 
na a memoria  il  gran  precetto  datoci  , Voi  fa- 
rete così  uniti  per  f amore  fra  voi  medefimi , e 
con  me , ficcarne  io  fono  una  cofa  con  mio  Padre 
(Joan.n$.)i  perchè  niente  tanto  unifee  gli  uomini, 
quanto  il  mangiare  e bere  inlìeme  {b)  : l’ ofpitali- 

P 3 ti, 

(a)  Gli  Sciti  , che  non  hanno  altri  Templi , fuorché  il 
Cielo,  nelle  loro  anniverfarie  preghiere  ufano  abantiquo 
di  ficcare  una  feimitarra  , o un  palo  in  un  gran  piano, 
che  Ha  come  il  centro  di  unità  . Quivi  inrorno  fanno 
le  loro  divozioni . Donde  venne  1’  errore  di  molti  , i 
quali , ignorando  il  cottume  di  quelle  Nazioni , fparfero  , 
eh’ elfi  adoravano  una  fpada.  Diciamlo  qui  di  patteggio, 
é egli  ragionevole,  che  uomini  giudichino  si  baiamente 
de’ loro  limili?  Quello  confondere  ttyaKfjutat, figna , i fe- 
gni  della  Divinità  colla  Divinità  , é Hata  l'origine  di  tan- 
te calunnie , che  noi  altri  Europei  abbiam  divulgato  di 
tanti  popoli , i quali , tuttoché  rozzi  e ignoranti , erano 
tu'ttav'a  uomini  , come  noi  . I Protettami  ci  han  fatta, 
« fanci  ancora  lamedefima  ingiuria  di  fmaltire  , che  ado- 
riamo de’  marmi , delle  crete  , de’  legni  per  Dei . Non 
faremo  dunque  mai  elferi  ragionevoli  , el  pretenderemo 
fiempre  ? 

(b)  In  tutte  quali  l’antiche  Repubbliche,  e principalmen- 
te nelle  Greche,  troverete  quelle  f/flìtia,  fodalitatts,  come 
chiamanfi , ttabilite  per  leggi . Arittotile(  lib. v i r .Poi.  iv.) 
pruova,  che  fu  legge  di  tutti  i paelì.  L’Ebraifmo  medefì- 
xno  non  cominciò  , che  con  quelle  facre  omìlie  : non  vi 
reauo  facrificj  lenza  cena,  o pranzo.  Legge, che  chiun- 
que 
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tùy  che  fecondo  tutti  gli  antichi  fi  (limava  di 
dare  un  jus  divino  di  reciproca  fratellanza. 

Pene  , e premi . 

§.  XXX Vili.  L’  ultima  parte  di  quefia  legge 
contiene  i premj,e  le  pene,fenza  cui  niuna  leg- 
ge è compiuta.  Dio  col  promulgar  la  nuova  leg- 
ge non  abolifce  i premj  della  virtù  nafeenti  da 
quella  per  un  ordine  eflenziale  del  mondo , nè  le 
pene  de’  vizj , e delle  fcelleraggini , perche  la  leg- 
ge Evangelica  non  defi r ugge  la  legge  di  natura , 
ma  la  corrobora  , come  lùa  bafe  , e parte  efièn- 
ziale.  Ma  nondimeno  promette  all’ anime  virtuo- 
fe  offervatrici  del  Vangelo  premio  affai  maggiore, 
che  non  può  dare  il  mondo  , cioè  una  vita  eter- 
na nel  conforzio  di  Dio  , nel  cui  feno  i Santi , 
cioè  i veri  Criftiani , troverannofi  affolli , e come 
inebriati  dal  fiume  del  piacere  , che  vien  fuori 
dalla  faccia  di  Dio  , fecondo  f efpreflìone  allego- 
rica e viva  d’un  Profeta . Allora  fia  finito  ogni  do- 
lore , ogni  triftezza  dileguata , ogn’  inquieta  pallio- 
ne  fedata , e quella  vita  non  farà , che  puro  diletto 
e interminabile  piacere.  Ma  a coloro  i quali  avran 
chiufo  le  orecchie  alle  divine  chiamate  , rivolti 
gli  occhi  dallo  sfolgorante  lume  di  quefia  legge, 
e datili  ne’  difordini  dell’  uomo  animale  , immerft 
. , ne’ 

que  conofcc  il  ben  d’  una  compagnia  amichevole  , non 
potrà  , che  fommamenre  commendare  . Ma  l’ ambizione, 
l'avidità,  l’avarizia,  la  furberia  di  certi  malvaggi , rup- 
pe dappertutto  , e in  quella  vece  introdufle  i complotti 
d’odio  , di  nemicizia  , di  predizione  , di  ruhbcna  e*. 
Pover  uomo  ! L.  ; 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VI.  a3x 
ne’ piaceri  beiteli , feguendo  il  reprobo  fenfo  della 
guafta  natura , e del  mondo , vien  minacciata  una 
morte  eterna,  confitente  etenzialmente  nell’ aver 
per  Tempre  perduto  il  dritto  a quella  vita  felice, 
e nell’etere  torbidi  , inquieti  , divorati  da  loro 
proprj  penfieri , e orribili  tormenti  di  cuore . Ibune 
qui  bona  fecerunt  in  vitam  aternam  ; qui  vero 
rruila  in  tgnem  eeternum  . Ecco  la  fanzione  Cri- 
fliana,  fanzione  divinamente  fviluppata  , autoriz- 
zata dal  teftimonio  di  Dio  , ma  non  ignota  già 
all’ altre  nazioni  (*). 

XXXIX.  Io  non  ho  qui  fatto  che  sfiorare 
la  dottrina  Critena , e ritrarla  in  angufta  tela; 
ma  amerei  eh’  altri  il  facete  più  profondamente, 
lo  non  ifcrivo  che  un  abbozzo  , e di  Metafifìca. 
Dimofirerò  ora  , come  io  fpero  , la  divinità  di 
quella  legge.  Ma  prima  di  porvi  mano,  do- 
mando ai  noftri  Tcilli  , farebbe  egli , o no , defi- 
deiabile , che  una  tal  legge  fote  cordialmente  cre- 
duta, e zelantemente  oflervata  da  ogni  nazione, 
famiglia , perfona  ? Sarebbe , o no , l’ intercte  di 
ciafcuno  ì Mi  rispondano  da  uomini  probi  e onora- 
ti: perchè  io  non  foglio  attendere  alle  rifpollc 
degl;  ftolti,  matti,  improbi.  Andiamo  avanti. 


P 4 CA-  ' 

(a)  Balla  leggere  1’  Odi /Tea  d’  Omero,  il  Fedone  di 
Platone  , il  fello  dell’  Eneide  di  Virgilio  , la  ftoria  d* 
Egitto  di  Erodoto , e di  Diodoro  Siculo  , e ogni  picco- 
lo Viaggiatore  de’  prefenti  popoli  Pagani , per  chiarite- 
ne. La  dottrina  de’  premj , e delle  pene  dell’  altra  ' vi- 
ta , è dato , ed  è il  fondamento  di  tutt*  i popoli , cosi 
regnati,  come  felvaggi  e vaganti. 
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CAPITOLO  VII. 

Demo  {ir azione  della  divinità  della  legge 
Criftiana . . • 

§.  I. 

E Tal’  è la  legge  Evangelica.  Ella  dunque, quan- 
to alla  fua  bontà  ed  eccellenza  , non  hà  bifo- 
gno  di  efièrc  altrimenti  dimoftrata  , dimoftrandof. 
affai, e difendendofi  da  fé  medefima.  11  vero  e 1 
buono  ha  un  certo  volto  raggiante , per  modo  eh: 
balìa  il  guardarlo  per  effèrne  percoflò . E quindi  t, 
per  dirlo  di  nuovo , che  io  credo , che  tutti  co- 
loro , i quali  attaccano  quella  legge , o moftrano  di  # 
curarfene  poco,  eh’  eflì  non  la  intendano,  o per 
non  avere  avuta  la  fortuna  di  capirne  lo  fpirilo, 
e ’1  fine,  pigliarla  pel  fuo  verfo , e vederne  il  ap^ 
porto  con  la  vita  umana;  o perchè  vi  fono  fati 
ilìruiti  da  uomini  ignoranti,  e intereffati,  i quali 
anzi  di  accomodar  la  vita  alla  regola  , ficcome 
fi  conviene  , hanno  tirato  la  regola  dalla  parte 
del  mal  coftume,e  rendutala  fofpetta,  e disprez- 
zabile; o finalmente  perchè  effì  non  ne  giudica- 
no , che  pel  prefente  coftume  de’  popoli  Criìiani, 
o di  alcuni  de’  loro  conduttori . E il  vero , o noi 
-liamo  di  coloro,  che  vogliam  vivere  tranquilli  , 
e pieni  di  quella  alacrità  , e fperanza  , eh’  è il 
più  gran  bene  di  quaggiù, il  che  non  fi  può  fare 
fenza  regola , e noi  non  ne  troveremo  una  più  ac- 
concia , e che  meriti  di  efier  preferita  alla  Criftiana; 

o in- 
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CAPITOLO  VII.  13* 
o intendiamo  di  vivere  Tenia  verun  freno,  c fe- 
guire  tutt’  i moti  della  natura  beftiale  , e a che 
ferve  lambiccarci  il  cervello  fu  ’l  vero , e ’l  bene, 
full’ utile  el  nocevole,  fulla  miferia  c la  felicità? 
abbandoniamei  alle  fole  leggi  tìfiche  della  mate- 
ria. E nondimeno  è neceflàrio,che  confideriamo , 
che  fe  noi  faremo  fatti  a.  quello  modo  , non  è 
polTìbile,  che  non  fìamo  i più  infelici  animali  di 
quaggiù  ; perchè  e la  natura  iftcfla  richiede  , che 
noi  ufiamo  qualche  mifura  ne’  noltri  palli  ^ e il 
genere  umano  tuttoquanto  vuole  giuftizia , c one- 
fìà  , anche  coloro,  che  non  fon  nè  giudi , nè  onelti. 
Un  uomo  dunque  afpernante  (fogni  legge  , e re- 
gola di  ragione  , non  può  a lungo  andare  non 
elfere  fchiacciato  dalla  forza  della  natura,  e dal 
confenfo  del  genere  umano . Degli  Epicurei  , de* 
Fataiilli  ve  n’  è (lato  Tempre  in  tutte  le  nazioni, 
ne’  tempi  barbari , come  ne’  raggianti  di  feienze  ; 
pure  che  hanno  fatto  elfi  ? Hantì’  e(Ti  rimutato  la 
natura  umana  ? Han  trafvolto  il  fenfo  comune  ? 
Dunque  pretendendolo  noi  non  faremo, che  i gi- 
ganti della  favola , opprelfi  da  Giove.  Anch’io  amo, 
che  i favj  diano  opera  a purgar  il  vero  Alterna 
di  Religione  da  certe  lordure  , che  o il  pendio 
della  natura  umana , o le  fortune  de’  tempi , o la 
malvaggità  di  coloro  , che  fi  credono  di  guada- 
gnar più  pefeando  nel  torbido  de’  vizj  , che  nel 
chiarore  della  virtù , vi  hanno  mille  : ma  riguar- 
do come  matti  quei, che  amano  di  elfer  chiama- 
ti fpiriti  forti  , quando  gli  veggo  accaniti  per 
troncare  la  catena , che  foltiene  l’ Univerfo . 

1 II.  Quella  è la  bontà  e forza  della  legge 
Criftiana  : veggiamne  la  divinità.  Due  fono  le 
dimoltraziom  proprie, cd  dfenzuli  dei  Criltkmcfù 
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mo , oftcnt'to  poteri  tià , & oflentio  fpiritus  » e Vi- 
le a dire  la  forza  de’ miracoli,  e quella  della  pro- 
fezia. Sono, dice  Origene,  i due  perni, fu  di  cui 
fi  aggira  la  legge  Evangelica  , e per  cui  vien  fo 
ftenuta  la  fua  divinità . U noflro  Legislatore  ve- 
ramente fi  è Tempre  più  fcrvito  de’  miracoli  , 
che  delle  profezie  > attefochè  intendeva  di  con- 
vincer nell’  iftante  , e di  non  volere  allungare  il 
tempo,  il  che  farebbe  avvenuto  ufando  delle  pro- 
fezie . Quelli  miracoli  eran  tali , da  non  poter 
dubitare  , eh’  egli  veramente  folle  1*  Apoftoio  di 
Dio  Padre  ,*  e divina  la  fua  predicazione  ; per- 
chè qual’  ai  tra  potenza  avrebbe  potuto  col  fo- 
to comando  tramutar  le  foftanze,  multiplicarlc, 
e crearne  delle  nuove  , guarire  gli  attratti  e 
ftorpj  di  quarant’  anni  , render  la  villa  a’  cie- 
chi nati  , far  parlare  i muti  , fonare  repentina- 
mente le  febbri  le  più  veementi , far  tornare  alla 
vita  i morti , refufeitar  fe  medefimo , e rifalire  in 
Cielo  al  cofpetto  degli  uomini  ? Ma  affinchè  pro- 
cediamo con  ordine  , e fcanftamo  innanzi  tempo 
certi  oftacoli , con  cui  i nemici  del  Criftianefimo 
polfono  attraverfarci  , efaminiamo  prima  d’  ogni 
cofa  que’  libri , dond’  è da  noi  tratta  quella  teoria. 

Genuinità  de*  libri  Evangelici , e loro  integrità. 

§.  UT.  Quando  fi  chiede,  fe  un  libro  è genui- 
no, e intero  , chiedef»  fe  elfo  è veramente  da 
colui  fcritto,  o dettato, a cui  fi  attribuire , e fe 
ci  è venuto  tale,auale  fu  da  colui  fcritto,  alme- 
no in  follanza , cioè  fenza  elfervifi  aggiunto, fenz’ 
averne  troncato , nè  cambiato  niente , che  importi 
alia  foftanza  de’  fiuti , e delle  dottrine  ; è dunque 

una 
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CAPITOLO  VII.  13 S 
una  queftione  di  fatto , una  queftione  idonea . Ma 
come  fi  hanno  effe  a definire  le  queftioni  di  fatto  ? 
Non.ci  è altro  mezzo , che  quello  dell’atteftazionc 
de’contemporanei , e di  coloro , i quali  fono  di  ma- 
no in- mano  venuti  dopo: e quello  mezzo  è ficu- 
riffimo.  Si  fapeva  v.  g.  a tempi  di  Platone  , che 
quello  gran  Filofofo  aveffe  fcritto  i fuoi  dicci  li- 
bri delia  Repubblica  , e dodici  delle  leggi  e del 
giufto . Tutt’  Atene  n’  era  teftimonio . L’  età  fe- 
guente  ricevette  ficcomc  depofito  trafmeffole  dall 
antecedente  quelli  libri  , e la  certezza  del  loro 
autore:  la  terza  gli  ricevè  dalla  feconda , la  quar- 
ta dalla  terza  ; c così  per  una  non  interrotta  ca- 
tena lòno  a noi  pervenuti  que’  libri , e la  certez- 
za dello  fcrittore  . Potrebbefi  dubitare  fe  quefto 
argomento  fia  una  pruova  diraoftrativa , fenza  di- 
ftruggere  tutta  la  catena  della  tradizione  ? Cofa, 
che  i foli  matti  potrebbero  intraprendere.  Ridi- 
ciamlo , 

Il  fatto  è fatto  , e non  fi  può  disfare . 
Quefto  è il  cafo  di  tutt’  i libri , della  genuinità 
de’  quali , e integrità  non  fi  dubita , che  dagli  ftupi- 
di:e  quefto  è il  cafo  de’ libri  Evangelici.  Perciò* 
chè  da  chi  gli  ha  egli  quefto  XVI II  fccolo  Cri- 
ftiano  ricevuti  , fe  non  per  mano  del  XVII  ?Ma 
il  XVII  gli  ricevette  dal  XVI:  quefto  dal  XV,  e 
quello  dal  XIV.  Dunque  il  X ebbegli  dal  IX , il 
VI  dal  V, il  III  dal  II , e quefto  dagli  autori  mc- 
defimi  del  I.  Quella  progreffione  fe  non  ha  un 
principio,  non  ha  pure  nè  mezzo,  nè  fine.  Cui 
non  perfuadono  quelli  argomenti  , non  perfuad* 
nulla.  E' fuori  del  fenfo  comune  , e noi  non  ra- 
gioniam  di  lui,  nè  a lui. 

§.  IV.  Ecco  quel  che  in  prima  li  dice  . A 

con- 
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concedere , che  i difcepoli  di  Crifto  averterò  fcritto 
de’  libri  , chi  , vedendo  come  fono  a noi  venu- 
ti trapazzati , dirà , che  quelli , che  abbiamo , fien 
quelli  per  appunto  ? Millio  raccolfe  da  varj  anti- 
chi efemplari  manoferitti  , e ftampati , e da  mol- 
ti antichi  codici  ecclefialtici  28000  varianti  lezio- 
ni fu  ’l  nuovo  Te  (lamento,  e molte  altre  poi  ve 
ne  aggi  un  fe  Rullerò  . Quello  dimollra , che  i co- 
dici del  nuovo  Teftamento  ci  fieno  arrivati  tras- 
formatiflìmi  , e altri  da  quelli  , che  furono. 

Rifpondo  primamente , che  le  varianti  lezioni 
non  poflòno  pruovarenè  la  fuppofizione  d’un  libro, 
nè  la  mutilazione  , c interpolazione  ; e che  anzi 
niente  meglio  ne  dimollra  la  genuinità  e verità. 
Quelle  varianti  nate  o per  negligenza , o per  igno- 
ranza , o per  foverchia  fretta  de’  copilli , non  va- 
riano il  tutto  ; perchè  conferendo  infieme  più  co- 
dici , e leggendo  con  attenzione  , anche  in  mez- 
zo a tutte  le  varianti  , voi  vedrete  nondimeno 
intero  il  fillema  dell’  autore . Ne’  fei  libri  di  Lu- 
crezio Caro  vi  ha  in  proporzione  più  varianti, 
che  nel  nuovo  Teflamento  , come  lì  può  vedere 
per  l’edizione  fatta  in  Olanda  da  Avercampo  , e 
per  quella  di  Padova  de’  Comini . Gi  farà  perciò 
nellùno  , che  dica,  che  in  quei  libri  non  fi  veg- 
ga per  tutte  le  parti  il  fillema  tìfico , e teologico 
di  Epicuro  ? Le  varianti  dunque  non  annientano 
il  fondo  del  libro;  dunque  quante  più  fono,  più 
il  confermano  ; perchè  inoltrano  una  maggiore 
univerlalità  di  conlenlò  quanto  al  fondo  della 
dottrina  . 

Rifpondo  in  fecondo  luogo  , eh’  efaminando 
con  occhio  acuto  , e fenza  prevenzione  tutte 
le  varianti  del  nuovo  Tdìamento  , voi  non  ve 

ne 
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ne  troverete  una  , che  o cambj  il  fenfo  dell* 
dottrina  , o non  lì  pofiTa  facilmente  rettificare 
pel  rifcootro  con  altri  migliori  codici  . Nel 
primo  cap.  di  S.  Giovanni  , fi  fono  raccolte  143 
varianti  tutte  gramaticali  , di  ortografia,  di  pun- 
tatura , di  omiffione  di  qualche  parola  non  ne* 
ceflària;  nelle  quali  non  ce  ne  ha  pur  una,  che 
polla  mettere  in  dubbio  quel  che  quivi  1’  Evange» 
lillà  ci  vuol  dimoftrare  , cioè  , che  il  Logo  era 
abeterno  in  Dio , e che  unitofi  all’  uomo  ne’  tem- 
pi desinati  dall’  Altilfimo  , ci  predicale  la  legge 
della  vita  . Che  giovano  dunque  quelle  varianti 
alla  caufa  de*  Teilìi  ? Appunto  quel  che  nuocciono 
alla  caula  Epicurea  le  varianti  di  Lucrezio. 

V.  Dicefi  in  fecondo  luogo  , che  certe  ci- 
tazioni Evangeliche , che  fi  trovano  negli  antichi 
Padri , o non  fono  ne’  libri  , che  abbiamo , o vi 
fi  trovano  con  qualche  divertiti . E vero  ; ma 
quelle  della  prima  natura  non  arrivano  a tre  , o 
quattro  e quelle  della  feconda  fono  affai  poche. 
E nondimeno  l’une, e l’ altre  fono  elTenzialmente 
concordi  con  la  dottrina  Evangelica,  ficcome  ha 
ben  dimoftrato  Riccardo  Simone,  uomo  di  gran- 
diflìma  finezza  , e dottrina  , nella  Storia  Critica 
del  nuovo  Teflamento  . Che  monta  per  la  dot- 
trina Evangelica  , che  vi  fi  trovi  , o no  , e fiore 
ficut  boni  nummularii , quando  ognuno  vi  trova, 
ejlote  prudente^  ? E qualche  varietà  di  fenfo  nel- 
le citazioni  può  fare  una  controverfia  tra  un  Mo- 
linilla , o un  Gianfenilta , tra  un  Cattolico , o un 
Protellante,  tra  un  Presbiterano , o un  Epifcopa- 
le*  ma  la  farà  egli  tra  un  Crilliano  e un  Tur- 
co, o un  Ginefe  ì Riccardo  Simone  fa  poi  ve- 
dere , che  il  primo  è nato  , perchè  alcuni  Scrit- 

. tori 
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tori  ufarono  di  citare  ficcome  Scrittura  divini 
la  predicazione  apoftolica  , o fia  la  tradizione 
Orale , la  quale  precedette  tutt’  i libri . L’ altro 
nacque  dacché  fi  citava  delle  volte  a memoria; 
ond’  era  facile  , che  le  parole  fi  metteffero  in  al- 
tro fito , ficcome  avviene  a tutti  coloro , che  ula- 
no di  far  così  , nient’  elfendoci  di  più  infedele , 
quanto  la  memoria  umana. 

§.VI.  Ma  i noftri  Deifti  vengono  in  un  audacia 
ancora  maggiore . Dicono  in  terzo  luogo,  che  que- 
lli Evangeli  tono  fiati  fcritti  affai  tempo  dopo, che 
non  fi  crede, e quando  i fatti  potevano  facilmen- 
te alterarfi  per  la  toro  antichità  , non  effendovi 
teftimonj  oculati  da  fmentirgli  . Alcuni  per  pro- 
vare la  loro  afferzione  fi  fondano  fu  quel  fecondo 
Matteo , fecondo  Luca  ec.  eh’  etti  credono  non  li- 
gnificare, fe  non  che,  quelli, i quali  hanno  fcrit- 
to  tali  libri, gli  abbiano  raccolti  dalla  vaga  e po- 
polare predicazione  di  Matteo,  di  Luca,  di  Gio- 
vanni ec  Obiezione  ridicola  , e fmentita  da’  libri 
medefimi  ; perchè  S.  Giovanni  e S.  Luca  fi  mani- 
feftano  baftantemente  per  gli  autori  de’  loro  Evan- 
geli, ancorché  fi  trovi  nel  frontefpizio  quel 
fecondo.  Perchè  non  farebbe  il  medefimo  degli 
altri  ì E che  faremmo,  fe  quello  foffe  vero,  di 
tutta  quella  catena  di  tradizione  , che  è detto, 
che  vien  dal  primo  fecolo  a noi  ? Tratteremmo 
<T  ignoranti  tutt’  i Criftiani  da  Crifto  a noi  ? E 
ignoranti  d’un  fatto  pubblico.  Non  infìfiiamo  fu 
delle  bagattelle. 

§.  VII.  Alcuni  Tòlti  di  quell’  ultimi  tempi  (a) 

hanno 

(a)  L’  Autore  del  Dizionario  Filo/o  fico  Art.  Crtfifan-: fi- 
mo , f Evangelio  della  Ragione  , opera  t coca'  io  credo , 
della  medefima  peana . 
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hanno  fatto  rifonare  altamente  un  paflaggio  di 
S.  Matteo  cap.  XIII , come  quello , che  fecondo  lo- 
ro , moftra  fino  ai  ciechi  , che  quell’  Autore  ab- 
bia fcritto  dopo  la  rovina  di  Gerufalemme  ; e fi 
fono  sì  pregiati  di  quella  fcoverta,  e s\  tripudia- 
no , come  fe  effi  avellerò  difotterrato  la  pietra  fi- 
lofófica . Tanto  è l’ ingegno  umano  tempre  ragaz- 
zefco,  e pronto  ad  insuperbire  per  le  pii»  piccole 
cofe  ! Ma  prima  di  rifpondere  facciamo  una  confi- 
derazione . Il  fracaflo  della  guerra  Giudaica , della 
definizione  della  Capitale  , e del  famofo  e mara- 
vigliofo  Tempio , dell’  intero  devallamento  della 
Palelìina  , e della  fchiavitù  degli  Ebrei , ebbe  a 
fare  tal’ impresone  fopra  ogni  cuore  di  Giudeo, 
che  non  era  potàbile  per  molti  e molti  anni  di 
fcriver  còfa  appartenente  alla  padria , fenza  par- 
larne, fenza  dolertene , fenza  alludervi  qualche  vol- 
ta almeno  [a).  Il  veder  dunque,  che  S.  Matteo 
non  folo  non  ne  parla  , nè  vi  allude  mai,  ma 
anzi  fuppone  in  tutta  la  fila  Storia  in  piòli  il 
Tempio  , Gerufalemme  , Samaria , Cafarnao  ec.  il 
Governo,  lo  Stato  ec.  dev’elTerci  manifefto  argo- 
mento , eh’  egli  non  poteva  fcrivere  dopo  la  rovi- 
na della  padria  ; e fe  ci  è , chi  fi  dia  altramente 
ad  intendere , non  intende  l’uomo.  Quell  argomento 
farebb’egli  deflrutto  per  una  parolina , che  non  va 
a fimmetria  con  i cervelli  de’  noftri  Critici  ? Si 
crederebbe,  che  Cornelio  Tacito  avelie  fcritta  là 
fua  Storia  dopo  che  Coftantino  abbandonò  l’ Ita. 


fa)  Tacito  comincia  . Sed  futa  famofx  Urkis  J u premuta 
ditta  traditati  futnus  Ctc,  Poteva  muo  ver  meno  un 
Giudeo  ? 
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Ha , dopo  che  le  Nazioni  Settentrionali  invaierò, 
e delimiterò  Roma  , non  dico  per  una  , ma  per 
un  centinaio  di  limili  freddure  ? Quell’  argomento 
mi  chiarifce  , che  tutti  i libri  dei  Canone  Cri* 
ftiano,  tranne  l’Apocalilte,  fieno  fiati  fcritti  pri- 
ma della  guerra  Giudaica , anche  1’  Evangelio  di 
S.  Giovanni , che  comunemente  fi  ha  d’ una  data 
aliai  tarda . Troppo  lottile  arte  e molto  raffina- 
ta , e un  complotto  non  ordinario  li  richiede 
fupporre,  perchè  tutti  abbiano  potuto  fcriverc 
dopo  la  più  fpaventevole  guerra  , dopo  k rovina 
e là  devaftazione  della  comune  padria , fenza  allu- 
dervi mai.  Chi  legge  quegli  Autori  vi  può  niente 
ravvifare  di  quella  sì  fina  e non  ancora  ufi  tata 
malizia  ? Quanto  più  gli  fupponete  fanatici , tanto 
gli  dovete  fupporre  meno  in  guardia  di'  non  ifeo- 
prirfi.  Or  dove  n’  hanno  elfi  pur  dato  un  légno? 

$.VIII.  Ma  vediamo  pur  quello  luogo. 
teo  nel  cap.  XIII.  riferifce  una  parlata  di  Ol- 
ito , nella  quale  rimprovera  ai  Farifei  e a’  Dot- 
tori della  legge  la  loro  ippocrifia.  Voi , dice  lo- 
ro , fate  da  uomini  dabbene  e da  giufii  , e fiete 
poi  di  dentro  pieni  cF  iniquità  e di  furberia. 
Fabbricate  de'  monumenti  ai  Profeti  morti , gli 
ornate  di  doni , e poi  perfeguitate  e occidete  i 
vivi , i predicatori  della  legge  e della  giufii- 

zia.  Germi  di  vipere  verrà } verrà 

il  tempo  , che  voi  paghiate  il  fio  dql  fangue 
fparfo  da  Abele  fino  a Zaccaria , figlio  di  ba- 
rachio  ìcui  voi  ammazza/le  tra  il  Tempio  e F Al- 
tare. Quello  Zaccaria  figlio  di  Barachio  ammaz- 
zato tra  il  Tempio  e F Altare , ha  terribilmente 
fconvolto  il  cervello  dell  Autore  del  Dizionario 
lilo/oficOfC  dell’ Evangelio  della  ragione.  Giufcp- 
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pe  Ebreo  ( a ) narra  , che  , durante  T atedio  di 
Gerufalemme  i Zeloti  ammazzarono  tra  il  Tem- 
pio e f Altare  un  certo  giovane  , chiamato  Zac- 
caria figlio  di  Baruch , e quello , perchè  parlava 
con  troppa  franchezza  e coraggio  in  favore  della  * 
jjiuftizia , e dell’  umanità  , che  quei  mafnadieri , 

1 quali  fi  facevano  chiamar  Zeloti  , profetavano 
di  non  riconofcere.  Quello  Zaccaria  figlio  di  Ba- 
ruch ( 0 B ) di  Giulèppe , è , fe  crediamo  ai 
noftri  Critici  , Zaccaria  figlio  di  Barachio  , Bj- 
, di  S.  Matteo  . Ma  difputiamo  di  buo- 
na fede,  e da  galantuomini  . I.  Come  il  Ba - 
ruco  di  Giufeppe  è diventato  il  Barachio  di  S. 
Matteo?  II.  S.  Luca  memora  l’ ideiti  parlata,  c 
coll’  iftete  parole  ( b ) , fenza  vedervifi  il  figlio  nè 
di  Baruco,  nè  di  Barachio  . Queflo  moftra  fino 
ai  ciechi , eh’  è una  glolfa  patata  nel  Tefto  . Uri 
Cupida  Ieri  vendo  , iais  tu  xifxaros  Zoc/apia  , fino 
al  j 'angue  di  Zaccaria  , fowenendogli  Zaccaria 
memorato  ne’  Paralipomeni  (r) , il  quale  fu  figlio 
di  Jojada  , fcannato  anch’  cto  tra  il  Tempio , e 
l’ Altare , parvegli  bene  di  notare  al  margine  in 
Ebreo,  Bar  Joja  , figlio  di  loia.  Un  altro  Co- 
prila intrufe  quella  Gloflà  nel  Tello, e ferite  Ba- 
rachia,  per  far  montar  alti  i noftri  bell’ ingegni. 
Come  non  lì  ha  che  sì  fatti  argomenti  da  foftener 
la  fua  caufa,  bifogna  dire,  ho  perduto.  Ma  an- 
diamo avanti. 

IX.  Dicono  finalmente  , fi  truova  etère 
Q fiati 

(a)  Della  Guerta  Giudaica  lib.  IV.  cap.  VI.  pag.  288. 
dell’  Edizione  di  Averkampo . 

(b)  Cap.  XII.  v.  15. 
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flati  fcritti  altri  Evangeli , che  non  fono  i quat- 
tro, che  abbiamo  , altri  Atti  A popolici  , altre 
lettere  . Alberto  Fabricio  nella  Biblioteca  degli 
Scrittori  Ecclefiaftici  Pfeudoepigraphi , ha  raccolto 
una  lifta  di  quell’  opere , che  furono  dette  apocri- 
fe , cioè , fecrete , perchè  ( dicono  ) non  era  dell’  in- 
tereffe  ecclefiaftico , che  ufciffero alla  luce. Se  tan- 
ti libri,  e de’  tempi  A popolici , furono  parti  fup. 
pofti,  come  l’Evangelio  di  S. Tommafo,  l’Evan- 
gelio fecundum  JEgyptios , l’ Evangelio  fecundum 
duodecim  Apojlolos  ec. , e perchè  non  potrebbero 
effere  ancora  quefti , i quali  tuttavia  ci  rimangono? 
Si  può  dire  cola  più  irragionevole  ? Quello  argo- 
mento parmi  come  quell’  altro . Vi  ha  dell’  oro 
falfo  ; dunque  tutto  è fallò  . Appunto  quell’ 
avere  avuto  per  parti  fuppofti  tutti  quei  li- 
bri , e fino  da’  primi  fecoli  , ficcome  leggendo  la 
fioria  di  Eufebio  fi  può  conofcere  , inoltra  affai 
chiaramente,  che  quefti  , i quali  ci  fon  rimarti, 
tenuti  per  genuini  da  tutta  l’antichità,  fieno  i 
foli  veri-  Io  non  faprei  dire  per  qual  forte  di  Lo- 
gica i noftri  avverfarj  dal  conofcere , che  vi  fono, 
c vi  fono  flati  fempre  de’  parti  fuppofti , inferifca- 
no  non  effervenc  , nè  effervene  mai  fiato  alcuno 
genuino  . Dalleo  ha  fatto  anch’  egli  una  lifta  de’ 
libri  fuppofti  di  Padri  ; dunque  la  Città  di  Dio 
non  è di  S.  Agoftino . E'  Logica , o pazzia  ? Noi 
non  contendiamo  dell'Evangelio  di  S.Tommafo,e 
delle  lettere  di  S. Filippo,  ma  fibbene  degli  Evan- 
geli, e delle  lettere,  che  fono  nel  noftro  Canone, 
o fia  nella  noftra  raccolta , raccolta  ftimata  genui- 
na in  tutt’  i fecoli , e più  ancora  credibile  genui- 
na per  non  efferfi  creduti  genuini  quei  parti  fup 
porti.  Voi  dite  , r Evangelio  fecondo  gli  Egizj 
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fu  Jlimato  parto  fuppofto  ; ergo  è anche  V altro 
fecundum  Marthaum  : domando , vi  manca  la  ra- 
gione, o 1*  onore  ? Fu  (limato  falfo  il  falfo 
Agrtppa  ; dunque  non  vi  fu  un  Agrippa  gene- 
ro dt  Augujlo . Non  fi  dà  retta  a quefta  forta  di 
argomenti . 

Carattere  degli  Scrittori  Evangelici. 

§.  X.  Conljderiam’  ora  il  carattere  degli  Scrit. 
tori  Evangeliche  fe  efii  ebbero  tutte  le  doti  nc- 
ceflarie  ad  iftorici , che  meritano  defièr  creduti . La 
prima  dote  d’  un  iftorico , perchè  gli  fi  poflà  pre- 
ftar  fede,  è quella  dell’  aver  potuto  fapere  quel, 
che  narra  : e quefta  nafce  dall’  efiere  fiato  del  tem- 
po, e del  luogo,  quando,  e dove  avvenne  quel, 
che  narra,  ovvero  de’  tempi  e de’  luoghi  vicini. 
Ora  gli  fiorici  Evangelici  furono  tutti  o domefii- 
ci  , o contemporanei  , o vicini  di  tempo  , e di 
luogo  . Matteo  , Giovanni  , Pietro,  Giacomo, 
Giuda  non  folo  erano  Giudei  ( a prender  quefta 
parola  largamente  ) ma  eziandio  difcepoli , e fa- 
migliati di  colui,  la  cui  vita, e dottrina  deferivo- 
no . Furono  teftimonj  oculati  di  quanto  atteftano. 
Potrebbe  dubitarfi  , s’  efii  aveflèr  potuto  fapere 
quel  che  ci  narrano?  Degli  altri  Paolo  fu  dome- 
Itico,  ma  della  feconda  età,  e trattò  con  tutt’  i 
difcepoli  di  Gesù-Crifto,  così  primi , come  fecon- 
di . Luca  era  un  Ebreo  Antiocheno  , Filolòfo , e 
Medico  (a) , e di  quella  medefima  età  degli  Apollo- 
li,  ficcomc  fu  Marco  difcepolo  di  S.Pietro,che  fi 
crede  eftere  fiato  un  Giudeo  Alelfandrino  . Tutti 

Q 2 adun- 

Ca)  Vedi  S.  Girolamo  de  Strip*.  Ecct.  .» 
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adunque  erano  nello  (lato  di  conofcere  affai  diftin- 
tamente  e con  certezza  quel  che  ci  narrano  . Se 
noi  non  dubitiamo  de’  fatti  , e delle  dottrine  di 
Socrate  , ancorché  quello  filofofo  non  ifcrivdTc 
nulla , e ciò  per  l’ autorità  di  due  fuoi  gran  difee- 
poli,  Senofonte  , c Platone  , perchè  dubiteremo- 
noi  de’  fatti , e delle  dottrine  di  Criffo  , atteftate 
da  cinque  difcepoli  immediati  , e tre  della  fecon- 
da età  ? Si  tengono  per  certe  molte  delle  dottri- 
ne di  Pitagora  tuttoché  fcritte  n^F  età  feguentc: 
come  dubiteremmo  delle  dottrine  Criftiane,  che 
hanno  F atteftato  de’ contemporanei , e de’ vicini? 
Non  è ella  una  parzialità  indegna  di  fpiriti  ra- 
gionevoli ? Facciamci  qualche  volta  uomini  pla- 
cidi , capevoli  di  efler  governati  dalla  ragione , e 
da  giudicare  fenz’  animofttà . 

XI.  Rifpetto  al  numero  dee  da  ogn’  uomo 
difereto  efler  (limato  più  che  fu  tìfici  ente  . Cinque 
teffimonj  oculati  , e come  or  ora  vedremo  , pro- 
biffimi, in  ogni  anche  prevenuto  tribunale  debbo- 
no fare  piena  fede , a meno , che  non  fi  moftrino 
apertamente  ftolti , e iniqui . Al  che  fi  vuole  ag- 
giungere F in  genere  ; perchè  chi  potrebbe  dubita- 
re, le  non  un  ignorante  di  tutta  l’antichità,  che 
il  Criffianefimo,  il  quale  ad  onta  d’  infiniti  ofla- 
coli , di  prevenzione , d’  intereflè  , di  potenza  ci- 
vile, fi  era  già  il  terzo  fecolo  fparfo  in  tutto  F 
Imperio  Romano, e v’ era  profondamente  alligna- 
to, non  folle  nato  da  que  fatti,  e non  confifteflè 
in  quelle  dottrine , che  quelli  fcrittori  ci  han  tra- 
mandato ? Dov’  è da  confiderare , che  un  iftorico 
di  fatti  pubblici, ancorché  folo,  dove  fia  telìimo- 
nio  oculato,  nè  fi  trovi  fmentito  da  verun’  altro 
contemporaneo  , fa  tanta  autorità , quanto  tutto 

il 
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il  popolo  , trai  quale  quei  fatti  accaddero  \ per- 
ciocché egli  non  narra  folo  a conto  fuo  , ma 
a conto  di  tutti  gli  altri  , teflimonj  oculati  an- 
eli’ elfi  , e perciò  ha  tutto  il  popolo  contefte  . 
Quando  Salluftio  ci  deferive  la  congiura  di  Ca- 
talina , e come  il  fatto  feoppiò  , e quali  fu- 
rono le  confeguenze  , non  è da  credere  , che  la 
fu  a narrazione  non  abbia  altro  pefo  , che  quel- 
lo d’ un.  fòl  teftimonio  , che  anzi  è da  ftimarfi  , 
come  fe  tutta  Roma  avelie  atteftato  il  medefimo, 
C fottofcrittafi  alla  fua  narrazione } perchè  chi  può 
ardire  a divolg3re  un  fogno  per  un  fatto  pubbli- 
co , e interelfante  tutti  gli  ordini  d’uno  Stato, 
fe  non  fia  un  matto  da  catena  ? Chiunque  perciò 
il  divulga,  il  divulga  fulla  confidenza  di  tutto  il 
pubblico,  il  quale  e garante  nato  della  fede, che 
.gli  fi  deve  . Gli  fcrittori  della  vita , e dottrina 
di  Gcsù-Crilto  non  ifcrilTero , che  quel  eh’  era  no- 
to a tutta  Gerufalemme  , e in  tutta  la  Giudea. 
Non  furono  mai  contradetti  da  nefluno  in  que’ 
fatti,  e dogmi  (a)  $ dunque  hanno  il  pefo  e la  ga- 
ranzia di  tutta  quella  gente , ed  età . 

XI 1.  Le  cofe  poi,  che  narrano,  lia  di  fat- 
ti , fia  di  dottrine  , erano  di  una  tal  natura  da 

. Q 3 ■ Poter’ 

* (a)  Quando  fi  objetta  l’oppofizione  fatta  loro  dal  Se- 
gnato e da’ Sacerdoti  , volendo  ragionar  di  buona  fede, 
;fi  dee  convenire , che  non  era  un  oppofizione  ai  fatti , 
o alla  fantità  delle  dottrine , ma  alle  confeguenze  Poli- 
tiche . Gli  Ebrei  volevano  fottrarfi  dal  giogo  de’  Ro- 
mani , e Crifto  colla  fua  dottrina  confermata  da'  mira- 
coli ve  gli  voleva  ritenere,  non  elfendovi  altro  rimedio 
limano  a falvargli  dalla  deflazione  , che  la  pazienza  e 
la  pace . Que  fio  allarmò  gli  Scribi , i Sacerdoti  , il  Se- 
nato.  Ma  di  ciò  fia  poi  detto.  1 
* \ 
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poter’  edere  ben  cognite , e narrate  da  ognuno  , il 
quale  avelie  avuto  occhi , orecchie , e fenfo  comu- 
ne ; perchè  i fatti  erano  fatti  pubblici , e le  dot- 
trine per  la  malfima  parte  nette , piane  , e adattate 
alla  comune  intelligenza  de’popoli , e principalmen- 
te de’Giudei  ,niun  de’ quali  era , che  non  fapefle  la 
legge  Mofaica , fu  la  quale  erano  quelle  quali  che 
tutte  fondate.  Non  fi  trattava  di  fatti  fecreti , 
ma  di  parlate  nel  Tempio  innanzi  a tutto  il  mon- 
do , di  pubbliche  guarigioni  di  lìorpj , ciechi , lor- 
di , febbricitanti , lunatici  : di  refurrezione  di  mor- 
ti : d’ una  pubblica  perlecuzione  fatta  al  loro  mae- 
lìro  dai  Farifei , e dal  Senato  : d’  un  giudizio  nel 
tribunale  del  Pretorio  Romano  ; d’  una  crocififlio- 
ne  cipolla  agli  occhi  di  tutti  : e finalmente  della 
Refurrezione  , e Afcenfione  di  Gesù-Crifto  , che 
centinaja  di  perfone  veddero  con  gli  occhi  loro. 
La  dottrina  non  era, che  amate  Dio, amate  V uo- 
mo : fiate  gtufli , mifericordiofi  : intendete  bene 
lo  fpirito  della  legge  data  da  Moisè  : lo  fpirito 
de'  Profeti . Quello  fpirito  non  era  , che  ncono 
lcer  Dio , ed  amarlo  cordialmente  : effer  giufto  e 
compaflionevole  col  proflimo  . Ricono/cete  vo- 
lito padre  , e me , che  ha  mandato , a ricordarvi 
la  vera  pietà  , la  vera  giullizia  , la  vera  miferi- 
cordia , che  compongono  la  vera  legge  di  Reli- 
gione. Chi  non  farebbe  capace  di  atteftar  tutto 
. quello  ? Se  elfi  aveller  parlato  de’  fatti  degli  altri 
mondi , de’  millerj  dell’  analifi  , di  punti  intricatif- 
fimi  di  Metafilica , ec.  potrebbe  aver  luogo  la  dif- 
ficoltà , com  ejji  attefiano  cofie  ignote  ? Ma  in 
quelle , che  fon  dette  , ognuno  può  eflèr  teftimo» 
nio,  e maeftro. 

§.  XIII.  Della  bontà  poi  , e oneflà  loro  io 

non 
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non  chieggo  altro  giudice, che  il  leggitore  mede* 
fimo  difappaflionato . Non  fi  poffono  leggere  gli 
Evangelim  fenza  vedere  ad  ogni  pagina  un  carat- 
tere manifeftifTimo  d’  imparzialità  , di  onore  , di 
probità . Il  loro  ftile  è femplice  , andante , natu- 
rale, e pieno  di  quella  rozza  oneftà,  eh’  è il  ca- 
rattere delle  anime  femplici  e innocenti.  Non 
tacciono  niente  di  quello  * che  preflò  al  pubblico 
ridondava  in  loro  diionore  , e infamia . La  povertà 
de’ creduti  genitori  di  Crifto,  la  nafeita  in  un  po- 
vero albergo , il  padre , come  fi  (limava , un  po- 
vero falegname,  ancorché  (offe  della  (lirpe  di  Da- 
vid : tutt’  i giuefej  , che  nè  facevano  1 Farifei , 
chiamandolo  ora  indiavolato,  ora  impoflore  , ora 
feduttore  del  popolo  * quando  befiemmiatore , e 
infrattore  della  legge  di  Mosè  : il  modo  obbro- 
briofo,  con  xui  fu  trattato  dalla  sbirraglia,  vefti- 
to  da  matto,  coronato  di  fpine  per  il'cherno  di 
effe  re  flato  creduto  Re  de’  Giudei  : e crocefiflò  in 
mezzo  a due  ladri  per  maggior  ignominia  . Non 
tacciono  la  debolezza  di  -certi  fuoi  difcepoli , rin- 
collante fede  di  cert’  altri , la  prodizione  di  Giu- 
da, l’averlo  Pietro  negato.  Di  fe  medefimi  non 
dicon  nulla  di  vantagginolo , o vano  : fi  riconofcono 
pezzenti , e pefeatori  ignoratiti . Quel  che  ancora  è 
degno  di  grandiflima  confiderazione , è , che  loro  non 
ifeappa  mai  parola  neffuna  inginriofa,o  men  che 
onella  contra  1 nemici  loro,  e del  maeilro.  Serbano 
perpetuamente  una  mirabile  fedatezza  di  cuore, e 
tranquillità  di  giudizio  , e una  verecondia  poco 
Comune  a falfi  tcftimonj  . Finalmente  effi  conti- 
nuano  ad  attellare-,  c predicare  que’ fatti , e quell? 
dottraie  non  folo  fenza  fperarne  niente  in  quello 
mondo,  ma  a traverfo  della  derilione  di  molti, 

Q.  4 dell’ 
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dèli’elfer  tenuti  per  ubriachi,  e pazzi,  dell’eflere 
avuti  come  ribelli  all’  Imperio  della  Giudea , dell’ 
effe  re  efiiiati , croci  fidi , fcorticati , ar  rodi  ti  a foco 
lento  ec.  Non  rfi  dildicono  intanto  già  mai  .Se  que- 
lli non  fono  caratteri  di  probità,  noi  non  faprem- 
mo  quali  po^dlèro  effere e dove  fi  poteffe  tro- 
vare un  idoneo  più  credibile. 

XiV.  Ma  vediamo  quel  che  fi  dice  in  con- 
trario . Quelli  Scrittori  non  concordano  Tempre 
fra  di  loro  (<*):  Matteo,  per  efempio,e  Luca  vi 
defcrivooo  a minuto  la  genealogia  di  Gesìi-Cri- 
fto,  e Giovanni  non  ne  dice,  pure  una  parolai 
Matteo  dice  , che  Grillo  perfeguitato  da  Erode 
fuggilTe  col  padre  , e la  madre  in  Egitto , il  che 
è taciuto  da  Luca,  e da  Giovanni  : Matteo  par- 
la della  firagge  degl’ Innocenti  bambini, della  qua- 
le niiui’ altro  dice  niente:  pel  contrario  Giovanni 
narra  la  rifurrezionc  di  Lazzaro  tapiuta  da  tutti 
gli  altri  : Matteo  conta  da  Àbramo  a Crifto  42. 
generazioni , Luca  54-  Un  vi  dirà  , era  F ora  fe- 
fta , un  altro , qttafi  F ora  fefta  , un  terzo  , in- 
nanzi F ora  fefta . S.  Luca  numera  da  Adamo  fi- 
no a Crilìo  74.  generazioni.!  A dame  tre  a feco- 
lo , da  Adamo  a Crifto  non  farebbero  palliti, che 
intorno  a 25-  fenoli-,  tempo  troppo  corto  , e ri- 
pugnante alla  ftoria  Ebrea  mede»  marciente.  Certe 
parlate  di  Crifto  fono  in  altri  più  lunghe , in  al- 
tri più  corte:  chi  fi  ferve  di  certe  parole,  chi 
d’altre  fino  nel  Pater  nofter  ec. 

§•  XV.  Per  rifpondere  a quelle  objezioni  av- 
vertiamo qui  due  colè.  I.  Che  gli  fcrittori  Evan- 
gelici , ficcome  S.  Giovanni  medefimo  confetta, 

j ;ì  1 v non 

, (a)  T tflamtnto  di  Mtslier.  ...  . : . 
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non  hanno  intefo  di  fcrivere  minutamente  ogni 
detto,  e fatto  di  Gesù-Crifto  , ma  quel  folamen- 
te,  che  badava  a far  fede  della  fua  divina  mi  Ilio- 
ne  , come  fondamento  della  legge  , che  loro  era 
ftato  comandato  di  predicare . S.  Giovanni  dice 
apertamente  (a)  , che  le  cofe  dette  e fatte  da 
Crilto  avrebbero  riempiuto  infiniti  libri  , fe  fi 
avellerò  voluto  fcrivere  per  filo  e minutamente. 
Il  che  fi  può  da  quello  intendere,  che  chi  ti 
può  tralmutar  le  foftanze,  ti  può  crearne  delle 
nuove  , guarire  ogni  forta  di  morbi  , refufeita- 
re  de’  morti  ec.  in  tre  anni  di  predicazione , e 
di  fatti  prodigiofi  ha  potuto  fare  infinite  al- 
tre colè  limili  , le  quali  perchè  erano  note  nel- 
la Paleftina  , non  abbifognavano  di  fcrittore . Di 
qui  è , che  di  quella  infinità  di  fatti  , e det- 
ti non  ifeelfero , che  quelli  foltanto , che  ftimaro^ 
no  più  acconci  al  loro  fine  , il  qual  fine  era  di 
dimoflrare,  che  Gesù-Crillo  era  il  legato  di  Dio 
Padre,  c che  la  fua  legge  era  divina.  E perchè 
alcuni  di  elfi  llimarono  , che  certi  fatti  più  che 
gli  altri  potelfero  a ciò  conferire  ; di  qui  avven- 
ne, che  altri  giudicane , di  dover  narrare  quel  che 
un  altro  ornile  . II.  Che  il  più  bello  argomento 
da  dimoftrare  , che  molti  fiorici  contemporanei, 
i quali  fcrivono  delle  medefime  cofe  , non  fi  co- 
piino  l’un  l’altro  , ma  tutti  copiino  i fatti  me- 
defimi  , e tytti  fieno  originali  , è per  appunto 
quella  varietà  di  certi  fatti , di  certe  circostanze, 
e di  altre  minute  cofe, che  in  elfi  fi  rinvengono. 
Se  tutti  aveflèro  fcritto  al  medefimo  modo,  e 
fenza  ninna  diverfità  tra  loro,  nè  di  fatti,  nè  di 


(a)  Cap.  ult. 
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parole,  potrebbe  parere  , che  l’ uno  avefse  copi* 
to 'l’altro.  Quel  che  dà  del  gran  pelò  alle  Sto- 
rie di  Tacito, e diSvetonioè  il  vedere,  che  que- 
lli due  Storici  convengono  Tempre , dove  narrano 
U medcfimo , ma  l’ uno  tace  delle  volte , quel  che 
l’altro  narrai  l’uno  è più  corto,  l’altro  più  lungo 
e minuto  i tutti  due  dunque  copiano  i fatti  della 
natura , e iòn  perciò  originali . Del  refto  una  mag- 
giore, o minor  copia  di  fatti,  una  varietà  di  circo- 
stanze non  oppofte  fra  loro  , chi  potrebbe  dire, 
Che  folse  una  contradizione  ? Tutti  que’ fatti  , 
tutte  quelle  circostanze , tutti  que’ detti  non  for- 
mano , che  un  Alterna , e non  mirano  , che  al 
medefìmo  fine.  Dunque  quefti  piccoli  argomenti 
non  meritano  l’ attenzione  d’ un  favio. 

XVI.  Aggiungali , che  gli  Evangelifti , co- 
pie T ha  bene  ofservato  Riccardo  Simone , non 
narrano  le  parlate  di  Crifto  parola  per  parola, 
ma  ne  referifcono  la  fola  foftanza , con  quelle  pa- 
role , che  ciafcuno  ftimò  più  adatte.  11  che  i 
chiaro  da  quefto  , che  delle  volte  fi  contentano 
di  dire  , che  Crifto  efpofe  la  tal  Profezia,  fece 
una  predica  ai  tali  ec.  lènza  narrarvi  nè  1’  efpofi- 
zione , nè  la  predica  . E a dir  vero , quanti  libri 
avevano  a formare  , fe  averter©  voluto  narrare 
parola  per  parola  quanto  Crifto  difse?  Or  dal  far 
quello  non  poteva  non  avvenire  quel  che  coftorO 
credono  non- io  con  qual  Logica  , oppofizione, 
cioè , che  avcfsero  ordine  , frafi  , parole  diverte . 
Ma  chi  mai  udì  dire, che  F oppofizione  e la  con- 
tradizione  fofse  non  nelle  colè  e - nell*  idee , ma 
nelle  parole? -Chi  direbbe,  che  quelle  proporzio- 
ni § rimettici  i nojiri  debiti , rimettici  i nofiri 

. ’ erre» 
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errori , rimettici  i no  tiri  peccati , rimettici  lettor 
fire  colpe , fofsero  oppofte  ? 

XVII.  Riguardo  alla  genealogia  di  Crifto 
è manifefto  , che  in  apparenza  non  ii  accordano 
fra  loro  S.  Matteo,  e S.  Luca.  Quarantadue  ge- 
nerazioni non  pofsono  accordarli  con  cinquanta- 

3uattro  : e quel  far  provenire  un  uomo  per  due 
iverfe  linee , Salomone , e Natan,  par  in  effètto 
un  contradittorio , come  quello,  che  ripugna  alla 
natura . Pure  quando  lì  profonda  la  materia  , e 
fi  conoscono  certe  leggi  Giudaiche  , non  vi  fi 
trova  oppofizione  nefsuna  , nè  con  la  cronologia 
ebraica,  nè  fra  efio  loro.  E primamente  non  fu 
intenzione  di  qiiefti  Evangeliftì  di  tefsere  un  efat- 
ta  cronologia  delle  perfone  fiate  da  Adamo  a 
Crifto,  come  fa  S.  Luca  , e da  Abramo  a Cri- 
fto, fecondo  S. Matteo.  Effi  volevano  giuftificar 
la  difeendenza  , e non  già  numerar  tutte  le  per- 
fone di  quella  difeendenza . Adunque  non  iftimaro* 
no  di  dover  far  menzione , fenonchè  dc’perfonag- 
gi  più  illuftri,  c cogniti  nella  ftoria,e  nelle  tra- 
dizioni ebraiche, avendone  dunque  tralafc iato  mol- 
te meno  note , fembra  a noi  altri , ;ch’  effi  fi  con* 
tradicano,  c feortino  il  tempo . Quel  .poi  deriva* 
re  la  genealogia  di  Crifto  per  due  fili  può  parere 
una  contraddizione  folo  a chi  ignora  la  legge  del 
Levirato  , eh’  era  fra  gli  Ebrei . Quefta  legge  ftà* 
biliva , che  morendo  un  fratello  fenza  figli , 1’  al- 
tro fratello  dovette  fpofame  la  vedova  . 1 figli  di 
quefie  feconde  nozze  per  natura  eran  figli  del  fa- 
condo : ma  per  legge  riputavanfi  del  primo  : Ac- 
cedevano nell’  eredità  del  primo  , e ne  perpetua- 
vano la  defeendenza.  E di  quìJL*  che  nella  fio- 
ria  genealogica  ebrea  un’  uomo  poteva 'deftende- 
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re  da  due  ftipiti  , da  udo  naturalmente  , .da  un’ 
altro  legalmente.  V’è  niente  di  ftrano?  Era  pref- 
<fo  a pòco  il  calò  delle  adozioni  de’  Latini , tutta- 
via untate  in  Europa  . Vogliono  i noftri  Teifti 
sbarbicare  anche  la  Politica? 

• XV III.  Del  refto  a me  pare  ftolta  cofa  e 
ridicola,  conoscendo  noi  1’  eccellenza  della  legge 
"Evangelica  in  tutt’  i fuoi  capi , il  di  lei  combacia- 
mento con  gl’  intereffi  umani  , la  forza  , che  ha 
a migliorar  gli  uomini  , le  grandi  e fode  fperan- 
ze  , che  ci  dà , c di  cui  ella  è l’ ipofìaft , il  fofle- 
gno  (a)  , le  quali  fperanze  fono  il  nettare  fin  di 
quefta  vita  ; e non  potendo  dubitare  del  grofiTo, 
e della  foftanza  di  que’  fatti  , che  ne  accompa- 
gnarono la  promulgazione  j volerci  attaccare  per 
Screditarla  a certe  queftioncinc  cronologiche  , 
genealogiche  , geografiche  , e di  certe  piccole 
ftorictte  , o circoltanze  di  quelle  , nelle  quali 
•per  la  diftanza  de’  tempi  non  è poffibile  di  non 
avvilupparci  ; Avviene  de’  fatti , rifpetto  al  noftro 
intelletto  , come  de’  corpi  riguardo  a gli  occhi, 
che  la  diftanza  ci  tolga  .la  veduta  di  certi  picco- 
li angoli,  e profpetti.  Si  vuol  dunque  guardare 
il  grande  , e non  perdere  il  tempo  nelle  mi- 
nuzie . S.  Paolo  medefimo  , che  fu  di  que’  tem- 
pi , condannava  quefta  si  fatta  curiofità . A tem- 
po di 

- (a)  Chiamali  dall’  Autore  dell’  Epistola  agli  Ebrei  cap. 
Xi-  v.  n con  quello  nome  la  fedi,  tri  S~t  vitk 
futur  tlrorwir,  la  fede  ì il  fondamento  e la  foftanza  di 
tutte  le  noftre  grandi  fperanze . Ma  quefta  fede  è quella, 
che  S.  Paolo  chiama  operatrice  per  la  carità , non  la  teo- 
rica folo  e poltrona  ; e quella  fede  operatrice  abbraccia 
-tutta  l’ elfenza  della  legge  Cristiana  , la  fede  Criftiant 
•tuttaquanta. , . ; - .X  . . 
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po  di  T.  Livio  s’ ignorava  con  quante  truppe  An- 
nibaie era  paflàto  in  Italia , e per  qual  parte  del- 
le Alpi  : fi  avrebbe  potuto  conchiudere  da  ciò, 
che  -Annibale  non  folle  venuto  in  Italia  ? Ne’ 
tempi  di  Cicerone  facevanfi  molte  queftioni  intri- 
cate!, e irrefolubili  fu  gli  Autori  delle  leggi  delle 
dodici.  Tavole , fu  ’l  tempo , fu  le  circoftanze  del- 
le perlòne , e de’tempi ; potevafi  dedurne,  che  quel- 
le leggi  non  follerò  ftate  , e non  folfero  ancora 
fons  univer/t  juris? 

XIX.  Si  dice  fa),  fe  quelli  libri  fon  dettati 
dallo  Spirito-Santo , il  cui  carattere  è di  non  pote- 
re nè  abbagliarli , nè  ignorar  nulla , per  quanto  lia 
cofa  leggiera  e piccola  , lo  Spirito-Santo  potev’ 
egli  ignorar  le  parole  dette  da  Grillo  ? l’ordine? 
poteva  ignorare  il  tempo  ? Adunque  la  più  picco- 
la ignoranza , che  fi  fcuopra  negli  autori  di  quelli 
libri  è una  pruova  parlante  , che  non  fono  dello 
Spirito-Santo.  Or  quel  dir  tante  volte , che  fanno 
tutti  gli  Evangelilli,  erano  quasi  {rimila,  erano 
quasi  tante  miglia  , era  quasi  F ora  fefta  ec» 
moltra  , ch’elfi  non  ne  fapevano  il  netto , e il  pred- 
io. Un  Altronomo,  che  deferive  un  Ecclifiè  olfervar 
ta  bene,  vi  dirà,  F immerfione  è cominciata  alle 
quattro ,35*,  28". Quell’ è il  carattere  di  chi  fa: 

auellaltro  è di  chi  ignora . Quell ’objezione  è fon- 
ata full’  ignoranza , come  tutte  l’ altre . Neflirn 
Criftiano  ha  mai  detto , che  nella  narrazione  de’ 
fatti,  a cui  gli  Autori  facri  furono  prefenti,  in- 
tervenga ifpirazione  , ma  affiltenza  folamente  (b). 
Or  l’ aflìllenza  fa,  che  gli  Storici  non  fi  abbagli- 
no: • 

(a)  Sermone  de’  cinquanta . 

(W  Vedi  Olden,  Analyfit  fidti . , t • 
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no  : ma  non  ifpira  idee  , fatti , parole , ficcome 
nell’  ifpirazione  profetica  . E una  guida  contra 
l’errore  , non  una  forza  revelatrice  . Dovevano 
poi  gli  Apoftoli , che  fcrilfero  coll’  affiftenza , ma 
avevano  olfervato  come  tutti  gli  altri  uomini 
quel , che  accadeva  di  fotto  ai  loro  occhi  , dove- 
vano, dico,  avere  in  mano  l’orologio  a fecondi, 
per  imitare  cotefti  Aftronomi  ? Senzachè  importa 
egli  niente  alla  foftanza  de’  fatti  quel  dire , ermo 
intorno  a fetmila  , in  vece  di  , erano  5990?  Il 
pubblico  non  richiede  certe  frazioni , fe  non  quan- 
do fono  necefiarie;  c qui  non  fono  (a). 

Carattere  delF  Autore  di  quejia  legge. 

XX.  Ma  venghiamo  a quel  che  più  impor- 
ta . Del  carattere  dell’Autore  di  quella  legge  non  è 
da  giudicarli  altrimenti , che  per  gli  fuoi  detti  e fat- 
ti 

' (a)  Le  cofe  di  quello  mondo  fon  tefTure  di  fila  aurw» 
ma  invisibili , c anche  impercettibili  a noi  altri  : ma  effe 
non  corrono  poi  dinanzi  ai  nodri  occhi , e fotto  alle  no- 
lire  mani , che  per  certe  grolfilfime  farte  . Chi  volete 

S polare  quelle  farte  colle  teorie  di  quelle  incomprenfi- 
i fila , deilruggerebbe  P nomo  j perchè  in  vece  $ on 
animale  ne  farebbe  uno  fpiriro . La  teoria  della  Dina- 
mica e Meccanica  Analitica  del  noShro  amico  l’Ab.  Bar- 
tolini  è un  capo  d’opera  : ma  fe  noi  vogliam  , che  il 
Fabbro  , il  Muratore  , il  Falegname  , il  Marinaio , 1’ 
Agricoltore  , il  Mugnajo  ec.  1’  operi  nella  pratica  , e fi 
regoli  con  quegli  Algoritmi,  addio  mondo.  E quello  è il 
diletto  de’nollri  Metafisici  : vogliono  ratti  Metafifici , ni 
veggono , che  ci  bifogna  di  coltivatori  più  che  di  Ana- 
litici, e di  contemplatori.  Gli  Agricoltori , dice  Arroti- 
le nella  Politica  lib.  VII.  cap.  X.  non  fieno  di  tnff 
fpirito . Bel  detto , e fenSato . 
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ti  raccolti , e dcfcritti  dagli  autori  della  Aia  vita» 
A quello  modo  noi  giudichiamo  del  carattere  di 
Socrate  , cioè  per  gli  memorabili  di  Senofonte, 
per  gli  dialogi  di  Platone  , e per  quel  che  della 
fua  vita  ci  hanno  tramandato  fcritto  gli  autori' 
contemporanei . Il  carattere  di  una  perforai , che 
fi  ricava  da’ Tuoi  fatti,  dalle  fue  dottrine,  da  tut* 
to  il  tenore  della  fua  vita  , non  può  non  eflere 
il  vero  , dove  gli  fcrittori  fieno  fiati  puntuali. 
Si  è veduto  di  fopra,  che  gli  fcrittori  della  vita, 
e dottrina  di  Gesù-Crifto  hanno  il  più  perfetto  ca- 
rattere , e il  più  irreprenfibile  d’  imparzialità di 
candidezza  , di  probità.  A cui  quelle  pruove  non 
ballano,  non  può  ballar  nulla,  ed  è forza  , che 
confetti , nient’  efler  per  lui  certo,  fe  non  quel 
folamente,  che  vede  con  gli  occhi  , e tocca  con 
le  mani . Tutta  1’  antichità  è per  lui  come  fi 
non  fotte  mai  fiata.  Con  uomini  di  quella  fatta 
è inutile  il  venire  a neflùn  ragionamento  di  chec- 
chettia . : - - 

$.  XXI.  Si  dice  ( a ) , che  quello  modo  di  argo- 
mentare ci  deve  far  riconolcere  per  legato  del 
Cielo  e per  Dio  Apollonio  Tianeo , convenendo  cosi 
a lui  il  carattere, che  deferiviamo  di  Criflo , come 
agli  fcrittori  della  fua  vita  quello  degli  Apolloli. 
Rifpondo  ch’io  non  fo,che  fi  ftimino  gli  altri  di 
quell’ opera  di  Filollrato  , uomo  per  altro  dotto 
ed  eloquente  : per  me  fon  certo , eh’  egli  non  ab- 
bia voluto  fare,  che  un  opera  da  teatro,  vedendoli, 
che  fin  dal  principio  incomincia  a fare  una  copia 
della  vita  di  Crilto,per  invertirne  il  fuo  eroe.  La 
madre  di  Apollonio  concepifce  divinamente , e av- 
ver- 
ta) Evangilt  dt  la  Raifon , 
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vertita  in  fogno,  partorifce  in  una  campagna  al 
canto  dei  Cigni  : Apollonio  è un  Nazareo  : non  man- 
gia carni  : tutta  la  fua  vita  viaggia . . . Jerode , che 
fcride  il  paralello , tra  Crifto  e Apollonio, fe  non 
è Filoftrato  medesimo, è un  del  complotto . Tut- 
ta la  vita  di  Apollonio  porta  nel  volto  il  carat- 
tere di  Romanzo.  E'  il  D.  Chifciotto  de’  Filo- 
fofi  di  quei  tempi.  Qual  fondamento  fi  può  fare 
fu  di  una  favola  ? E vergogna , che  i noli  ri  Tei- 
(li  faccian  cotanto  rumore  per  una  commedia. 
Ma  ritorniamo  da  quella  digrelfione. 

XXU.  Quattro  cole  potrebbero  dirli  del 
promulgatorc  della  legge  Criftiana  . I.  Che  forte 
fimo  feemo,  e fuor  di  cervello  . II.  che  forte  un 
urbo  impoftore  . III.  un  fanatico  e vifionario. 
IV.  un  legato  di  Dio, e figlio  di  Dio  medelimo, 
fatto  uomo  per  incarnazione . Ma  non  fi  può  dir 
niuna  delle  tre  prime  fenza  un  manifefto  rovefeia- 
tnento  di  tutta  la  ftoria  della  fua  vita , e dell’  in 
genere , cioè  delle  confeguenze  indubitabili  , che 
quindi  nacquero  in  tutto  l’imperio  Romano  , il  che 
vale , quanto , fenza  celfare  di  efler  razionali  ^ dun- 
que non  fu , che  un  legato  di  Dio , e figlio  di  Dio, 
e Dio  incarnato  nell’  uomo  . Ma  efaminiamo  i 
primi  tre  punti , e veggiamo , fe  fe  ne  può  avere 
pure  un  fofpetto . E primamente  fi  conofce 
affai  il  carattere  degli  feemi  . Elfi  non  han- 
no idea  folida  di  niente  , non  conofcono  i veri 
rapporti  delle  cofe  : niente  di  fubliine  ne’  loro  pen- 
fieri  : niente  di  fiftematico  nella  loro  condotta. 
Tutto  è in  loro  tocco  leggiero  di  fenfi , fenza  ri- 
fleflione  , fenza  penetrazione  di  mente  ; non  co- 
nofcono il  decoro  nè  di  fe , nè  degli  altri  : tutte 
le  perfone,  tutt’i  tempi,  tutt’i  luoghi,  tutte  le 
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circodanze  delle  cofe  fono  per  erti  indifferenti.  Si 
vede  un  ridicolo  in  tutto  quel  che  pendano,  o 
fanno . Qual  ritratto  più  oppodo  alla  vita  di  Cri- 
fto  ? La  fua  Metafilica  , cioè  la  fcienza  di  Dio , 
e del  rapporto , eh’ egli  ha  col  mondo,  e il  mon- 
do con  lui, è la  più  fublime  , netta , rifehiarata, 
corta,  che  venifiò  mai  in  teda  ai  più  gran  filofofi. 
La  fua  morale  è fiftematica,  fondata  fu  principi 
indubitati, e tirata  al  miglior  bene  degli  uomini. 
Tutta  la  condotta  della  fua  vita  è piena  di  veri- 
tà, d’onore  , di  circofpezione  : le  rifpofte  a fuoi 
nemici  rifentonfi  d’  un  animo  fimo  , coni  pollo , 
placido  , e amorevole  ; c quelle  fitte  nel  Tribu- 
nale del  gran  Pontefice  , e del  Prefide  Romano 
brillano  per  la  loro  franchezza , verità , brevità,  e 
fono  adorne  di  tutto  il  rifpetto.  Una  tal  perdona 
in  qual  tribunale  d’uomini  lènfati  potrebbe  palfa- 
re  per  un  fou , feemo  ? 

§.  XXIII.  Diamone  qualche  efempio.  Crido  (a) . 
aveva  guarito  alcuni  infermi  in  giorno  di  Sabbato, 
e quello  fembrava  a quei  ghiotti  c ippocritoni  di 
Farifei  , che  lludiavano  le  parole  , non  1*  anima 
delle  leggi , una  violazione  della  legge  Molaica . 
Per  impinguar  dunque  contra  di  lui  il  procedo, 
andavano  a bella  polla  ne’  dì  di  Sabbato  fpiando 
tutte  le  fue  pedate . Eravi  un  Sabbato  nella  Si- 
nagoga un  uomo  avente  un  braccio  inaridito  , il 
quale  accodava!!  a Crido  in  ifperanza  d’  edèrne 
guarito . Allora  i Farifei  aprirono  un  palmo  di  oc- 
chio. Crido  , che  leggeva  ne’  loro  cuori  , fenza 
punto  feomporfi  , Bè,  dilfe  apre  fremi  dire , fe  il 

Sabbato  è 'fatto  per  far  del  bene  , o del  rr,a- 

K le 

(a)  Marcì  III. 
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le  alla  gente  ? per  falvarc , o per  uccider  le  per- 
fine ? Quella  corta  domanda , fatta  con  franchezza, 
e con  ifpirito  fuperiore,  gli  fconcertò , ficchè  non 
ebbero  che  rifponderc . Allora  egli , riguardatigli 
alquanto  bieco,  rvien  qud , difTe  al  povero  uomo: 
fienài  il  braccio.  E quegli  lo  ftefe  ,e  fu  /ano.  Quel 
mazzo  di  animalacci  fcappò  via  a capo  chino , c 
meditando  vendetta . Crifto  partì  con  i fuoi  difee- 
poli  a parto  grave,  c in  aria  tranquilla,  nè  altri- 
menti u curò  di  loro  . Tra  i fatti  di  Ariftide  , 
di  Pericle , di  Scipione  (a)  , de’  Gracchi  ve  n’  ha 
egli  nertimo,  che  in  maeftà  s’  accorti  per  lunga 
pezza  a quefto  ? Intanto  fecondo  i noftri  Teifti 
Crifto  era  un  fou.,  uno  feemo  . Gran  Critici! 

XXIV.  Ma  vengan  qui  cotefti  galantuomi- 
ni^ confiderino  meco  un  fatto  non  men  riguar- 
devole per  la  l'uà  nobile  franchezza , e per  1’  ag- 
giuftatezza  del  raziocinio,  che  fìa  l’ anzidetto  (6). 
Incominciava  già  a divulgarfi  la  fama  dei  fuo fa- 
pere  , e de’  fuoi  miracoli  dappertutta  la  Paleftina . 
I Gerofolimitani , cioè  quei  della  Capitale  della 
Repubblica , non  fapevano  ancora  che  crederne , 
venner  perciò  di  là  alcuni  de’  Preti  (c)  , e certi 

Dot- 
ta) Si  fa  onore  a quello  Generale  Romano  pel  conte- 
gno , con  cui  fi  fottrafle  dal  giudizio  iftituiro  contro  di 
lui  : Quiriti , difTe  , ? oggi  il  giorno  anniverfario  , in  cui 
noi  fummo  liberi  dal  timor  de  Cartaginefi  . Aridi  am  dun- 
que in  Campidoglio  a renderne  grazie  a Giove.  Colpo  di 
fpirito  . Sarebbe  ano  feemo  Scipione  ? Pur  il  parto  e la 
gravità  di  Crilìo  gli  i al  di  (opra  , fe  fi  riflette  allo  fia- 
to d’  ambedue . 

(b)  Vedi  S.  Marco  cap.  VII.  e S.  Matteo  cap.  XV. 

. (c)  Oi  $apia<tiot  : il  Sacerdozio  , dignità  principale  di 
quello  Stato , era  allora  in  mano  di  quella  Setta , come 

è no- 
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Dottori  (a)  , e , come  è facile  congetturarlo  , 
mandati  da’  capi  del  Senato . Avendo  fpiato  con 
occhio  fofpettofo  il  carattere  fuo  e de’  fuoi  dil'ce- 
poli , fenza  guardare  al  fondo  della  dottrina  e 
della  condottaci  che  crederemo  noi, che  fi  fcan- 
dalezzafièro ? Del  vedere,  che  i difcepoli  di  Criflo 
non  lavavanfi  le  mani  , come  mettevanfi  a men- 
fa.  Delicatezza  ! Mi  piace  quello  fcandalo  : elfo 
pruova,  che  non  trovarono  altro  da  riprendere. 
Veggiam  ora  come  fi  conduflè  colui , che  fi  vuol 
caratterizzare  per  uno  Stravolto , e fiord  ito.  xi  vede 
affai , difs’egli,  che  voi  fiete  de'  grandi  ippocriti , 
c che  Ifaia  ha  ben  di  voi  profetato  , dicendo,  quefia 
genia,  dice  il  Signore , non  mi  onorano , che  con  le 
labbra , e con  gli  geft't  del  corpo  ; ma  poi  hanno 
altrove  il  cuore . Quanto  egli  rifulge  di  fpirito  no- 
bile e franco  quello  breve  e maeuevole  proemio  J 
Ai  Sacerdoti , in  man  di  cui  era  la  Religione  el 
Governo  ! Ai  Giureconfulti , ai  Savj  del  Senato  del- 
la Capitale  ! Ma  v’  è ancora  di  più . E’  fi  vo- 
leva render  ragione  di  quella  , che  dovette  pare- 
re ardimentofa  propofizione . Qtiefia  genia  , dice 
il  Signore , s è ammattita  : ella  crede  di  far  fi 
onore  con  certi  libretti  di  piccole  divozioni , con 
certe  lezioni  di  leggiere  cerimonie,  e con  de’  prc- 
cettuzzi  umani.  EJ]t  rigettano  LA  legge  DI  dio, 
e non  fi  fondano , che  fu  le  interperrazioncinc  e 
le  tradizioni  degli  uomini . Ma  che  vuol  dirfi  , 
eh ’ effi  non  avevano  piu  il  cuore  a Dio  , e che  n 

Ri  ave- 

è noto  da  tutti  gli  Scritti  Evangelici  , e dalla  Storia  di 
Giufeppe . 

(a'  Ttm  <rttv  rp*[x[i*rt»r , erano  i Paglietti  di  quella 
Repubblica . 
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avevano  rigettata  h legge  , foftituendo  a quella 
delle  vane  cerimonie  ? La  legge  di  Dio  è il  De- 
calogo : quella  legge  doveva  cflfere  fcritta  ne’  cuo- 
ri : doveva  formar  quell’  incottum  generofo  pcftus 
boneflo  : quell’abito,  detto  da’  Filofofi  perpetua 
<7  confians  volunras  jus  fuurn  cuique  trtbucndi , 
Ma  cotelìi  Preti  , e Dottori  Gerofolimitani  non 
li  curavano  punto  di  quell’  abito  di  giuftizia  e di 
onriìà  : non  era  acconcio  ai  loro  mal’  intefi  inte- 
rrili, alle  loro  avidità,  all’ambizione,  a foftenc- 
re  quelle  parti,  che  li  {'cannavano  (a) . Le  loro  re- 
gole di  Pietà , di  Giuftizia  , d’  amore  del  genere 
umano , erano  di  certi  librettini  Farifaici , di  cer- 
ti Repetenti , «di  certe  Formalità.  Tutta  la  Pie- 
tà era  una  Commedia  : tutta  la  Giuftizia  una 
mafchera.  Quello  fcemo,  quello  ftolto , queft’ im- 
pollore  ad  un  colpo  di  occhio  vede  tutte  le  lo- 
ro magagne;  l’infinita  ferie  di  mali  , che  da  ciò 
nafceva  ; 1’  imminente  cataftrofe  : e con  franchez- 
za eguale , non  riguardando , che  il  fol  ben  dello 
Stato , il  rinfaccia  loro  ? Scemo  ? Impoflore  ? Non 
guardare  a qucfli  fciaurati  , diceva  al  popolo  : 
Non  b quel  , che  fi  mangiarne  come  fi  mangia , 
che  /porca  e guafla  F uomo  , ma  quel  che  elee 
da  quelle  mefite  peflifere  del  cuor  corrotto . Qitcf 
le  tradiztoncinc  , quei  fofifmi  morali  {b) , quegli 
adulteri  ■>  quelle  fornicazioni , gli  omicidi  , / fur- 
ti , le  avarizie , le  nequizie , gF  inganni , V in- 
vidia, la  bcflemmia  , la  fuperbin  , la  Jlultizia. 
T uffa  quanta  quejla  malvaggirà , tutti  quefìi  de- 
litti 

(a)  Vedi  Giufeppe  della  guerra  Giudaica  . 

(b)  Parmi , che  a quello  modo  fi  dove  (le  interpetrar? 
il  te  fio  , oi  SutKoyKTpn  oi  Ktexn.  Marc.  ibid.  v.  21, 
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Urti  efcon  dal  cuore  ; e quello  è quel  che  conta- 
mina gli  uomini  . Ecco  come  il  cuore  di  quella 
genia  era  lontano  dalla  Divinità:  perchè  s’ era  fot- 
tratto dalla  legge  di  giuftizia , eh’  è 1’  aureo  vin- 
colo , che  ci  unifee  a Dio  . Scempiaggine  eh  ? 

§.  XXVv  Nè  è men  bello  un  tratto  di  fpi- 
rito  e di  fapere,  che  leggefi  in  S.  Marco  , e in 
S.  Matteo  {a) . Gli  fi  accollano  de’  Farifei  per  ve- 
der di  coglierlo  in  qualche  lacciuolo.  E egli  le- 
cito , gli  domandano , ripudiar  la  moglie  ? Che  ve 
ri  ha  detto  Mose  ? rifpolè  egli . Mose , diflèro  quel- 
li , ci  ha  permejjo  di  comparire  in  giudizio  , e ri- 
pudiarla . E Criflo , voi  dunque  non  par  che  lap- 
piate , che  Mosi , vedendo  quanto  voi  ftete  capar- 
bi e fieri , vi  diè  delle  leggi  ( civili  ) di  quefta 
fatta , perchè  fodero  il  men  de’  mali . Ma  aven- 
do Dio  fin  dal  principio  del  mondo  creato  un 
maficolo , e una  f emina , e quindi  a quel  medefi- 
mo  modo  fatto  nalcer  fempre  un  numero  di  ma- 
fchi  predo  a poco  eguale  a quello  delle  donnei 
di  qui  fiegue  , che  l uom  che  prende  moglie  , e 
Inficia  fiuo  padre  e fina  madre , per  fare  una  nuo- 
va famiglia , vieti  come  ad  incollarfii  con  fua  mo- 
glie , facendo  di  due  un  medefitmo  corpo . Se 
dunque  Dio  unifica  una  ad  uno , avendo  ciò  adai 
dimofirato  per  le  nozze  de’  primi  progenito- 
ri , e per  l’ ordine  di  audio  mondo  , non  può  l 
uomo  dificiórre  quel  cne  Dio  medefitmo  ha  legato. 
Chiamate  qui  M.  di  Premontval , che  meditò  tan- 
to , e fcride  sì  dottamente  fu  quefto  punto , e 
poi  mi  diciate  , fe  vi  è niente  di  meglio  penia- 
te , e più  folido  nel  fuo  libro  . S.  Matteo  dice , 

R 3 che 

<a)  Marci  X.  initie,  Mattò.  XIX. 
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che  parve  affai  duro  ai  fuoi  difcepoli  medefimi 
il  vivere  a quefto  modo  con  le  mogli . Ah  voi 
non  capite  , nè  fi  capifce  da  ognuno . Vi  dico  , che 
v ha  di  coloro  , che  fon  nati  Eunuchi  , e altri 
caflrati  violentemente  ; e altri  che  fi  caìlrano  ef- 
fe me  de  fimi  per  amor  di  ejfer  giu  (li . Detto  di 
maravigliofa  profondità  , che  Tacito  avrebbe  ef- 
prelìò  così , toleranda  uxorum  ingenia  , nec  ufui 
effe  crebras  mutationes  . Datemi  addìo  un  Se- 
nato di  uomini  favj  e gravi  , e giudichino  , fe 
chi  parla  e ragiona  a quefto  modo  , può  efTere 
un  fatuo,  o un  malvaggio  : perchè  io  non  curo 
di  quefti  piccoli  tupè . 

§.XXVI.  Confideriamo  ancora  qui  ad  un  belloe 
profondo  detto  di  Arrotile  (a) , che  tequo  el  giu - 
fio  non  il  chieggono , che  le  perfine  debboli  e po- 
vere ; e che  i prepotenti  *Sfv  q>povTi£wt , non  fi 
curano  gran  fatto  . L’ ingiuftizia  dunque  , eh’  è 
Tempre  un’  ani fot  e , un  inegualità  , dice  quefto 
fottiliffimo  Filofofo  , la  quale  fconvolge  da  capo 
a fondo  la  vita  umana, nafee  Tempre  dall’inegua- 
lità de’  beni  di  fortuna  , cioè  dal  non  effere  geo- 
metricamente proporzionati  ai  bifogni,e  al  meri- 
to delle  perfone  ; perchè  quella  inegualità  gene- 
ra due  grandiflìmi  mali  . I.  Fa  , che  i comuni 
mali  della  natura  non  fi  Tentano  perciò  egual- 
mente , come  fi  converrebbe  alla  giuftizia  na- 
turale i il  che  deTta  nella  parte  povera  invidia, 
odio , rabbia , Tedizioni , e perpetua  nemicizia  con 
i ricchi  e potenti  [b) . II.  La  parte  ricca  e po- 
tente 

(a)  Arijl.  lib.  VI.  Polit.  cap.  5.  extremo . 

(b)  Vedefi  per  pratica  in  tutte  le  Repubbliche  popo- 
lari. La  Storia  delle  Repubbliche  di  Venezia,  Fiteme, 

Pi- 
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tente  viene  infenfibilmente  a formarfi  un  idea 
iVantaggiofa  e per  niun  modo  convenevole  de’ 
baffi  e poveri  , come  fé  effi  fofforo  animali  na- 
ti per  voluttà  de’grandi  (a)  : e quell’idea  porta  fo- 
co un  trattamento  iniquo  e inumano  , che  ag- 
grava infinitamente  i mali  della  natura  . Il  no- 
llro  Legislatore  vide  così,  e deferiffo  quelle  caufc 
di  miforia  , come  niun  gran  filofofo  fece  mai. 
Quindi  egli  nelle  fue  leggi  flimò  di  dover  tagliar 
le  radici  dell’iniquità  i il  che  egli  fece  in  due  ma- 
niere. I.  Egli  rapprefcntò  una  pena  interminabile 
ai  cupidi  di  ricchezza , agli  avari , agli  ambiziofì , 
ai  lufìureggianti , e a tutti  coloro , che  fiocamente 
credono  ,"che  la  vera  felicità  fia  pofla  nell’  effor 
quaggiù  grandi  e potenti.  II.  Promife  far  grandi 
nel  iuo  Regno  gli  umili , gli  umani , i pazienti , 
i poveri.  Supponghiamo  (veggano  i noflri  avver- 
farj  quanto  fumo  loro  condifccndenti  ) che  tutte 
quell’  idee  d’  un’  altra  vita  non  fieno  , che  pure 
ciance . Sono  pur  contenti  ? Ma  effondo  elleno  non- 
dimeno pubbliche  e impaliate  con  le  vifeere  di 
tutti  i popoli, per  modo  che  fia  più  facile  fpian- 
tare  il  genere  umano,  che  fvellere  dal  lor  cuore 

R 4 quel- 

Pifa , Genova , Milano  ec.  de’  tempi  addietro , ne  fom- 
miniftra  delle  lampeggianti  dimoftrazioni . Ed  ecco  per- 
ché in  niun  paefe  fu  mai  la  plebe  amica  de’  nobili.  In 
niuna  razza  di  animali  viver  polfono  amichevolmente 
chi  preme , e chi  é preffo , chi  divora  , e chi  è divora- 
to , l’ Aquile , e i Colombi . 

(a)  Era  quel  , che  rinfacciava  la  plebe  Romana  ai 
Patrizi  , e la  Genovefe  ai  nobili , per  cui  nacquero  ir  Ge- 
nova quelle  tante  guerre  Civili  , che  furono  vicine  a 
fpiantai  la  Repubblica. 
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quelle  nozioni  (a) , fi  può  negare , che  il  farle  fer- 
vere alla  giuftizia  , eh’  è quanto  dire  alla  felicità 
degli  uomini  viventi  in  compagnia  , non  fia  un 
gran  tratto  di  Maefiro , c un  gran  carattere  di  bon- 
tà ? Dunque  lècondo  i principi  medelìmi  de’  Teifti 
non  poteva  efiere  un  fatuo , nè  un  furbo  l’ Auto- 
re della  nofira  legge,  anzi  aveva  ad  efier  perlòna 
d’un  intelligenza,  e d’  un  merito  trafcendentale : 
un  patriota , che , quando  anche  non  avelie  dato 
altri  fegni  di  efiere  altro  , che  uomo  , avrebbe 
meritato  delle  ftatue  in  ogni  paefe , dove  s’ inten- 
de il  ben  della  giufiizia , e della  pace  (i) . E’  ra- 
gionevole dunque  il  giudicarne  come  fanno  ceni 
piccoli  Cinici , e Cirenaici  ? 

XXVII.  AI  che  fi  aggiunga  , che  lo  fiato 
della  Giudea  di  quel  tempo  era  tale  , da  noi 
poter  evitare  lo  fterminio  , che  loro  poi  venne 
addofiò  dalle  arme  Romane  , fe  non  per  una 
pratica  di  perfetta  fommiffione  alla  volontà  di 
Dio , di  reciproca  carità  , di  foda  pazienza , e 
tolleranza  . Quello  popolo  fiato  lungo  tempo  li- 
bero, 

(a)  Qjjerte  opinioni  hanno  poi  un  fondamento  infeno- 
tibile  nel  fondo  delia  natura  medefima , ed  è , che  nin- 
na entità'  può  di  per  fe  tornar  nel  nulla,  e ogni  en- 
tità’ è un  attività*  . Un  entità*  pensante  è 
dunque  di  fua  natura  immortale  . E’  non  fi  inganna  il 
fenfo  comune . 

(b)  Leggendo  i Viaggi  , c la  Defcrizionc  di  Grecia 
di  Paufania , voi  troverete  quali  ad  ogni  pagina  per  co- 
le affai  minori , che  non  fon  quelle  , erette  delle  Statue 
a varj  perfonaggi . Gli  Ateniefi  n’ ereffero  predo  a poco 
per  limili  meriti  , e limili  trattamenti  , una  a Socrate, 
che  S.  Giullino  perciò  chiamava  una  fpezie  di  modello 
di  Criffo,  che  Dìo  volle  dare  ai  Greci. 
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bero,  e favorito  da  Dio,  lìccome  popolo  primo- 
genito , mal  tollerava  1’  efser  divenuto  provincia 
dell’  Imperio  Romano . Quei  Governatori  foredie- 
ri , quei  tributi  da  pagarli  a Roma , 1’  infolenza 
della  milizia  Romana , gl’inafprivano,  e rivoltavano 
ad  ogni  momento . Cabbaia  vano , congiuravano , e 
non  avevano  ad  altro  l’animo,  che  a fcuotere'il 
giogo . Veggafi  la  defcrizione  „ che  ne  fa»  Tacito 
nel  V.  libro  delle  (iorie-,  della  Guerra 

Giudaica  di  Giufeppe  . Ma  non  avendo  forza  ba- 
llante da  efeguire  i loro  progetti,  era  manifefto, 
eh’ elfi  andavano  a rovinare  come  dunque  falvar- 
gli?  Non  vera  altro  fidema,che  quello  della  vir- 
tù, e della  pazienza.  Quello  era  il  meno  de’ ma- 
li : e quello  fu  loro  infegnato  da  Grido , e predi- 
cato ad  ogni  idant e.  Daremo  noi , domandano  elfi 
tentandolo,  il  tributo  a Cefare  ? Era  queda  co- 
me la  tefsera  de’  malcontenti , dice  Giuleppe . Ed 
egli , mo [Ir {itemi  la  moneta  , e quegli  gliela  rao- 
Ararono . Di  chi  è , domandò  egli , que/ìo  impronto? 
di  Cefare , rifpofero . Bl,  difs’ egli, date  dunque  a 
Dio  quel  eh'  è di  Dio,  e a Cefare  quel  eh'  è di 
Cefare . Queda  rifpoda  piena  di  fpirito , di  fublimi- 
tà , di  verità , di  giudizia  , di  prudenza  , farebb’ 
ella  d’ uno  feemo , d’ un  furbo , d’  un  impodore  ì 
Voglio , che  ne  giudichino  tutte  le  leggi , e tutti 
i Politici  d’  Europa . La  Giudizia , diranno  quel- 
le , è dare  a ciafcuno  quel  eh’  è fuo  dritto  : e non 
vi  può  edere  fermezza  di  Governo  , dove  la  giu- 
dizia non  ne  da  la  bafe,  diranno  quedi. 

§.XXVIII.  Quede  medelìme  cofe  dimodrano  af- 
fai, ch’egli  non  poteva  edere  nè  un  fanatico, nè 
un  furbo  impodore. Un  fanatico  è un  uomofem- 
pre  torbido:  modra  Tempre  in  volto  Io  fconcerto 

deli’ 
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dell’ animo  : non  ha  nè  fiftema , nè  tranquilliti 
di  fpirito  : non  ha  mifura  ne’  Tuoi  detti , nè  ne’ 
Tuoi  fatti  : tutto  è da  un  fanatico  portato  alla 
ftravaganza,  e all’  eccedo  : fi  affatica  più  a fvol- 
gcre  , che  a comporre  la  gènte.  Non  fi  puh 
in  lui  vedere  nè  una  metafilica  fgombra  di  neb- 
bie, nè  una  morale  foda,e  piena  di  placido  amo- 
re, nè  una  politica  confacente  agl’  interrili  della 
Nazione  , nè  uose  prudenza  raffinata  . Ma  tutte 
quelle  virtù  veggonli  nella  condotta , nelle  predi- 
che, e in  ogni  operazione  del  noftro  Legislatore. 
Sarebb’ eglj  un  fanatico? Quello  farebbe  come  ad- 
domandare , fe  un  globo  efler  potriTe  un  poligono 
irregolare.  Che  fe  per  entufiafta,e  fanatico  non 
s’  intende , che  un  pieno  dello  fpirito  di  verità, 
e di  carità,  e zelante  del  ben  degli  uomini  , il 
quale  in  tutti  i fuoi  palli  non  fi  ftudj  , fe  non 
che  d’  iftruire  il  genere  umano  nella  pietà  la 
più  pura  , nella  più  illibata  giudizi»,  nella  più 
sfolgorante  virtù  ; tutti  gli  uomini  favj  , e dab- 
bene faranno  de’  fanatici  : Platone  farà  un  fana- 
tico : Ariftotile  farà  un  fanatico:  Cicerone  fa- 
rà un  fanatico  ; tutti  i Legislatori , e tra  que- 
lli i più  favj  , e i più  amanti  della  pace  e vir- 
tù degli  uomini  , faranno  de’  fanatici  ; e pel  con- 
trario i cervelli  matti  , trilli  , fcellerati  faran- 
no i grand’  uomini  , le  delizie  , e 1’  ornamento 
del  genere  noftro.  Dicono  quello  i Trilli  ? Noi 
non  abbiamo  in  ufo  di  ragionar  co’  matti. 

§.  XXIX.  Ma  ecco  , che  gli  rivolta  e arma. 
E'  avvenuta  egli  poi , domandano , quella  cataftro- 
fe  delTUniverfo , quello  fconvolgimento  del  mondo, 
eh’  egli  con  tanta  franchezza  predice  in  S.  Mat- 
teo, 
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teo,  S. Marco , S. Luca  (a)?  E pur  quella  doveva 
avvenire  nell’ età  medefima,  in  cui  egli  era,  non 
pafferà  quefta  generazione  (n  ( un  ir n ytnx 
xu-rti  ) e compir  affi  tutto  ciò , che  è detto  (b) . Son 
XVIII  fecoh,  nè  fe  n’ è veduto  mai  fegno  alcu- 
no. Fu  dunque  un  immaginazione  (cj^  o ebbe  in 
teda  la  tradizione  deTecoh  Sabbatici  (#) 

XXX.  Siam  Tempre  da  capo  . Non  fi  fa  ar- 
gomento contro  1’  Evangelio  , che  non  nafea  da 
ignoranza . Quella  cataftrofe  è avvenuta  in  parte, 
e in  parte  , cioè  nel  grande  , fi  aipetta  . Non 
vi  fu  più  pietra  fopra  pietra  in  Gerusalemme  dopo 
40  anni  cn  egli  il  predille  : e quefta  ruina  fu  prece- 
duta da  molti  di  quei  fenomeni , che  qui  fi  leggono. 
Si  può  vedere  nella  ftoria  di  Giufeppe  , tfltimo- 
nio  oculato  , e nel  V.  libro  delle  ftorie  di  Taci- 
to (e).  Se  ne  può  dubitare  ? Ma  il  grande , che  non 
il  Tempio,  nè  la  Città  Capitale  del  Giudaifnw», 
ma  riguarda  quefta  Terra , el  Mondo  , s’  afpetta 
tuttavia,  ed  è fiata,  ed  è ancora  la  fede  di  tut- 
ti i Criftiani.  Con  qual  ragione  adunque  fi  po- 
trebbe dimofirare  , che  quefta  credenza  fia  una 
chimera  ? Che  può  dir  altro  un  Filofofo  a chi 
gli  facelfe  una  limile  predizione  ? Se  egli  niega 
il  può  ejfere  , ogni  piccolo  Afironomo  potrebbe 
moftrargli,  eh’  è un  ignorante.  La  Cometa  del 
1*82.  fu  preflò  a poco  nella  regione  della  Luna  : 
pochi  altri  diametri , che  ci  fi  accollava , poteva 

effer 

(a)  Mattò.  24.  Marci  13.  tur 4 21. 

(b)  Marci  13.  v.  30. 

(c)  Evangelio  della  Ragione . 

(d)  Defpotifmo  Orientale . 

(e)  Veggafi  Grazio  fui  cap.  XXIV.  di  S.  Matteo. 
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eflèr  il  cafo  d’ un  incendio  univerfale . Ma  quart- 
do  fi  fente,  che  Dio  vi  mette  ftraordinariametite 
la  fila  mano,  e’  bilògna  eflère  un  Ateifta  per  ne- 
garne la  potabilità.  La  natura  non  è , che  uno 
iflrumento  della  mano  di  Dio . Se  dunque  non 
fe  ne  può  negare  quella  polfibilità , e’  bifogna  che 
li  al’petti  per  giudicare  della  verità  della  Profezia; 
el  dire  anticipatamente  è un  fanatifmo  , è parla- 
re a cafo. 

, §.  XXXI.  „Ma  non  c ella  trafcorfa  , dicono, 
quella  generazione?  Dunque  è chiara  la  falfità. 
Intendono  elfi,  dich’io,  quella  ytwt  , generazio- 
ne, che  fi  voglia  dire?  S. Matteo  aggiunge, che 
doveva  venire  la  trvrnhHx  n oh»*©-  , il  fine  del 
secolo  (a).  Capifcono  dfi  i noltri  avverfarj , 
che  fi  voglia  dire  quello  secolo  ? Egli  è i’  inte- 
ro sviluppo  delle  nature  animali  create  da  prin- 
cipio. La  continuazione  di  quelle  Inezie  non  è, 
eh’  uno  sviluppo  de’  primi  germi . Ora  è una  af- 
furdità  il  porre  quei  primi  germi  infiniti  , ancor- 
ché fieno  d’  un  numero  portentofo  ; fia  dunque 
necefifario  , che  finifeano . Dunque  come  il  loro 
sviluppo  farà  interamente  venuto  a fine  , farà  il 
termine  della  generazione  , del  fecolo  ; e allora 
fi  vuol  ricominciarne  un  altro.  I noltri  Teifli 
hanno  elfi  veduta  quella  profonda  verità  (b)  ? 

. §.  XXXII.  Vcggiamo  finalmente  s’  egli  poteva 
dfere  un  furbo  impoltore . 11  carattere  dì  un  fur- 
bo afiuto  e impoltore  non  è , che  quello  d’  uno 
fcaltro  Ippocrita.  Ma  Crifto  a niun  vizio  fece 

ton- 
fa) Caf.  XXIV.  V.  3. 

(b)  Origene  dava  un  altro  fenfo  a quelli  Emi , 0 Ceco!:. 
Vcggafi  il  Periarco . 
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tanto  la  guerra,  quanto  a quelli  ippocriti  {a)  ; co- 
inè dunque  concepirlo  impoftore  ? Appretto,  un 
impoftore  dimoftrerà  le  virtù  nel  volto,  e ne’ge- 
fti , ma  non  le  avrà  poi  nel  cuore  , e quando  fa- 
rà nelle  anguftie  non  potrà  fare  ammeno  di  non 
ilcoprirfi . Crifto  le  moftrò  tutte  dipinte  nel  fuo 
alpetto  , le  praticò  tutte  nell’  efterne  azioni , e 
per  la  fua  pazienza  in  mezzo  a tanti  mali  foflcr- 
ti  con  coftanza  , moflrò  veramente  averle  nel 
cuore . Con  qual’altro  argomento  fi  potrebbe  pro- 
vare , che  Attilio  Regolo  amatte  più  la  padria , 
che  fe  medefimo  ? Che  Ariftide  aveffe  della  vir-1 
tìi  ? Che  n’  avede  Valerio  Poplicola  , e tanti  al- 
tri famofi  nella  ftoria  di  tutte  le  Nazioni  ? In 
terzo  luogo  , un  impoftore  opera  Tempre  per  fuo 
vantaggio,  da  grandezza  , lìa  ricchezza  , da  glo- 
ria , ha  voluttà  corporea  : ma  Crifto  non  moftrò 
mai  di  guardare  a sì  badi  e vili  fini  , e anzi 
con  tutta  la  fua  vita  vi  fi  oppofe  ; ed  era  certo, 
che  dal  fuo  fare  e predicare  non  glie  ne  poteva 
venire,  che  il  contrario  . Egli  conofceva  troppo 
a fondo  il  cuore  e le  difpolizioni  de’  Preti,  de’ 
Senatori , de’grandi  di  Gerufalemme  : aveva  predetto 
a’  Tuoi  difcepoli  quante  ignominie  gli  làrebbono  (la- 
te fatte  , e di  che  morte  avrebbe  dovuto  mori- 
re . Che  larebbe  trattato  da  pazzo , avuto  per  im- 
poftore , e crocefidò  in  mezzo  de’  malfattori . E' 
egli  quefto  carattere  di  chi  impoftura  per  fua  vo- 
luttà , grandezza  , o qual  fi  è vantaggio  ì Niu- 
na  idea  è più  contraria  4 tutta  la  fua  vita  ; e i 

con- 


fa) Vedi  S.  Lue»  cap.  XI.  e la  fua  parlata  contra 
Farifei , e gli  Scribi  jn  S.  Matteo  . 
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contrarj  non  pofiòno  eflcr  veri  neppure  in  capo 
ai  matti. 

§.XXXIII.  Dunque  l’autore  della  legge  Criftiana 
non  potendo  eflèr  e dirli  fenza  contraddizione, 
nè  fccmo , nè  fanatico  , nè  furbo , nè  impoftore  ; 
fcguc  dapprima , eh’  egli  non  può  averli  che  per 
un  favio  e illuminato  fpirito,  patriotico,  giullo, 
caritatevole , zelante  del  ben  degli  uomini . Chi 
gli  potrebbe  negare  fenza  ingiuftizia  un  tal  carat- 
tere ? Appreflo  feguc  , che  fe  quello  carattere  è 
vero , come  ^ veriflìmo , egli  non  può  elfcre , che 
quel  che  egli  medefimo  diflè,  e lì  moftrò  effere, 
cioè  legato  di  Dio , figlio  di  Dio , e Dio  mede- 
lìmo  albergante  , e manifellantefi  per  un  uomo. 
E confeguenza  delia 'legge  de’ contrari . Come  un 
uomo  favio , giullo , onello  , pieno  di  rifehiarata 
pietà  , lì  farebbe  fmaltito  per  figlio  di  Dio  ? Si 
potrebbe  immaginare  impoltura  più  ardita  , più 
fcellerata , più  contraria  al  carattere  d’  un  favio, 
onello , giullo , e Verecondo  uomo  ? Che  mi  di- 
ranno i nollri  Dialettici  Teifti  ì Ma  leggano  pri- 
ma , e prendan  pel  fuo  verfo  la  legge  Criftiana. 
Ne  giudichino  per  gli  Codici  , e per  1’  effètto, 
eh’  ella  produffè  ne’  primi  fecoli,  non  per  gli  fo- 
gni di  certi  ftratti  cervelli,  o per  le  opinioni  po- 
polarefche  ( a ) . Quanto  al  dire , che  fi  fa  , perchè 

fc 

(a)  Bolingbrok  è un  di  quelli  . Egli  fortiene  che  S. 
Paolo  fu  il  primo  a corrompere  la  dottrina  femplicc, 
piana,  theiflica  , com’egli  la  chiama,  dell’ Evangelio  : e 
la  Scuola  Alcflandrina  , la  feconda  . Paolo  vi  framifehiò 
il  Rabbinifmo:  la  Scuola  Aleffandrina  il  Platonifmo  . Su 
quali  fondamenti  ? Gliel  domandi  chi  vuole.  Son  ficuro, 
eh’  egli  non  faprebbe  ridirlo . Che  alcuni  della  Scuola 
Aldlandrina  Platon  ina  Acro  foverchia  nel  CrilHanefimo 

non 
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fé  egli  era  tale  non  Jnrefc  una  via  pii t acconcia 
alt  onnipotenza  di  Dio  per  farfi  conofcere  e rice- 
vere , è una  difficoltà , noi  nicgo  , che  falta  fu- 
bito  in  tetta  : ma  non  è una  queftione  , che  ri- 
guarda i fatti.  Ella  appartiene  ai  configli  di  Dio, 
ne’ quali  non  fi  legge  dagli  uomini,  e 1’  ignoran- 
za de’  -quali  non  può  fare  , che  noi  non  veggia- 
mo  quel  che  noi  veggiamo.  Sarebbe  bello,  che 
perchè  noi  non  comprendiamo  i configli  di  Dio 
in  molte  cofe,  che  riguardano  quello  mondo  fen- 
fibile , negaffimo  di  vedere  e toccar  con  1?  mani 
quel  che  pur  vediamo  e tocchiamo.  I noftri  Av- 
vertir j vogliono  eflèr  trattati  da  Tcifti  r ° da 

Atei- 

non  vorrei  negarlo  ; egli  ci  è manifeAo  per  l’opere  di  Cle- 
mente Aleffandrino  , e di  Origene.  Vada  dunque  a con- 
to di  quelli  Autori  . Ma  Paolo  fu  Tempre  e in  tutto 
concorde  agli  Apolloli , che  predicarono , e fcrilfero  . Chi 
mai  P accusò  di  aver  guadato  la  dottrina  di  Crillo  ? S. 
Pietro  dice,  che  v’  erano  nell’  Epiilole  di  quello  grande 
ApoAolo  alquante  cofe  difficili  ad  intenderti*,  che  alcuni, 
capendo  male,  depravavanle  . Avrebbe  taciuto  , fe  egli 
avelie  corrotto  l’Evangelio  col  Rabbinifmo  ? E poi  in  che 
capo  l’ha  egli  corrotto?  Bi fognava  che  Bolingbrok  allegalfe 

3uefii  capi.  Egli  fi  fonda  alquanto  fu  la  grazia,  fu  la  pre- 
efiinazione  ec.  nelle  quali  cofe  crede , cne  Paolo  difeordi 
dalla  dottrina  degli  Evangelilli . Dunque  aveva  ciò  ap- 
prefo  da’ controvertili  , dai  partiti  de’  CriAiani  , e non 
dall’  Epiilole  di  S.  Paolo  , che  non  doveva  aver  letto.  Se 
egli  leggeva  i Commentari  di  Hammond  fidamente,  avreb- 
be veduto , che  la  dottrina  della  grazia  e della  predeAi- 
nazione  di  Paolo  è la  medefima , che  quella  di  tutti  gli 
Scrittori  del  nuovo  teftamento . Io  l’ ho  detto  : non  ho 
trovato  fin  qui  avverfario  del  CriAianelìmo  , che  abbia 
letto  e intefo  i Codici  di  quefia  legge  , e prcfegli  pel 
fuo  verfo . 
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Ateidi  ? Dunque  mettiam  da  banda  1*  ignoto, 
che  ci  è comune , e ragioniamo  fu  i fatti , noti  ad 
ambedue  le  parti , dóve  fi  voglia  difputare  di  buo- 
na fede  . Nelle  equazioni  fi  Cadano  le  quantità 
comuni . 

§.XXXIV.  I nodri  avverfarj  accufano  quefto  di- 
vino Legislatore  d’ una  condotta  parziale , che  ha 
del  fiero , e di  alcuni  fatti  iniqui  a tenore  di  tutte 
le  leggi . Edi  ne  producono  due  efempj . 11  primo 
è . Come  Crido  non  parlava  quafi  mai  alla  molti- 
tudine, che  in  parabole , domandarongli  un  giorno 
gli  Apodoli  il  perchè  (a),  a cui  gli  dldè , a voi  filo 
è permejfo  il  comprendere  il  mifterio  del  Regno  di 
Dio  : agli  altri  to  parlo  in  parabole  , affinchè  ver- 
gendo , non  veggano , udendo , non  odano , c in- 
tendano , e fi  convertano  , e gli  rifani  de  loro 
peccati . E ella  queda  condotta  di  chi  fmcera- 
mente  e magnanimamente  profedk  di  elfer  venu- 
to appunto  per  ridurre  i malvaggi  alla  virtù? Vi 
è qui  del  maligno,  e della  furberia  . Il  fecondo , 
come  può  giudificarfi  1’  aver  fatto  perire  nel  mi- 
re di  Genefaret  da  due  mila  porci  per  far  pom- 
pa d’ aver  cacciato  una  legione  di  Diavoli  di  cor- 
po ad  un  uomo  , che  n’  era  afflitto  ( b ) ? Quelli 
porci  dovevano  edere  la  proprietà  di  molti  : per- 
chè ruinargli  ? Non  vi  è qui  della  giuflizia. 

§.  XXXV.  In  tutte  e due  quefie  accufe  fi  ve- 
de fempre  più  chiaro  quel , eh’  è tante  volte  det- 
to, che  i nodri  avverfarj  o non  leggono  i tedi, 
o non  gli  madicano  . Il  fenfo  della  Profezia  di 
Ifaia , che  quivi  Crido  applica  agli  Ebrei  del  fuo 

tem- 

(a)  Vedi  S.  Ltcacap.g.  S.  G'tov.  cap.  12.  S.  Matt.cjp-i'y 

(b)  Lue.  V. 
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tempo,  è quefto.  Quefto  popolo  ha  chiufi  gli  oc - 
chi  al  lume  del  vero , del  giu/lo  , dell'  oneflo  : ei 
non  vuol  pure  udire  chi  gli  ricordi  i fuoi  dove- 
ri : ha  fenduto  il  J'uo  cuore  callofo , per  modiche 
non  / ente  i rimar  fi  della  cofcienz.a . Egli  teme 
pure  d' intendere  , per  paura  , che  non  abbia  poi 
ad  ejfer  guarito  di  quei  mali , che  gli  pa/ono  fe- 
licità. Un  popolo  di  quella  fatta  , dove  non  11 
voglia  rovefciar  1’  ordine  univerfale  , vuol  effer 
trattato  con  lenitivi , affin  di  condurlo  per  gradi 
ai  fuoi  doveri . Gli  fi  parlava  dunque  in  parabole, 
affinchè  avendo  tempo  da  confiderarc  alla  fua  vi- 
ziofità,  veniflè  alla  làntità  quafi  da  per  fe  mede- 
fimo  . Urtar  di  fronte  certi  oftinati  è fargli  peg- 
giorare. Quel  (x^totì  non  è bene  intefo  da’  no- 
ftri  Critici . E’  non  lignifica , che  Crifto  non  in- 
tendeva di  curargli , ma  che  quei  caparbj , avvolti 
nel  fango  de’  loro  vizj  , che  loro  odorava  di  bea- 
titudine , temevano  fino  la  loro  guarigione . Dove 
dunque  i noftri  Dialettici  avevano  a trovare  la 
folita  condotta  di  prudenza  , per  non  intendere, 
vi  trovano  della  finzione.  Si  fpaccia  a quefto  mo- 
do per  riformatori  delle  leggi  ? 

§.  XXXVI.  Nè  è meno  mal  intefo  il  fecondo 
luogo.  Una  mercanzia  contraria  alle  leggi  civili 
è in  ogni  paefe , il  più  giufto , confidata . Le  leg- 
gi civili  fono  le  note  mufiche  , per  cui  nafce  e 
conièrvafi  l’ armonia  della  Repubblica . Se  comin- 
ciamo a fcomporle  , non  può  nafcerne , che  una  con- 
finone. Non  è fiato  una  volta, che  gli  Olandefi 
abbiano  gettato  a mare  delle  botti  di  Aringhe 
non  imbottate , nè  accomodate  a tenore  delle  leg- 
gi . Il  Governo  Maomettano  per  ferbar  la  legge 
di  non  bever  vino  , avrebbe  tutta  la  ragione  da 

S fpila- 
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fpilarc  le  botti  di  coloro,  che  n avellerò  trafpor- 
tato.  Tutte  le  merci  vietate  fi  confricano  in  In- 
ghilterra. Tra  gli  Ebrei  era  proibito  il  mangiar 
del  porco  : quei  due  mila  porci  eran  dunque  con- 
trabbando, Fia  maraviglia  che  il  riftabilitore  dello 
spirito  delle  leggi  gli  condanni  (a)  ? 

Il  meiefimo  è provato  per  fatti. 

§.  XXXVII.  Ne’  fatti  del  noftro  Legislatore 
fono  da  confiderare  cinque  cofe  . i.  la  loftanza. 
2.  il  modo . 3.  gli  effetti  immediati  . 4.  il  fine . 
5.  le  confeguenze . Chi  confiderei  con  diligenza, 
e imparzialità  tutti  e cinque  quelli  punti  , non 
potrà  fare  a meno  di  non  elfere  penetrato,  e 
fcoflo  dalla  Divinità  , che  in  lui  operava.  Dia- 
mone un  faggio. 

§.XXXVIII.  Quanto  al  primo  punto,  tutti  i mi- 
racoli di  Gesù-Crifto  fono  mani  fellamente  al  di- 
fuori  dell’  atmosfera  delle  naturali  forze  , e delle 
leggi  meccaniche  di  quello  mondo  ; e perchè  tut- 
ti fatti  in  pubblico , e fenz’ altro  ifiromento,  fuor- 
ché il  fuo  comando , fono  fuori  d’ ogni  attentato 
di  calunnia . Confideriamone  alcuno  più  da  vici- 
no . La  trafmutazione  dell’  acqua  in  vino  in  un’ 
afièmblea  grande  e lieta  , fu  il  primo  fatto  , per 
cui  manifellò  il  fuo  potere , Chiunque  sa  un  po- 
co 

(a)  Non  m’  è ignoto  , che  alcun  Critico  ha  pretefoi 
che  quei  * porri , erano  una  Corta  di  pefei  anfibj.E 
per  verità  fi  trovano  di  certi  pelei  di  fiumi  e di  laghi , che 
i Greci  chiamavano  xo,P91  > porci.  Ma  auefia  interpetra- 
zione  non  confente  con  quei  Pafiori  de  porci  : e una  in- 
terpetrazione , che  violenta  il  tcfto  fi  vuol  Tempre  aver 
per  fai  fa . 
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co  la  natura,  non  può  non  vedere  , che  quella 
operazione  non  è differente  da  una  creazione.  L’ 
acqua , corpo  femplice , non  farà  mai , che  acqua. 
Ne  potrete  fare  un  vapore  fottile  , del  diaccio  , 
della  neve  ec.  ma  poi  farà  fempre  acqua , per  qua- 
lunque modificazione , che  le  diate . Farne  dunque 
un  vino  non  è, che  annichilar  l’acqua,  e in  fuo 
(cambio  crear  del  vino.  Or  qual  natura  finita 
potrebbe  annichilare  e creare  ? L’ attratto  di  San 
Giovanni  di  40:  anni,  e il  paralitico  di  San  Lu- 
ca , al  folo  imperio  della  fua  voce  levanfi  fani , 
e belli:  fi  tolgono  addofiò  i loro  letticiuoli , e ri- 
tiranfi  benedicendo  Dio  in  cafa.Le  leggi  dunque 
del  corpo  animale  obbedivano  alla  fua  voce . Mo- 
ftrafi  il  medefimo  pel  cieco  nato  di  S,  Giovanni  : 
fatto  fuori  d’ogni  fcrupolo,pel  procedo  diligente 
e fevero  , che  ne  fecero  i Farifei  medefitni  , non 
intendendo , che  effi  davanfi  lafcure  fui  piede.  La 
moltiplicazione  de’  pani  e pefei  ebbe  tanti  tedimo- 
nj,  quanti  furono  que’ cinque, o feimila,  che  ne 
mangiarono , nel  qual  miracolo  tutti  i fenlì  furono 
contefti.  Nella  tempefia  l'urta  in  mare  , mentre 
era  fu  d’un  battello  con  i fuoi  dilcepoli,  comanda 
a'  venti  e ni  mare  , e immediatamente  fi  acche- 
tano . Se  la  moltiplicazione  de’  pani  , e de’  pefei 
moftra  la  fua  potenza  creatrice } quello  comanda- 
re agli  elementi  manifefla  la  fua  potenza  preli- 
dente  al  mondo , e confidente  nella  fola  volontà. 
La  refurrezione  della  figlia  della  Vedova,  e di 
Lazaro  fannoci  vedere  ancora  di  più  ; perchè  di- 
moflrano  la  fua  onnipotenza  fu  la  vita.  Il  mede- 
fimo  è dimodrato  ampiamente  per  la  fua  Refurre- 
zione , e Afcenfione  : fatto  predetto  con  tutte  le 
fue  circodanze  i avvenuto  com’  era  predetto  i at- 

S z tefta- 
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tettato  da  una  moltitudine  di  tellimonj  oculati, 
che  il  videro,  il  toccarono  , e conversarono  con 
lui  per  40-  giorni  : fatto  finalmente  , il  quale  fo- 
]o  batta  a dimoftrare  la  fua  divina  mittìone . Dit- 
ton  , Mattematico  e Teologo  Inglefe , per  quello 
Colo  fatto  ha  dimoftrato  con  neceflìtà  preflochè 
geometrica  la  divinità  del  Criftianefimo . 

§.XXXIX.  Ma  quello  è più  ancora  da  conlìderare, 
che  tutti  quelli , e infiniti  altri  miracoli , facevan* 
lì  da  lui  f»  ti-tma , ^ Sbafati  , fecondo  che  dice 
S.  Luca,  e ciò  è con  poteftà  propria,  e fignoria, 
non  pregando,  nè  mendicandogli  ; il  che,lìccome 
aveva  ragione  di  avvertire  Monfieù  Pattale , pruo- 
va  la  Divinità  in  lui  inerente, e operante ; perchè 
qual  uomo , il  quale  non  fotte  fiato  cottio  del  fuo 
potere,  avrebbe  ardito  di  comandare  , fenza  pur 
penfarvi,  a’  morti,  ri  forge  te  ; a’  ciechi  , vedete: 
agli  ftorpj , e attratti , levatevi  fu  , c marciate  : 
a venti , fermatevi  ? Degno  di  confiderazione  è 
un  luogo  di  S,  Luca  ( cap.  V.  ) ; perchè  avendogli 
la  moltitudine  prcfentato  un  paralitico  , diftegìi , 
uomo  , ti  ftett  rimejjì  i tuoi  peccati  . A quello 
detto  incominciarono  a ttandalezzarfi  i Fariiei , e 
gli  Scribi,  e a dire,  chi  è coflui  , che  rimette  i 
peccati  ? Non  può  rimettere  i peccati  , che  foto 
Dio  , e vale  a dire  , il  Sovrano  delle  leggi  del 
Mondo.  A cui  Crifto  francamente  , mi  die  tate, 
che  vi  par  piu  arduo , il  dire  , ti  jìan  rimejfi  i 
peccati , 0 , cjfendo  co/lui  attratto  , levati  fu  , c 
vattene  col  tua  letticello  a eaj'a  ? Sembrò  loro 
quello  fecondo  partito  più  antera  difficile  in  pra- 
tica. E Crifto,  affinché  pojjìate  conofcere , che  il 
■ figliuolo  dell ’ uomo  ha  il  potere  di  rimettere  i 
peccati , levati , ditte  al  paralitico,  c vattene.  Il 

di? 
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che  egli  fece  incontanente , e marciò  fano . Allo- 
ra la  maraviglia , e ’l  timore  gii  forprefe , ficchè 
tutti  ammutolirono.  Bifogna  efler  cieco  per  non 
veder  qui  un  lampeggiante  carattere  di  divinità . 
Perchè  colui,  che  fi  moftra  con  i fatti  Signore 
delle  leggi  tìfiche  del  mondo, non  può  eiìère,che 
il  creatore  del  mondo. 

XL.  I noftri  Teitìi  per  quello  appunto , 
che  quelli  fatti  manifeftamente  efcono  dall’  ordine 
delle  leggi  tìfiche  del  mondo, gli  hanno  per  men- 
zogne . Ecco  una  famofa  penato»  di  principio . 
E'  appunto  quella  la  tefi , che  fi  difputa  ; perchè 
il  dire,  è,o  noì  miracolo , lignifica , è , 0 no  ^ fuo- 
ri deir  ordine  delle  leqgt  fifiche . Ma  di  grazia , di 
che  contendefi  ? Se  può  ,0  no , la  Divinità  farlo  > 
E'moftrato  altrove, che  non  fi  può  negare, fenza 
far  della  Divinità  un  Elfer  meccanico.  Ora  noi 
difputiam  con  i Teilli  , non  cogli  Ateifti . Dun- 
que il  punto  della  queftione  è , quei  fatti  fon 
veri , 0 finti  ? Non  potendo  elìèr  finti , per  le 
tofe  dimoftrate,®  per  li  fatti  feguiti  da  quei  fat- 
ti ; è dunque  a vederfi  quel  che  pruovano.  Ofa  elfi 
tutti  pruovano  la  Divinità  inerente  nel  Legisla- 
tore della  legge  Criftiana.  Hum  (a)  ragionando 
fopra  d’ una  mafiìma  dell’  Arcivefcovo  Tillotfon , 
dice  , 1’  evidenza  morale  , cioè  nafcente  dalla 
pefo  de’  teftimonj  oculati  , è minore  della  evi- 
denza tìfica , cioè  della  fperienza  de’  noftri  fen- 
fi  ; dunque  quando  l’ efperienze , che  noi  abbiamo 
pe’ noftri  fenfi  , coftantemente  s’oppongono  all’at- 
teftazione  degli  Storici  antichi , farebbe  fpogliarfi 

S 3 deila 

(a)  An  Inqutry  conceming  human  Undcrflandig  liti.  X. 
cf  tbt  Miracfcr  pag.  34^.  dtlt  edizioni  di  Londra  1758. 
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della  ragione  il  credere  più  tofto  agli  altrui  oc- 
chi , che  a’noftri , così  buoni , come  quelli . E 
perciò  non  oflervando  noi  nel  continuo  corio  del- 
la natura  , che  una  coftante  ferie  di  fenomeni , 
che  fono  al  rovefcio  di  quei , che  ci  narrano  de’ 
miracoli,  faremo  tanto  ftupidi  da  creder  loro  più 
tofto,  che  a noi  ? Come  nella  bilancia  il  mag- 
gior pelo  tira  a fe  il  minor  coll’ eccedo,  che  ha 
fu  di  quello  ; alla  medefima  maniera  1’  evidenza 
fifica  dee  abolire  tutta  l’ opppfta  morale  , e refta- 
re  al  di  fopra  coll’  eccello  , che  ha  fu  di  quello . 
Hum  è gran  Filofofo  , e un  grande  amator  del 
ben  degli  uomini  : ma  pur  qui  fi  è lafciato  avvol- 
gere dalle  fue  idee  in  un  paralogifmo  indegno  d’ 
uomo  penetrante  . E’  doveva  dilìinguer  due  que- 
ftioni.LSe  gli  antichi  Storici  ci  dicelfero,  chela 
natura  ai  loro  tempi  correva  tutta  quanta  al 
contrario,  ch’ora  fa,  in  un  modo,  per  elempio, 
che  il  Sole  vedevafi  collantemente  nafcere  all’ 
Occidente  , e tramontare  all’  Oriente  , che  i 
fiumi  vi  falivano  dal  piano  in  fu  le  cime  de’ 
Monti , che  le  piante  vi  avevano  le  cime  in  ter- 
ra, e le  radici  in  alto,  e parimente  gli  uomini, 
che  i buoi  generavano  cavalli , i cani  pecore , le 
fave  peponi  ec.  contra  a quel  che  oggi  collante- 
mente veggiamo  avvenire  ; direi  ancn  io , credia- 
mo a noi , non  a quelli  • II.  Ma  fe  quelli  Stori- 
ci ci  diceflero  , che  ai  loro  tempi  il  Nilo  fcor- 
reva  al  mezzodì  dell’  Africa , che  1’  Egitto  era  ma- 
re , il  mar  Nero  lago  , che  non  ci  era  il  mar 
Cal'pio  ec.  anderemmo  noi  ricercando , com’  c 
ora  la  Terra  , per  creder  loro  , ovvero  , fe 
egli  era,  o no  poflibile  ? E trovandol  poflìbile, 
non  ci  refterebbe  altro  ad  eiaminare  , fe  non, 

qual 
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qual  grado  di  autorità  pel  lor  numero  , e per  1* 
altre  qualità  richiede  ne’teftimonj,  elfi  facciano. 
E quello  è il  cafo  noftro  . Finché  fi  conviene 
che  un  miracolo  è un  polfibile,  non  bifogna  più 
oltre  confultar  nè  la  noftra  fperienza  , nè  la  na- 
tura, ma  lolo , meritino , o no  , fede  coloro, che 
l’attellano  ? Dunque  anche  Hum  commette  una 
petizion  di  principio. 

XLI.  Gli  effetti  poi  immediati  di  que- 
lli miracoli  , non  fu  d’una  o due  perfone,  ma  fu 
delle  migliaja , fu  delle  Città  intere  , quali  eran 
elfi  ? I.  La  maraviglia  , e lo  ftupore  nel  vedere, 
come  tutte  le  leggi  meccaniche  della  natura  ob- 
bedivano alla  fua  parola . Noi , dicevan  elfi , ab- 
biamo oggi  veduto  ir«|BceSo£;a  , cioè  cofe  da  non 
afpettarfi  , nè  crederfi  facilmente  ( Luca  $.  ) 
II.  Un  timore  reverenziale  della  potenza  di  Dio, 
che  gli  fcuoteva  tutti, e faceva  loro  cambiar  co- 
lore (a) . III.  Un  incentivo  a lodare  la  gloria , e 
magnificenza  dell*  Altilfimo  : la  moltitudine  , di- 
cono quelli  Scrittori  , partiva  convinta  e dando 
lode  a Dio , che  faceva  delle  non  mai  piu  vi - 
fie  maraviglie  tra  i figli  di  Abramo.  IV.  Un 
maggiore  attaccamento  alla  legge  , e una  fede 
falda,  un  ubbidienza  collante  a’  precetti  divini. 
V.  Un  amore  reciproco  fra  loro , fpiegato , e con- 
fermato per  fegni,  e mutui  benefizj  . VI.  Una 
collanza  nella  loro  perfuafìone  refiflente  ad  ogni 

S 4 pruo- 

(a)  Quando  le  tre , che  erano  andate  al  fepolcro , eb- 
bero tutti  i fegni  dell’  effer  Crifto  riforto  , furono  prefe 
da  favore  , e rejìarono  come  intronate  : quindi  partirono 
f morte  e taciturne  , h^i  <T«  avrai  rpo/iot , mi  txcajii  y mi 
nitri  atif  ut  or  : tpofinrro  yap.  Marci  XVI.  8. 
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pruova  in  contrario . Quelli  effetti  veri  , Iodi , 
permanenti  non  potevano  nafcere  , che  da  veri , c 
forprendenti  miracoli.  Per  qual  cagione  , fe  non 
reale,  potrebbefi  intendere,  che  i lenii, e la  fan- 
talia  di  tante  perfone  fofièr  molle  e modificate  al- 
la medelìma  maniera  ? Quello  farebbe  affai  più 
portentolò  miracolo,  che  ogni  altro. 

§.  XLII.  Ma  qual  fine  poi  l’autore  medefi- 
mo  de’ fatti  fi  prefiggeva  ? L’ acquillare  forfè  impe- 
rio ? ma  egli  predicava  la  perfetta  ubbidienza  a’ 
Magiltrati  , e praticavaia  egli  medefimo  ; anzi 
avendo  la  turba  de  credenti  voluto  crearlo  Re  di 
Giudea , egli  fcappò , e li  nafcofe  . Il  mìo  rogne, 
diceva  egli , non  è di  quejìo  voftro  mondo . Per  av- 
ventura pretendeva  delle  ricchezze  ? ma  tutta  la 
fua  legge,  e la  fua  vita , non  era  , che  legge , e pra- 
tica di  vera  povertà . Neppure  poteva  pretendere 
della  gloria , conliderato , eh’ egli  vietò  delle  volte 
pubblicai  i fuoi  miracoli  (a)  : e ben  fapeva , che 
non  gliene  farebbe  tornata  niuna  dagli  uomini  del 
mondo , predicando  tante  volte  di  dover  morire 
con  infamia , e vituperio  . Tutta  la  ferie  de’  Tuoi 
miracoli  , a conficcarla  attentamente  , non  era 

indi- 
ca) Vedete  S.  Marco  cap.  IX  , dove  vietò  loro  di  par- 
lare della  Trasfigurazione , fe  non  dopo  di  efler  riforto. 
Notifi  qui  di  paffaggio  , che  quello  è il  folo  miracolo, 
nel  quale  incontranfi  dne  gran  millerj . I.  Ch’  egli  volle 
farlo  privatamente  , e non  già  pubblico , come  è di  tut- 
ti eli  altri . II.  Che  S.  Giovanni , uno  de’  tre  tellimonj 
oculati  , (limò  di  dover  tacere  anche  dopo  la  refurre- 
zione  : e S.  Pietro,  nn  altro  oculato  , il  fe  narrare  da 
S.  Marco , che  fcrifle  il  fuo  Evangelio  . Dunque  quell’ 
turar  txpojot  , che  dice  S.  Marco  , ejfi  erano  impauriti 
e quali  fuor  di  fe,  durava  tuttavia. 
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indiritta  , che  alla  vera  pietà  verfo  Dio  , e alla 
più  pura  , e loda  giuftizia  e virtù  verfo  gli  altri. 

Carattere  , che  pruova  fempre  più  quel  eh’  eglr 
dice  tante  volte  in  S.  Giovanni  Io  t/on  fon  venu- 
to quìi  a fare  la  mia  volontà , ma  la  volontà  di 
colui , che  mi  ha  mandato . 

XLIII.  Finalmente  quali  furono  le  con- 
feguenze  di  quelli  miracoli  ? grandi , belle , marar 
vigliofe.  Perchè  quindi  nacque  il  Criftianefimo, 
e in  men  di  tre  fecoli  fi  fparfe  nell’  Imperio  Ro- 
mano , e fuori . Quindi  la  purità  de’  coftumi , e 
la  fantità  di  tanti  milioni  di  Criftiani  di  que’  fe- 
coli : quindi  la  coftanza  nella  ricevuta  legge,  e 
dottrina  contra  all’  arti  degli  Ebrei  , ai  maneggi 
de’  Preti  pagani , ai  fofifmi  de’  Filofofi  Greci , alle 
arme  de’  Principi , da  cui  per  una  mal’  intefa  po- 
litica , furono  perfeguitati  , medi  in  ofeuriflìme 
prigioni , battuti , affettati  , arroftiti  , e in  mille 
modi  martoriati  , fenza  nondimeno  fmoverfi  dal 
primo  proponimento. Bè,  dice  S. Giovanni  Crifo- 
flomo , fi  fece  tutto  ciò  fenza  niun  miracolo?  ec- 
co il  ma  fimo  de'  miracoli , per  cui  la  nuova  reli- 
gione , religione  di  fpirito  , e perciò  non  intefa 
dal  volgo  ignorante,  religione  di  pura  , e divina 
carità , e perciò  refpinta  dall’  uomo  carnale  , reli-  , 
gione  di’  un  regno  eterno  , e perciò  oppofta  alle 
terrene  cupidigie  , pafsò  a traverfo  di  tanti  olla- 
coli  , e trionfonne.  Piccolo  miracolo? 


CA- 


Digitized  by  Googl 


zSz 


TEOLOGIA 


CAPITOLO  Vili. 

% 

Si  dileguano  le  principali  obiezioni  de ’ nemici 
del  Crijìianefimo . 

$ I. 

MA  vediamo  , che  dicono  i noftri  nemici* 
Prima  nondimeno  di  efporre  i cofloro  dub- 
bj , ci  gioverà  di  ofièrvare,  niente  efiervi  in  que- 
llo mondo  , .fu  di  che  non  fi  pofia  quefiionare  , 
e muovere  delle  grandi  difficoltà,  delle  quali  non 
c poi  cosi  facile  , che  ognuno  fi  diftrighi  , fia 
per  la  cortezza  dell’umano  ingegno  , fia  per  la 
forza  de’  pregiudizi  , degli  abiti  , delle  paffioni. 
Nafcono  principalmente  si  fatti  dubbj  o dal  non 
vedere  i veri  rapporti  delle  cofe,  o dal  preftar- 
ne  loro  degl’  immaginar)  , e falfi . Un  giovane, 
il  quale  incominCerà  a ftudiare  Euclide , non  com- 
prendendo ancora  , che  quello  eccellente  Mate- 
matico non  fi  propofe  nel  fuo  primo  libro  degli 
elementi  , che  dimoftrare  la  forza  , e 1’  ufo  del 
triangolo  , e non  vedendo  i veri  rapporti  di  cer- 
te propofizioni  , giudicherallo  un  caos  fenza  or- 
dine : e anzi  facendo  più  il  filofofo  , che  non  gli 
conviene , s’ immaginerà  de’  nuovi  rapporti , e fal- 
fi, e metteraffi  a fquinternarlo  tutto.  Si  vedrà  in 
quello  capitolo  , non  effer  altra  la  forgente  di 
quelle  difficoltà , che  fi  fon  fatte  al  Criftianefimo, 
che  quelle  due  maffimamente  . Si  aggiunga  un’ 
arte  fofiftica,  di  cui  i noftri  avverfarj  fi  avvalgo- 
no, 
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no,  ed  è quella  troppo  puerile  di  unire  infierne* 
come  in  un  fafcio , l’ ignoto , e ’1  noto , certe  que- 
ftioni  irrefolubili  con  le  queftioni  di  fatto  , e in- 
dubitate, a fine  d’  involgere  il  vero  nell’  olcuro, 
ed  avere  un  plaufibile  pretefto  predò  a’  meno  chia- 
ro veggenti , di  metter  tutto  in  dubbio  . Vedraf- 
fene  degli  efempj  manifefti. 

$.11.  Udiamo  m prima  un  Achille  di  tutti  i no- 
ftri  avverfarj . Giufeppe  Ebreo  fcriffe  con  molta  di- 
ligenza « verità  la  noria  Ebraica , e principalmente 
dal  tempo  degli  Affamonei  fino  alla  definizione  di 
Gerufalemme.  Egli  fa  menzione  così  nell’Antichità 
Giudaiche, come  ne’libri  delle  guerre  della  Giudea, 
di  tutte  le  fette  di  Ftlofofia  Ebraica , ficcom  egli  la 
chiama , di  tutti  i falli  Profeti , che  furfero  prin- 
cipalmente dopo  la  motte  del  Primo  Erode  • Se 
la  ftoria  de’  fatti  di  Crifto  foffe  fiata  tale  , quale 
la  ci  narrano  gli  Evangelifti  , poteva  un  uomo 
contemporaneo  , paefano  , diligente  inveftigatore 
de’ fatti,  gentiluomo,  eh’  era  in  capo  agli  affari 
più  grandi  Militari  e Civili  , ignorarla  ? Nel  fe- 
condo delle  guerre  Giudaiche  , ci  dice  , che  un 
Egizio  falfo  Profeta  ne’ tempi  di  Nerone  penetrò 
nella  Paleftina,  fece  guftare  la  fua  ifpi  razione  a 
più  di  30  mila  perfone , che  fi  pofero  a feguir- 
lo  : che  partì  dal  Monte  Oliveto  per  farli  coro- 
nare Re  in  Gerufalemme  : ma  che  rotto  dall’ar- 
me  Romane , fcappò , e non  fe  ne  feppe  più  nul- 
la. Nel  medefimo  libro  fa  una  lunga  e onorata 
menzione  degli  Effeni  , della  loro  dottrina  , della 
pratica  della  vita  comune, della  volontaria  pover- 
tà, del  lor  celibato  eC.  Un  che  viene  a quelle 
minuzie,  come  avrebbe  omelfo  di  commemorare 
la  dottrina  de’Criftiani,  fenza  ferire  tutte  le  leg- 
gi 
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gì  della  doria  ? E dunque  fìnta  tutta  la  doria 
Evangelica . 

III.  I Teifìi  hanno  fatto  altamente  rifuo- 
nare  quello  argomento  * I Teifìi  fono  fpiriti , che 
non  leggono  , e quando  leggono  , leggono  quel 
che  penlàno.  Quello  argomento,  e la  fioria  degli 
Eflèni , fono  il  più  bell’  argomento  in  favore  de’ 
fatti  Evangelici.  Andiam  bel  bello.  Niega  niente 
Giufeppe  di  quel , che  appartiene  alla  vita  e pre- 
dicazione di  Crillo  fcritta  dagli  Evangelici  ? 
Non  niega  ; dunque  è un  gran  telìimonio  in 
favore  dell’  Evangelio.  Non  afcoltiamo  alcuna 
prevenzione  , ma  diamo  fu  i fatti  e fu  la  ra- 
gione de’ fatti.  O non  vi  fu  Crido  , nè  fu  cro- 
cefidò  , nè  fondò  mai  una  fetta  } o vi  fu,  e 1’ 
idoneo  Giudeo  1’  ignorò  . Chi  dicelfe  , che  la 
fetta  de’  Cridiani  non  abbia  avuto  quel  fondato- 
re , eh’  ebbe  , potrebbe  anche  dire  , che  i Peri- 
patetici  , gli  Stoici , i Platonici , non  avedero  avu- 
to i fondatori,  eh’  elfi  riconobbero  fempre  : che 
Solone  non  fode  dato  legislatore  di  Atene  , nè 
Licurgo  di  Sparta  , nè  i Decemviri  di  Roma. 
Abbiamo  noi  migliori  argomenti  di  quede  tradi- 
zioni , che  di  quella  ? 

§.  IV.  Dunque  Crido  vi  fu, e fondò  la  fetta 
de’ Cridiani  , la  quale  a tempo  di  Giufeppe  era 
grandidìma  in  Alia  , in  Egitto  , in  Grecia  , in 
Roma  $ perchè  chi  potrebbe  dire  , che  non  vi 
fodè  dato  Paolo  Apodolo  , nè  avedè  fcritto  le 
lettere,  che  fcridè  ? Il  dire  , che  Giufeppe  igno- 
radè  tutto  quedo,  è dire,  eh’  egli  non  feppe  la 
Giudea , nè  1’  Egitto  , nè  la  Grecia  , nè  Roma , 
e eh’  egli  non  fapeva  pure , fe  egli  ci  fode . Dun- 
que Giufeppe  il  feppe.  E fè  il  leppe  , o egli  eb- 
be 
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be  quella  fetta  per  falfa  , el  capo  per  impoftore, 
o per  vera,  giuda,  Tanta,  e lui  per  perfetto.  Se 
1*  ebbe  per  falfa , perchè  non  dirlo  , coinè  il  dif- 
fe  di  tant’  altre  ì Non  è verifimile  , eh’  egli  non 
l' avelfe  fatto , maffimamente  per  lo  ftrepitofo  mi- 
racolo della  Refurrezione , che  andavafi  Smaltendo, 
e che  guadagnava  delle  perfone  ogni  giorno . Dun- 
que è forza  che  l’ebbe  per  vera  . 11  filenzio  di 
Giufeppe,  a chi  ben  confiderà  il  fuo  carattere  , 
che  fu  di  uomo  di  moltiflimo  onore , è una  gran 
pruova  in  favore  del  Criftianefimo . Qui  ha  tutta 
la  forza  quel,  qui  tacete  affirmat . 

V.  Direte , perchè  non  dirlo  ? Rifpondo  in 
prima,  che  poteva  bene  aver  motivo  da  tacere 
1’  opinione  favorevole  , eh’  egli  ebbe  di  Crifto  e 
de’  Criftiani  ; ma  non  n’  ebbe  da  tacere , fe  ripu- 
tavala  un  impoftura.  Il  bene  giovava  di  per  fe, 
anche  lui  tacendo  : il  male,  che  poteva  nuocere 
alla  fua  nazione , meritava  la  cenfura  d’  un  uomo 
sì  grave  e poco  condifcendente . Dico  apprelfo, 
che  vedendo  egli , che  la  Nobiltà , el  Sacerdozio, 
le  due  principali  parti  della  Repubblica  , erano 
avverfe  al  Criftianefimo , non  iftimò  necefiàrio  di 
farne  apertamente  l’ elogio , attefo  , eh’  elfo  il  fi  fa- 
ceva da  fe  medefimo.  E nondimeno  defe  rivendo 
egli  la  fetta  degli  Elfeni  con  tanta  precifione,  è 
facile  il  vedere  , eh’  egli  volle  fotto  quell’  alpetto 
dipingerci  i Criftiani  , che  non  potevano  a fuoi 
tempi  palla  re , che  per  una  fetta  Ebraica  , rifor- 
mante lo  fpirito  della  legge  Mofaica  . Ed  ecco  i 
motivi  che  mi  fpingono  a crederlo  . I.  Tutta 
quella  ftoria  di  fette  fembra  più  tofto  melì'avi  a 
bella  porta  , che  perchè  lo  richiedeflè  la  ftoria. 
IL  De’  Saducei,  e de’  Farifei  appena  dice  quat- 
to 
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tro  parole  , e impiega  poi  un  affai  lungo  capi- 
tolo fu  gli  Eflèni  . III.  Fa  moftra  di  voler 
dir  gran  cofa  , e intereffante  Io  flato  , di  que- 
lle fette  , e poi  tutto  fi  reftringe  agli  Effeni . 
IV.  Se  egli  aveffe  voluto  fare  un  eftratto  della 
legge  teorica  e pratica  de’  Criftiani , che  noi  ora 
troviamo  nell’  Evangelio  e nelle  lettere  Apoftoìi- 
che,  non  poteva  farlo  più  efatto , quanto  e quel- 
lo, che  ci  dà  degli  Eflèni  . V.  Non  nomina  mai 
il  Fondatore  degli  Eflèni , ma  bensì  dice , che  gli 
Effeni  il  mettevano  dopo  Dio  , al  modo  di  Pli- 
nio , carme n Chrifìo  tanquam  Deo  canunt . Dun- 
que quello  fondatore  degli  Effeni  doveva  effere 
nglio  di  Dio  fecondo  la  ltoria  di  Giufeppe.  Gli 
Effeni  dunque  fono  i J effeni , i Jefueni  , i difee- 
poli  di  Jefus.  VI.  Softiene,  eh’  è imponibile  di 
conofcere  quella  fetta  fenza  venerarla  . Moftra 
dunque  di  efferne  perfuafo,  E fe  non  la  chiama 
Criftiana  , come  alcuno  avrebbe  voluto,  è , che 
il  Criftianefimo  quafi  tutto  il  primo  fecolo  non 
fu  conolciuto  fotto  quello  nome  , e non  pafcò , 
che  per  una  fetta  di  Ebraizzanti  , e di  Galilei . 
Un  Giudeo , veneratore  d’  una  Divinità  fi  moftra 
sì  innamorato  d’  una  fetta  Judaica  , il  cui  fonda- 
tore è la  feconda  perfona  dopo  Dio  Padre  ? Giu- 
feppe dunque  riconofceva  quelli  Jefueni  , ed  era 
egli  medemno  Jefueno. 

VI.  Ecco  un  altro  antico  argomento , che 
ci  propongono  con  le  parole  di  Lucano  : Jieriles 
ne  elegir  arenas , ut  canerct  furdis  , merfitquc  hoc 
pulvere  verum  ? La  Palelìina  , dicon  efli  , non 
folo  è un  piccol  tratto  di  paefe  non  più  di  180 
miglia  nella  fua  maggior  lunghezza , e intorno  ad 
80  in  larghezza  , ina  non  è Hata  mai  nè  una 
. - gran 
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gran  Repubblica  , nè  un  gran  Regno  . In  oltrè 
di  tutti  i paefi  dell’  Alia  i Giudei  fono  flati  non 
folo  i men  culti  nelle  fcienze,  e nelle  arti  , ma 
i più  rozzi  ancora  , e caparbi  , come  fi  può  di 
leggieri  rilevare  da’  loro  medelimi  fiorici . Quindi 
è , che  Ezechiello  chiamolli  perpetuamente  do- 
mum  exafpcrantcm  : e negli  Atti  Apoftolici  dicefi, 
eh'  ejfì  avevano  de'  cuori  incirconcifi  , e che  così 
ejji,  come  i loro  antenati  fi  erano  fempre  oppfii 
allo  Spirito-Santo . Or,  dicono  i noftri  avverfarj, 
fe  la  legge  revelata  era  da  Dio  reputata  necefla- 
ria  al  genere  umano, perchè  rinchiuderne  la  pro- 
mulgazione in  un  sì  piccolo  e deferto  paefe  ? Non 
fecit  taliter  omni  nationi  , ,0*  /udì  ci  a fua  non 
mamfefiavit  eis . Io  non  fon  venuto , dice  Criflo, 
fe  non  per  le  pecorelle  et  Ifraele , eh'  eranfi  fmar- 
rite,  I Giappone!!  dunque, e i Cinefi,  i Tarta- 
ri , e gl’  Indiani  , i Tedefchi  , e gl’  Italiani , i 
Greci,  e gli  Arabi,  gli  Africani,  gli  Spagnuoli, 
gli  Americani , i Popoli  delle  terre  auftrali , e fet- 
tentrionali  ne  avevano  elfi  bi fogno  , o no  ? Per- 
chè dunque  non  dappertutto  ? E fe  quello  bifo- 
gno  fu  fin  da  Adamo , perchè  non  dapprima  ? Per- 
chè lafciar  perdere  tante  perfone , tutte  egualmen- 
te figlie  del  medefimo  padre,  e mandarle  nel  pur 
apiefton  , nel  fuoco  incfiinguihtle  , fecondo  una 
frale  evangelica  ? Erano  meno  fcellerati  gli  Ebrei 
di  tanti  altri  popoli? e fe  non  erano , avevano  piìi 
che  gli  Ebrei  bifogno  della  bontà  e fapienza  del 
padre . V Evangelio  medefimo  il  dimoftra  per  la 
parabola  del  figlio  prodigo . 

§.  VII.  Vedonfi  affai  in  quello  argomento  e 
le  due  forgenti  memorate  , e 1’  arte  fofiftica , eh’ 
è detta.  Diftinguiamo  adunque  le  queftioni.  La 

pri- 
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prima  è , è egli  fatto  quel  eh’  è fatto  ? La  fe- 
conda , perchè  egli  non  è fatto  in  quelle  circo- 
ftanze , e con  que’ modi,  che  richieggono  i noli  ri 
Teifti  ? Io  fo  , che  molti  dotti  e gravi  uomini 
fi  fono  ftudiati  di  ricercare  , e dimoftrare  il  per- 
chè della  feconda  queftione.  Ma  io  non  ardifeo  di 
elevarmi  tant’  alto  , e perciò  concedo  volentieri 
di  non  fapere  que’  perchè . Di  grazia , direi  a’no- 
ftri  Filofofi , trattiamo  noi  di  buona  fede , quando 
pretendiamo  di  fondare  certi  argomenti  fu  la  co- 
nofeenza  perfetta  di  tutto  l’ univerfo , de’  rapporti 
di  tutte  le  cofe  fra  loro  , e col  fine  generale,  e 
di  tutti  i configli , e le  ragioni  di  Dio  ? Parliamo 
dunque  a fangue  freddo  , e convenghiamo , di  ef- 
fere  una  ftoltiflima  temerità  il  prefumcrci  di  co- 
nofeere  tutte  le  vie  dell’  Altiffimo,  e tutti  i con- 
figli , che  riguardano  1’  univerfo  . Il  loro  argo- 
mento è dunque  fondato  fu  1’  ignoranza  de’  fini , 
e fu  de’  falli  rapporti  , che  noi  prediamo  alle  co- 
fe, e all’arte  di  Dio.  Se  dunque  è ignota  la  lò- 
luzione  del  fecondo  problema  ; è un’  arte  pueril- 
mente fofiftica  il  voler  inviluppare  in  quella  il 
primo.  Noi  abbiam  dimoftrato  ì fatti  evangelici: 
abbiamo  efpofta  la  dottrina  , che  per  que’  fatti  è 
confermata  j la  promulgazione  adunque  di  queda 
legge , ficcome  la  fua  fantità , e 1’  interelTe , che 
ha  il  genere  umano  a ferbarla  intatta  , fon  due 
punti  di  fatto  cognofcibili , e da  non  poterli  con- 
trovertire,  fenza  due  grand’  ipotelì  , o due  gran- 
didime ad'urdità . I.  Che  non  vi  fia  carattere  nef- 
funo  di  vera  doria  . IL  Che  la  ragione  umana, 
come  non  può  di  tutto,  cori  non  polla  di  nien- 
te giudicar  con  certezza.  Ardiranno  i noftri  Tei- 
1U  a tanto? 

§.VIII. 
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Vili.  Riflettiamo  ancora  , che  quando  a 
Dio,  fecondo  l’ eterne  fue  ragioni  , era  piaciuto 
di  promulgar  quella  legge  per  la  bocca  d’  un  uo- 
mo, nel  quale  egli  abitale  in  perfona  , e in  fo- 
ftanza  , era  indifferente  in  qual  parte  della  ter- 
ra comparine,  e principalmente  avuto  riguardo 
alla  ragione,  che  ha  la  Terra  con  ciò  che  le  è 
d’intorno  . Andate  trovando  Geografia  , e Punti 
cardinali,  mezzi,  e termini,  in  un  punto  Geo- 
metrico ? Inoltre  dovendo  effere  vero  uomo, 
doveva  nafcere  da  una  vera  donna . E perchè  niu- 
no  individuo  è univerfale , doveva  nafcere  da  una 
fola  donna , e in  una  fdia  cafa , in  una  fola  terra, 
in  una  fola  nazione  , a men  che  noi  non  preten- 
diamo, ch’egli  folfe  nato  in  tutte  le  nazioni,  in 
tutte  le  terre,  in  tutte  le  famiglie,  e da  tutte  le 
donne . Adunque  folfe  nato  in  Italia , o in  Gre- 
cia , nella  China  , o nella  Guinea , non  era  egli 
fempre  a farli  la  medelima  queftione  , che  fi  fa 
per  elfer  nato  nella  Paleftina  ? La  ragion  dunque 
non  ci  avrebbe  guadagnato  nulla  . Che  fe  forte 
a noi  altri  lecito  di  entrare  nel  gabinetto  di  Dio, 
potremmo  dire  , quel  eh’  è fuori  d’  ogni  dub- 
bio, come  la  Paleftina  di  que’ tempi,  e de’ noftri 
altresì , era  in  un  fito  rifpetto  a’  popoli  culti , 
donde  agevolmente  quella  legge  poteva  fpanderfi 
dappertutto , avendo  ella  da  mezzogiorno  gli  Egi- 
zj,  gli  Etiopi,  gli  Arabi 5 dall’oriente  i Perfiani, 
gl’  Indiani , i Chinefi  ^ dal  fettentrione  gli  Arme- 
ni , e tutte  le  nazioni  Greche  dell’  Alia  : dall’  oc- 
cidente i Greci  Europei , gl’  Italiani , gli  Spagnuo- 
li , e tutti  gli  Africani  de’  Regni  lungo  le  marem- 
me di  Barberia . Apprelfo  v’  erano  due  Mari  di 
comunicazione  , 1’  Oceano  orientale  e meridiona- 
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le , el  mar  mediterraneo  coll’  Oceano  occidentale, 
mari  già  ambedue  pieni  di  commercio. 

IX,  Quanto  poi  al  domandare , perchè  non 
prima  ? E‘  un  ignoranza  , o una  fallacia  di  fìnta 
ignoranza  ; perchè  tutto  il  fiftema  evangelico  c’in- 
fegna , che  quefta  legge  incominciò  a promulgar- 
fi  fin  dal  principio  del  mondo . Dio , dice  l’ autore 
della  lettera  agli  Ebrei , molte  volte , e in  molte 
guife  ha  parlato  agli  uomini  • perchè  prima  par- 
lò a'  padri , quindi  a'  Profeti , e ultimamente  per 
GesU-CriJlo  Juo  figlio.  Quei  Padri  fono  i Patriar- 
chi da  Adamo  fino  a Mosèt  e que’  Profeti  for. 
tutti  quelli, che  daMosè  aCrifto  precedettero.il 
nome  di  Crifiiano , diceva  S.  Agoftino  nel  primo 
libro  delle  Ritrattazioni  , è novello  , ma  il  Cri* 
ftianefimo  incominciò  da  Adamo.  Il  Logo  , dice 
S,  Giuftino  Martire , ha  parlato  agli  uomini  dal 
principio  del  mondo,  e parla  fempre.  Era  l’mfe- 
gnamento  di  Crifto  medefimo  . Prima  che  fojfc 
Abramo , io  fono , die’  egli  in  S.  Giovanni . I no- 
ftri  Teifti  ci  obbligano  a quefte  repetizioni 

§.X. 

(a)  Aggiungiam  qui  un  bel  luogo  in  S.  Marco.  Buon 
M-ifJìro  (gli  dice  un  Giudeo  cap.  X.  v.  17.)  che  fari  n 
per  aver  parte  alla  vita  eterna  Cioè  nel  Regno  di  Dio, 
dove  non  fi  va , che  per  la  via  della  perfetta  giudizi». 
Crifto  gli  rifpofe . Sai  tu  i precetti  ? Non  ricomfcnt , ci 
una  Divinità  , buona  per  e/Tenza  : Non  adulterare:  Nm 
ammazzare  ; Non  rubbare  ; Non  frodar  neffuno  ; Aver  del 
rispetto  e della  venerazione  pel  padre  , e per  la  madre- 
Hallo  fatto  da  ragazzo  , diffe  il  Giudeo  . Gesù  guardalo 
eon  occhio  di  amorevolezza  , tanto  fi  compiacque  di  lu* , * 
ditegli , ri  manca  ancora  qualche  cofa  alla  piena  gìuflrji. 
Tu  hai  di  molti  beni , il  che  fa  , che  altri  abbi  de’  Info- 
gni , per  cui  tu  vieni  ad  eflere  ingiufto  . Va  dunque, 
vendi  quanto  hai  ( intenderei , quanto  hai  di  foverchio  »i 

giu- 
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§.  X.  Oppongono  ancora, che  il  Senato  Gero- 
folimitano , Senato  ampio , e il  folo  giudice  legit- 
timo, che  fofiè  in  quel  tempo  nella  Giudea, non 
ebbe  per  veri  i fatti  di  Crifio  , avendo  lui  con- 
dannato ficcome  impoftore . Come  mettere  in  dub- 
bio un  giudizio  di  tanti , e legittimi  Magiftrati 
uniti  infieme  ? Quello  giudizio  debbe  prevalere 
ad  ogni  privata  anellazione  , altrimenti  noi  po- 
tremmo lantificare  tutti  i malvaggi  dopo  eflere 
ftati  procedati  e condannati  da  i loro  legittimi 
Tribunali . Il  Criftianelìmo  dunque  è un  impoftu- 
ra , dice  il  Piovano  Meslier  , ed  è ito  da  piccoli 
principi  formandofi  e crefcendo  a poco  a poco. 

XI.  Rifpondo,che  quello  argomento, il  qua- 
le per  poca  confiderazione  ha  fcdotto  alcuni  de’vi- 
venti  alla  moda , non  che  infermi , ma  corrobora  la 
teflimonianza  degli  Apolloli . Erano  in  quel  tempo 
Grillo  , e Giovanni  ambedue  riputati  dal  popolo 
come  Profeti  : ma  Giovanni  non  faceva  de’  mira- 
coli ; di  qui  è , che  i Farifei  contenti  di  llimarlo 
un  maniaco  ( che  tanto  credo  fi  voglia  dire  quel 
damontum  habet  in  S.  Luca  cap.  7.  ) il  lafciarono 
in  pace . Perchè  dunque  fecero  la  guerra  a Crifto, 
nè  ripofarono  mai , fe  non  il  veddero  morto  ? 

T 2 Que- 

giufli  bifogni , che  non  pub  efler  tuo  ) e dallo  ai  poveri , 
( a cui  manca  appunto  , perchè  t«  hai  del  foverchio  ) , 
ed  avrai  un  ttforo  in  Cielo , cioè  nel  Regno  della  giudi- 
zia  e della  p .rfetta  pace  . Ecco  il  Crillianefimo  . Egli 
t dunque  tanto  antico  , quanto  è antica  quella  teoria  , 
e la  grazia  foilentatrice  di  quella  teoria . Or  nella  Bib- 
bia quella  teoria,  <■  la  grazia  , che  l’ anima , incomincia- 
no con  Adamo  , fecondo  il  fentimento  di  tutti  i dotti 
Crifliani . Sapevano  quello  i Teilli  ? Se  il  fapevano , 
è la  loro  un  ignoranti  a Elenchi  : fe  no’ , è un  ignoranza. 
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Quella  differenza  non  può  nafcere  , che  appunto 
da  quello , che  fcrivono  gli  Evangelifti , cioè  dal 
fulgore  de’  miracoli  di  Crifto . Se  non  ne  aveflfe 
fatto  niuno  , era  inutile  il  darfi  tanta  pena  : il 
popolo  a lungo  andare  fi  farebbe  finalmente  difin- 
gannato.  11  procedere  dunque  de’  Farifei  moftra 
affili , eh’  eflì  eran  convinti  de’  miracoli . 

§.XII.  Ma  fi  dirà,  com’efler  convinti  de’ fatti, 
e tener  l’ autore  in  conto  d’ un  impoftore  ì Anche 

Suefta  obiezione  porta  in  faccia  l’ ignoranza  dello 
ato  degli  Ebrei . Fin  dal  tempo  della  legge  Mo- 
laica fi  era  detto,  ed  era  perfuafo  a tutti  gli  Ebrei, 
che  poteflero  gli  uomini  per  forza  di  maggia  far 
re  de’  miracoli . Si  fapeva , che  i Maghi  di  Farao- 
ne ne  avevan  fatto: che  Mosè  aveva  ordinatone! 
Deuteronomio,  che  non  fi  dovefle  credere  a que’ 
fallì  Profeti  , che  facevano  de’  miracoli  , fe  elfi 
imprendeflèro  a fottrarre  i popoli  dal  culto  del 
vero  Dio.  Dio  fpefiìffìmo  per  gli  veri  Profeti  fi 
era  lamentato,  che  molti  imprendevano  a far  da 
Profeti,  fenza  efferli,  currebant  , ©'  non  'mine - 
barn  eos  : finalmente  poco  innanzi  alla  comparfa 
di  Gesù-Crifto  erafi  veduto  qualch’  altro  far  da 
Meflìa,  fenza  effcrlo.  Per  quella  perfuafioqe  mi- 
fìa  con  una  infinità  di  paffìoni  private,  d’interef- 
fe , di  fignoria , di  fuperbia  , e principalmente  di 
fdegno , per  eflere  i Farifei  lo  feopo  di  tutte  le 
prediche  di  Crifto,  non  fu  difficile  l’oftinarfi  nel- 
la loro  ignoranza , e malvaggità , e ’1  non  vedere 
i caratteri  veri  della  divinità  de’miracoli  di  Crifto, 
che  vedderfi  da  tutti  coloro  , i quali  non  erano 
a quel  medefimo  modo  prevenuti.  Che  fe  alcun 
domandi  , perchè  dunque  Dio  non  gli  illuminò 
altrimenti  ? Rifpondiamo,  quel  eh’  è più  d’  una 

volta 
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volta  detto,  che  quando  corta  de’  fatti  , noi  non 
dobbiamo  , nè  polliamo  entrare  ne’  gabinetti  di 
Dio.  Perchè  quello  non  farebbe  diverfo  dal  do- 
mandare, perche  la  Divinità  ha  creato  le  viole 
negre , e bianchi  i gelfomini  ? Perchè  gli  uccelli 
a due  piedi  , e a quattro  le  pecore  ? Di  quelli 
perchè  ve  n’  ha  infiniti , il  ricercare  i quali  , ol- 
f recchè  è una  temerità , non  giova  nè  alla  noftra 
ragione , nè  a i noflri  intereflì  : ed  edendo  comune 
a noi  e ai  Teifti  , fi  vuol  calfare  nella  eontefa, 
che  abbiamo . 

§.X11I.  Del  retto  è poi  falfo  il  dire, che  il  Se- 
nato Gerofolimitano  condannò  follennemente , e 
con  la  dovuta  forma  di  giudizio  Crifto  . Stiamo 
fui  procedo  * Non  vi  fi  vede  niun  ordine  giudi- 
ziario, non  fi  odono  tettimonj,  che  fedotti  , non 
fi  efamina  la  gravezza  dell’affare , non  fi  ragiona, 
non  fi  giudica  nè  infieme , nè  pofatamente , e non 
fi  rinviene  corpo  di  delitto  . Un  accufa  vaga , e 
lenza  delitto  in  genere  , un  giudizio  tumultuofo 
e notturno  de’  due  Capi-Sacerdoti , un  gracchiare 
di  poca  plebe  corrotta , e impofturata . Ecco  tut- 
to il  giudizio  . Il  Prefide  Romano  fe  ne  fpiegò 
chiaramente  : io  non  trovo  in  lui  cagion  di 
morte  : e fece  intendere , che  la  fentenza  era  ini- 
qua . Ma  edendo  minacciato  * ficcarne  protettore 
d’  un  nuovo  Re  della  Giudea,  temendo  di  dover 
edere,  accufato  a Roma, dove  per  la  diftanza  non 
era  facile  lo  fcagionarfi  , almeno  di  colpa  di  ne- 
gligenza , non  ignorando  le  gelofie  , e la  ferocia 
di  Tiberio  , impaurì  , e cedette.  Or  chi  potreb- 
be dire  a fangue  freddo, che  fi  forte  proceduto  in 
un  tale  affare  con  le  dovute  regole  , e concorde- 
mente ? Vcdefi  anzi  un  tratto  di  rabbia , e di  de- 

T 3 lpo- 
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fpotiimo  di  poche  perfone  , il  cui  interrile  , non 
era  il  coftumc,e  la  purità- della  legge , ma  i' am- 
bizione , e l’ avarizia . 

XIV.  Sogliono  ancora  opporci,  che  la  com- 
parfa  di  Crifto  fu  troppo  vile  e ofcura  : egli  ven- 
ne in  forma  di  fervo  , dicono  gli  fcrittori  mede- 
fimi  Evangelici.  Converrebbe  quello  al  gran  di- 
fegno  di  Dio  ? Rifpondo  che  io  non  entro  ne’ 
dilègni  dell’  Altilfimo , ma  efamino  i fatti . Crifto 
venne  in  forma  umile , in  forma  abjetta , in  for- 
ma ofcura,  e di  fervo  , per  quel  che  era  in  lui 
di  umano,  è vero.  Ma  nondimeno  venne  in  for- 
ma brillantilfima  per  rifguardo  al  fuo  minilterio, 
al  quale  fi  vuole  attendere . I dilcepoli  di  Giovan- 
ni ( Lue#  7 . ) avendogli  detto  de’  miracoli  di 
Crifto,  quello  Profeta  gli  mandò  indietro  a do- 
mandargli , fiele  voi  ti  Mejfta , che  affettiamo  , o 
dobbiamo  affettar  altro  ? E Crifto , vedete  , che 
i cicchi  ferme  veggono,  gli  fior  fi , e gli  attratti 
fon  guariti , e vanno  liberi , odono  i fiordi , tutte 
le  malattie  di  ogni  genere  ffarifeono  alla  voce 
del  mio  ìmferio  : fino  i morti  riforgono , e vivo- 
no . Dite  quefio  a Giovanni.  Or  quello  era  il 
folgore  di  Crifto  , la  lampeggiante  grandezza  del 
fuo  minifterio  , della  quale  tutta  la  Giudea  , le 
truppe  Romane  , i Fenicj  di  Sidone  , e di  Tiro 
erano  oculati  tellimonj.  Parracci  piccola  grandez- 
za e maeftà  quella , che  commove  la  gente  a gri- 
dare : chi  è cofiui , a cui  i venti , e tl  mare  ob- 
bedifeono  ? E ancora , non  fi  vedde  mai  maravi- 
glia fimile  in  Ifraele . Nacque  vile  , ballo,  umi- 
le , abjetto,  vjerilfimo.  Ma  quefto  per  appunto 
fece  rifulgere  la  potenza  divina  , eh’  era  in  lui  . 
Quefto  argomento  adunque , mel  perdonino  i no- 

ftri 
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ftri  awerfarj , è puerile,  e ridicolo,  nè  degno  dì 
Filofofi . 

§.  XV.  Si  fanno  in  oltre  due  oppolizioni  alle 
confeguenze  de’  fatti  Evangelici,  eh’  io  chiamo 
Yin genere  delle  depofizioni  de’telìimonj . I.  Quelli 
latti , dicono , non  tirarono  al  CrifUanefimo  , che 
la  plebe  più  vile, ignorante , pezzente.il  Crilìia- 
nefimo  era  fin  dai  primi  tempi  chiamato  da’  favj 
Greci  e Romani  , fuperjìiztone  di  vecchie  (a) . 
II.  Senza  la  forza  delle  arme  di  Coftantino  , di 
Carlo  Magno  ec.  gran  parte  di  Europa  farebbe 
tuttavia  Pagana , com’  era  il  Settentrione  fino  al 
XII  fecolo . 

§.  XVI.  Uomini  ragionati  , periti  della  Storia 
Europea,  Critici,  amanti, come  pretendono,  del 
vero,  non  fi  vergognano  di  attaccarci  con  sì  fat- 
te menzogne,  da  effere  oggigiorno  fmentite  fin 
da’  ragazzi  ? La  Storia  de*  Martiri , o fiano  i loro 
Atti , ci  fan  vedere , che  non  erano  le  fole  femi- 
rviCce , e la  vile , e tunicata  plebecula , che  pro- 
ftffava  il  Criftianefimo , ancorché  la  plebe , come 
in  tutti  gli  Stati  , parlate,  o no,  di  Religione, 
fu  la  più  gran  parte  . La  Storia  de’  primi  Apo- 
lcgifti,  e de’ Concilj  del  III  fecolo,  pruova  irre- 
fngabilmente , quanti  uomini  di  gran  letteratura 
foriero  già  fin  da’ primi  tempi  Criìtiani.  Avevano 
a leggere  quelli  Atti  i noftri  Teifti  : non  fi  giu- 
dica de’  fatti  per  le  accufe  , ma  pe’  teftimonj . 
Qual  dottrina  è favia  e fanta,  fe  bada  accufarla 
per  renderla  falfa  e iniqua  ? Si  è acculata  la  Geo- 
metria come  feienza  fantafiica . Che  fi  puòafpet- 
tar  dell’  altre  ? 

T 4 $.XVIl. 

(a)  An  'tltm  fnpttftiùonem.  Minuzio  Felice  in  Ottavio . 
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§.XVII.  Apprettò . Prima , che  Coftantino  dive- 
lline Criftiano,  v’  era  un  immenfo  Criftianefimo 
in  tutto  l’ Impero  Romano  * e al  di  fuori . 11  che 
è da  ciò  ancora  manifefto  , che  fotto  Giuliano, 
detto  l’ A pollata,  il  quale  fi  ftudiò  di  richiamare 
il  Paganefmo  , non  troverete  quafi  alcuno,  che 
il  fegurftè , le  non  fotte  qualche  foftfta  , che  ven- 
deva la  penna  e la  lingua,  a chi  lo  fpefavi. 
Dunque  quanto  a dire , che  fi  adoperarono  le  ir- 
mi a piantare  il  Criftianefimo  , è una  falfità  : e 
T affermare  , che  almeno  egli  fi  dilataflè  per  le 
armi  , è confondere  in  un  fafeio  fatti  di  lor  lu- 
timi differenti.  Voi  difficilmente  troverete  innal- 
zi al  X fecolo  che  s’intendeflè  di  far  Criftiari 
per  forza  : ma  rinverrete  bensì , che  fi  adoperale* 
ro  l’arme*  I.  Per  opporfi  all’arme  de5  nemici  del 
Criftianefimo  , che  pretendevano  di  efterminargl. 

{«rima  di  faper  chi  follerò  (a).  II.  Ha  egli  a far  nul- 
a , far  la  guerra  ai  Saflòni  , perchè  non  ci  am 
mozzino  pel  folo  delitto  del  nome  cristiano, 
o fargliela  per  fargli  Criftiani  ? Nè  voglio  nega- 
re, che  i Principi  de’  fecoli  pofteriori  al  quarta 
qualche  volta  non  eccedeffero  in  quefta  parte  il 
jus  di  difefa.-ma  il  Criftianefimo  era  già  piantaD 
innanzi  a quelli  Principi. 

§.XVIII.  Tornando  al  primo  punto , quando  al- 
che fotte  vero , che  il  primo  Criftianefmo  , non 
fufie  flato  , che  d’  ignorante  plebe  , farebbe  per 
me  ( veggano  quanto  difeordiamo  ! ) il  più  granae 
argomento  delia  fua  divinità.  Che  la  non  dotti 

mol- 

(a)  Era  la  giuda  querela  di  Tertulliano.  V'oì  non  ret- 
te altro  delitto  in  genere , per  Cui  ci  perfeguitate  , che  il 
nome  .Da  quando  in  quìt  fu  egli  peccato  il  nome? 
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moltitudine  corra  dietro  ad  una  Religione  carnale* 
e corporea, non  v’ha  niente, che  non  fia  ben  af- 
fortito  , nè  farà  mai  la  maraviglia  di  nefluno. 
Ma  la  Religione  Criftiana , Religion  d’  intelligen- 
za, di  fpirito  , fenza  alcun  rapprefentante  , reli- 
gion che  fa  la  guerra  a tutti  li  vizj  della  molti- 
tudine , era  ella  fatta  per  la  plebaglia  ? Dicono, 
eh’  era  l’ idea  d’ egualità , della  comunicazione  de’ 
beni , che  traeva  la  plebe , nemica  nata  de’  gran- 
di, e de’ ricchi.  Vorrei  concederlo , fe  quella  leg- 
ge avelie  ordinato,  fcannate  i ricchi  , e i prepo- 
tenti, fpogliategli , non  ne  lafciate  pure  il  feme. 
Ma  una  legge  , che  predica  umiltà  , foggezione , 
pazienza , povertà  , difpregio  delle  grandezze  del 
Mondo,  temperanza,  caftità,  predica  contra  tut- 
te le  naturali  cupidità  della  plebe.  Se  la  plebe 
fu  la  fola,  che  l’abbracciò  , per  me  quello  non 
fia  mai  creduto  naturale  - Voi  troverete  , che  lì 
corre  ad  Arilìippo  dappertutto  : Platone  , Arino- 
tele , Zenone  ec.  faranno  fempre  di  pochi  c in- 
telligenti . 

XIX.  Oppongono  in  quinto  luogo  , che  la 
legge  Evangelica  è deftruttiva  dello  ftato  civile. 
I.  Perchè  niega  la  difefa  contro  le  offefe , nel  che 
viene  a favorire  i malvagli  , precettando  la  pa- 
zienza ai  buoni.  II.  Perche  precetta  l’ozio  {a)  e 

la 

(a)  Vedi  S.  Luca  cap.  XII.  dove  Crifto  erp^^amente 
dice  V.  22.  fin  fiupturàrt  t»  4-vX9  àu&t  ti  paynr*  , finS't 
T4i  cùiueeri  ti  trSt/anàt  , non  vi  beccate  il  cervello  a pen- 
fare  alla  voflra  vita , che  abbiate  a mangiare  , ni  di  che 
dobbiate  vejlire  il  vojlro  corpo  ...  E V.  24.  propone  lo-- 
ro  l’ efempio  degli  uccelli  , i quali  fenza  feminare  , e 
mietere , lenza  granai , difpenfa  ec.  fon  pafeiuti  da  Dìo. 
E nel  v.  29.  (u*  ^uretre  ti  ? aynai , * ti  tutti-,  non  ve w 

ilio- 
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la  povertà  , la  quale  viene  a deftruggere  le  arti  « 
III.  Perchè  ci  comanda  odiar  ognuno  , che  non 
fia  Criftiano,  e non  folo  odiarlo  , ma  deftrugger- 
lo  : io  non  fon  venuto  a metter  la  pace  , ma  tl 
ferro , dice  Crifto  : e,  veni  mietere  ignem , & quid 
volo  nifi  ut  accendittur  ? M affi  ma  contra  la  leg- 
ge di  Natura  . IV.  Perchè  ci  precetta  di  odiar 
noi  medcfimi  , e ci  interdice  anche  i più  piccoli 
piaceri.  V.  Per  introdurre  una  perfetta  egualità 
tra  membri  del  corpo  civile  , la  quale  non  può 
foftiftere  fenza  deftruggere  il  Governo,  e lo  Stato. 

XX.  La  rifpofta  generale,  che  fi  può  fare 
a quello  argomento  manifeftamente  calunniofo , è, 
che  l’Europa  in  XV  fecoli  per  lo  meno  è fiata 
Criftiana , lenza  celiare  di  avere  arti , ricchezze , 
governo  civile, jus  di  difelà  nelle  offele , e non  è 
fiata  mai  più  in  pace  e felice,  che  quando  è Hata 
più  Criftiana  , cioè  più  riverente  della  Divinità, 
più  amante  dello  fpirito  dell’  Evangelio , più  giu- 
da, più  umana,  più  caritatevole,  più  prudente, 
più  favia  ; dunque  la  legge  Criftiana  non  è de- 
ftruttiva  degli  Stati  , ma  confcrvatrice  j perchè 

non 

gitati i cercare  ni  che  mangiare  , ni  che  bere . Ma  quel  pt- 
ptfxvÙTt  contiene  in  fe  la  rifpofta.  Non  vuole  , che  non 
fatighina  , ma  che  non  fi  affannino  pel  foverchio,  $v- 
xxatrtZt  ara  rm  r\tortfya<  ( v.  15.  ) guardatevi  dal  fover- 
cbio , e con  ciò  lafcino  di  penfarq  alla  virtù , e fi  diano 
in  preda  a tutte  le  cupidigie,  che  non  giovano  alla  vi- 
ta ( v.  15.  ) Quel  difperarfi  , chi  fa  , mi  puh  mancare, 
deroga  alla  provvidenza  di  Dio,  che  pafee  anche  gli  uc- 
celli . Del  redo  voi  troverete  quefto  medefimo  precetto 
del  fuggire  il  foverchio  in  tutti  i Filofofi  , e fino  negli 
Epicurei  . Lucrezio  lib.  I.  . . . . nunquam  fub  penuria 
parvi  . . . . . 
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non  è la  fapienza , e la  virtù , eh’  è nemica  del- 
la felicità  de’ popoli,  ma  bensì  la  ftoltezza , il  vi- 
zio, i delitti,  il  mal  coll  urne  , 1’  avidità  del  fo- 
verchio  ec.  Quello  medefimo  fpirito  Evangelico, 
finché  è (lato  puro  e fenza  paflioni  umane  , non 
che  fia  flato  fpirito  di  guerra  e difangue,ma  ha 
l'ervito  a raddolcire  la  ferocia  e a metter  la  pace. 

§.XXI.  Ma  confideriamo  i cinque  punti,  che  ci 
oppongono , paratamente , e più  da  vicino. Ci  ne- 
ga il  dritte  di  difefa.  Vi  fon  due  generi  di  offefe; 
alcune  tendono  a privarci  della  vita,  e degl’iftru- 
menti  della  vita , e niun  mai  dirà  , che  incontra 
tali  oftèfe  ci  fi  nieghi  una  giufta  difefa.  I primi 
Criftiani  , interpetri  di  qudta  legge  pel  coftume 
eontinuato  , non  efilavano  di  armarfi  in  difefa 
della  padria.  Ma  di  ciò  ferà  detto  nella  Diceo- 
fina.  Certe  altre  offefe  fon  giornaliere  , e di 
niuno  , o piccol  momento  , fia  tra  quelli  della 
medefima  famiglia  , fia  tra  concittadini  : e chi 
può  negare  , fe  non  è ftolto  , che  in  quefte  la 
reciproca  pazienza  fia  necelfaria  a ben  vivere  ? 
In  coloro  , che  vivono  in  focietà  , non  è polli- 
bile  , che  ad  ogni  momento  non  vengano  a 
deftarfi  certe  irritazioncine  reciproche  , nafeenti 
da  quelle  molle  della  natura  animale  , le  quali 
fon  foggette  ad  elfer  moflè  per  afpetti  fimpaticì 
o antipatici . L’ uomo  è tutto  infieme  animale  in- 
vidiofo  e mifericordiofo  : fuperbo  e umile  : avido 
e generofo  : avaro  e provido  : iracondo  e placido  : 
umorifta  e difereto  : ftolto  e favio  : pazzo  e ragio- 
nevole : ama  e odia  per  bagattelle  : fpera  e fi  di- 
fpera  per  piccole  fantafie  : tacile  alla  ftima , faci- 
le al  difprezzo  ; zelante  e fonnacchiofo  : memorio. 
fo  e fmemorato  : vendicativo  e paziente  ...  . • • 
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Dunque  la  fola  legge  della  pazienza  reciproca  pu6r 
degli  uomini  far  un  corpo  durevole . Anche  So- 
crate comandava  sì  fatta  pazienza, e metteva  tra 
i mezzi  della  felicità  quelito  gran  dettato  : prceflat 
injuriam  pati , quam  facete . E il  metron  , la  mo- 
derazione prefcritta  da  tutti  i Filofofi . Non  ne 
vorrebbero  i noftri  Filofofi  Teifti  (a)  ? I Cittadi- 
ni del  Mondo  ? Come  fi  pretendono . 

§.XXII.  Precetta  la  povertà . Vi  fona  dne  po- 
vertà , una  di  fpirito  , cioè  di  por  freno  alle  no- 
ftre  cupidità,  e di  contentarci  di  quel  che  bafta 
pel  viaggio  di  quefta  vita  , c quefta  è precet- 
tata dalla  legge  Evangelica  (b) , perchè  è una  leg- 
ge di  natura , di  non  dover  pigliare  del  comune 
più  di  quel  eh’ è giufto , cioè  che  bafta  a’  bifogni 
della  natura , e dello  ftato  . E'  ladro  , e iniquo 
chi  ne  toglie  più  del  giufto . Quefta  è la  Pleone- 
xia  vietata  da  Crifto  , nè  meno  difapprovata  da 
tutta  la  buona  Filofofia  (c) . L’ altra  è una  vita 
oziofa , infingarda  , e da  accattone  i e quefta  tan- 
to 

, , , v 

(a)  Anni  addietro  1'  Europa  vedde  uno  fpettaeolo  nuo- 
vo : Maupertuis  , e Volterre,  1’  uno  capo  d’  Accademia 
di  Scienze  , 1’  altro  Storiografo  , Poeta  , Filofofo  ec.  fi 
chiamarono  in  duetto  per  un  pùnto  di  Filofofia  , o più 
torto  per  un  punto  di  fatto  fu  d’  una  mafiima  Fifofofica, 
che  poi  era  tanto  antica , quanto  la  Filofofia , ed  è , U 
natura  non  impiega , che  tl  minimo  delle  forze  , che  1’  uno 
{otteneva  efifer  fua  invenzione  , 1’  altro  di  Leibniz  ; fenra 
vedere  , che  Ariftotile  piu  di  due  mila  anni  addietro 
avea  detto  , la  natura  non  fa  pel  più  quel , che  fi  pu  l far 
pel  meno.  E'  quetta  dunque  la  moderazione  de’noftri  Savj  l 

(b)  Vedi  Lue . XII.  a v.  i6. 

- (c)  Vedi  il  Dialogo  di  Platone  della  cupidità  del  lu- 
cro, e Arittotele  nell’  Etica  > e nella  Politica . 
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to  è lontano , che  ci  venga  dall’  Evangelio  racco- 
mandata , che  anzi  eflò  ci  comanda  il  contrario, 
cioè  di  faticare  , e di  godere  de’  frutti  delle  fue 
fatiche.  S.  Paolo  fi  gloriava  , di  non  aver  mai 
ehiefto  niente  a chicchefia  , ma  di  efièrfi  foftenu- 
to  delle  fatiche  delle  fue  mani.  I primi  Romiti 
e Monaci  Criftiani  vivevano  delle  loro  fatiche  (a). 
Quella  pratica  moftra  il  vero  fpirito  Evangelico. 

§.XXIII  .Mette  negli  animi  lo  fpirito  di  guerra 
e di  perfecuzione  : viene  a darci  , non  la  pace  , 
ma  la  fpada  : ad  accender  fuoco , Domando  , fe 
quello  è ragionar  di  buona  fede,  o voler  coprir 
le  calunnie  col  pretefto  di  certe  efpreflìoni  enfati- 
che , intefe  in  altro  fenfo  da  quel  che  furono  det- 
te ? Ecco  quel  che  i Dialettici  chiamano  ignoran- 
za di  Elenco.  Trattiamo  da  galantuomini  e da 
veri  Filofbfi . Tutta  la  ferie  de’ fatti  e precetti  di 
Cri  fio , tutto  lo  fpirito  dell’  Evangelio  è manife- 
lìamente  indiritto  alla  pace . Le  lettere  degli  Apo- 
ftoli  , giufti  interpetri  delle  dottrine  di  Crifto, 
non  predicano  , che  quella  medefima  pace.  I 
primi  Criftiani  per  lo  vigore  di  quello  fpirito  non 
Polo  infegnavano  di  non  doverli  guerreggiare,  fai- 
vo  il  calo  di  una  giufta  difefa  della  padria  , ma 
credevano  , che  ai  lèrvi  di  Dio  non  iftelTe  bene 
neppure  il  litigare  . Avrebbero  i Quacqueri  In- 
gleii,  gente  rozza  e grofiòlana , intelò  meglio  que- 
llo fpirito , che  i noftri  Teifli  ? Come  dunque  di- 
re, che  la  Religione  Criftiana  ifpiri  la  perfecu- 
zione ? Come  dirli  da  un  galantuomo , da  un  lo- 
do 

(a)  Vedi  S.  Baillio  nelle  Regole  Monadiche  . Era  la 
vita  degli  Eflcni,  come  ci  è deferitta  da  Giufeppe  nella 
Guerra  Giudaica  lib.  II. 
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do  e fpregiudicato  ragionatore  ? Che  fc  i nodri 
avverfarj  prendono  per  quelle  parole  la  religion 
cristiana,  certe  maffime,  e certi  attentati  de’ 
fecoli  di  barbarie  di  Europa , certi  ftabilimenti  di 
Tribunali  di  fangue , certe  dottrine  figlie  dell’  am- 
bizione e dell’  avarizia , maflime  e fatti  condanna- 
ti fempre  da  tutti  i buoni , favj , e giudi  Cridia- 
ni ,eflì  fi  dichiarano  calunniatori  manifcfti,e  non 
difereti  Filofofi.  Per  me  mi  protefto,che  io  non 
imprendo  a fodenere  1’  irreprensibilità  de’  codumi 
de’Cridiani  , ma  il  Criftiancfimo  : non  fono  gli 
uomini,  che  difendo,  ma  la  legge  . Gli  Ebrei, 
dice  S.  Paolo  nel  cap.  II.  della  lettera  ai  Giudei 
Romani,  avevano  guado  lo  fpirito  del  Decalogo: 
farebbe  giudo  il  conchiudere  ; dunque  quefta  leg- 
ge era  iniqua  ? faranno  dati  pazzi , iniqui , fcan- 
dalofi  i 'Giudei  : ma  la  legge  è fempre  fanta  e 
immacolata  . Vedefi  chiaro  in  quedo  argomento 
( perchè  è medierò , che  fi  confideri  ad  ogni  paf- 
fo  l’arte  de’ nemici  del  Cridianefimo  ) ficcome  in 
tutti  gli  altri,  quel  medefnno  fpirito  fofidico,  di 
avvolgere  infieme  e confondere  cofe  diverfe  , per 
Screditare  il  vero  pel  falfo. 

XXIV.  C’  interdice  i piaceri  ,•  è vero  , ma 
i nocevoli  folamente  , che  fino  Epicuro  vi  dirà, 
non  toccate.  Vivete  , dice  la  nodra  legge, 
fentite  tutto  il  piacere  dell’  efidenza  , mangiate, 
bevete  : ma  non  fate  in  ciò  male , nè  a voi , nè 
agli  altri,  e benedite  il  Signore,  che  vi  appreda 
giornalmente  i mezzi  d’ una  vita  placida  , e fere- 
na . La  crapula , l’ ubriachezza , gli  dravizj  cor- 
rompono il  corpo , rendono  dolida  la  mente , aguz- 
zano le  falfe  padioni  , riducono  l’ uomo  in  gran 
bilògni , e sforzanlo  poi  alle  rapine , a’  furti , ailc 

fro- 
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frodi , e a mille  ingiuftizie  . Quindi  è , che  la 
parfimonia  , e la  fobrietà  fono  le  regole  di  tutta 
Ja  filofofia . Godete , dirà  la  legge  Evangelica , del- 
le voftre  facoltà, dove  fieno  giuftamente  acquia- 
te; ma  non  riponete  la  voftra  fiducia  in  un  fon- 
damento sì  mobile  e leggiero, che  può  venir  me- 
no per  infiniti  accidenti.  Abbiate  una  moglie, fe 
vogliate  : generate  de’  figliuoli , educategli , c gioi- 
te di  vedervigli  crefcere  d’  intorno  , ficcarne  de* 
bei  rampolli  di  ulivo  : ma  rifpettate  le  nozze, 
fiate  cani  ne’  piaceri  che  vi  accorda  la  natura  ; 
non  fate  che  le  belile  fi  abbiano  a dire  più  tem- 
peranti di  voi  {a)  : non  ponete  la  voftra  felicità 
nelle  corporee,  e beftiali  laidezze  : non  fiate  luf- 
furiofi  nel  talamo, che  la  voftra  quiete  medefima 
richiede  , che  fia  immacolato  e rifpettabile  : dilet- 
tatevi più  della  virtù  de’  voftri  figli , che  del  nu- 
mero, della  giovinezza  e frefchezza  di  volto, del- 
la beltà;  affinchè  non  diventino  poi  fpine  de’ vo- 
ftri occhi  ; fcandalo  della  famiglia  , rovina  della  , 
Repubblica.  Abbiate  de’  piaceri  finalmente,  ma 
non  offendete  in  quelli  nè  i dritti  di  Dio  , nè  i 
voftri , nè  quelli  degli  altri . I noftri  Teifti  avran- 
no faccia  da  biafimare  una  tal  filofofia  ? 

§.  XXV,  Introduce  un'  egualità , che  rovefcia 
il  governo.  Vi  ha  due  forte  di  ugualità  tra  gli 
uomini , una  è di  dritto  di  natura  j e chi  può  a 
quella  opporli  ? tanto  è uomo  uno  , quanto  un 
altro,  e non  ci  è dilqgualità  nel  dritto  naturale. 
V altra  è l’ ugualità  civile  , e quella  deftrugge  il 
governo.  Ma  in  qual  parte  dell’  Evangelio  han 
ritrovato  i noftri  avvexfarj  , che  venga  a deftrug- 

gerfi 

(a)  Vedi  Plutarco  nel  Grillo,  e la  Circa  di  Celli, 
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gerii  per  i precetti  di  Crifto  la  fubordinazione  ci- 
vile ? Io  non  venni  a fcioglier  le  leggi , die’  egli, 
ma  a fervarle , In  tutta  la  fua  condotta  non 
fi  vede , che  fubordinazione  a*  Magiftrati , e anche 
iniqui  -,  egli  riconofce  apertamente , che  il  potere 
de’  Magiftrati  vien  da  Dio  . Non  fai  tu  , diceva 
Pilato  , che  io  ho  il  potere  di  falvartì , e dt  per- 
derti ? Poi , rifpos’  egli , non  avrefle  n 'tun  tal  po- 
tere , fe  non  vi  fojje  flato  dato  dal  Cielo . Quin- 
di è,  che  S. Paolo  pianta  per  malfima  , qut  po- 
teflati  refiftit , Dei  ordinationi  refiflit . La  pra- 
tica di  tutti  i Criftiani  de’  primi  fecoli  conferma 
quelle  m affi  me  d’ umiltà  e d’  ubbidienza  alle  leg- 
gi , a’  Magiftrati , al  Corpo  Politico  : ed  è ricono- 
lciuto  da  tutti  i più  dotti  e onefti  Teologi  [a). 

§.  XXVI.  I noftri  Teifti  ( b ) tempeftano  ìu  certi 
fatti , che  chiamano  iniqui  , e non  trovandone , 
come  gli  vorrebbero,  tutti 

Come  porche  fuggite  dalla  gogna 
fi  gettano  fui  miracolo  de’  porci  , del  quale  an- 
corché fia  detto  qui  fopra , come  /’  Evangelio  del- 
la ragione  mi  ci  obbliga , vo’ dir  di  nuovo. Qual 
giuftizia  mandar  de’  diavoli  nel  corpo  d’ una  greggia 
ai  porci,  e fare , che  (limolati  da  sì  malvaggi  ofpiti 
vadano  furiofamentc  a precipitaci  in  un  lago,  ro- 
vinando a quel  modo  la  mercanzia  d’  un  povero 
Contadino  , o d’  un  Mercatante  ? Oltredichè  fe 
oggi  alcuno  il  facefle  tra  noi  , non  farebbe  ella 
riputata  una  marcia  mattfa?  Nella  quale  difficol- 
tà fono , fecondo  il  folito  , o temerari  , o igno- 
ran- 
ti Vaglia  uno  per  tutti,  M.  di'Mo,  Bofluet , nella 
difefa  delle  libertà  della  Chiefa  Gallicana  . 

(b)  Dizionario  Filologico  , Evangelio  della  Ragione  tc. 
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ranti . Per  giudicare,  fe  era  giufto,  o no,  che  il 
porcajo  perdeflè  quei  porci , li  vorrebbe  prima  di- 
moftrare,  che  egli  non  folle  (tato  reo,  da  conve- 
nirgli una  tal  multa.  L’  hanno  erti,  i noftri  Ro- 
domonti , appuntato  ? Quelli  predicatori  dell’  E- 
vangelio  della  ragione  fon  Tempre  irragionevoli  : 
non  guardano  i fatti  , che  da  un  Iato  } ed  e’  fi 
voleva  guardargli  da  tutti . 

§.  XXVII.  Ma  io  farò  qui  un  attentato , proie- 
ttandomi nondimeno , eh’  io  non  1’  avrò , che  per 
una  pura  congettura , finché  i Teologi , alla  cui  giu- 
rifdizione  fi  appartiene , non  ne  giudicheranno.  Vi 
fono  ( fi  conviene  ) nel  nuovo  Tegumento  di  certe 
narrazioni , che  hanno  tutta  1’  aria  di  ftoria , ma 
che  poi  non  fono,  che  parabole.  Tal’ è perefem- 
pio  quella  di  Lazzaro  e del  ricco  Epulone.  La 
legge  Civile  de’ Giudei  proibiva  il  mangiar  porci, 
per  una  ragione  , eh’  era  comune  a molte  altre 
leggi , e ciò  è , per  diftaccare  il  popolo  riconofeen- 
te  e adoratore  d’ una , e della  fola  vera  Divinità, 
da  tutto  quel  che  portava  feco  un  culto  pagano 
di  politeifmo.  I Pagani  facrificavano  i porci  ai 
Dei  infernali  : credevano  di  curar  gli  oflefli  col 
fangue  de’  porci . Orefte  invafato  dalle  furie  pel 
matricidio,  dice  eflferfi  curato  e purgato  xa'i)ap;Mtt 
^oipoxTOvojs  con  de’  lavacri  de’  porci  ammazzati  (a). 
Quefta  Torta  di  purgazioni  per  gl’  infani  e furiofi 
era  a Roma  medelìma  ufitata,  lìccome  appare  da 
Plauto  ne’  Menechmi  ( b ) , e da  Orazio  Sat.  3. 

immolet  aquis 

Hic  porcum  faribus . 

V Var- 

ca) Efchilo  nell’  Eumenidi  v.  28  j. 

(b)  Ad.  11.  Scen.  2. 
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Varrone  (a)  pretende , che  i primi  facrificj  di  ani- 
mali cominciafléro  da’  porci , e ne  reca  delle  affai 
probabili  ragioni  , che  chi  vuole  potrà  leggere  > 
delle  quali  quella  fembrami  concludente  ; che  non 
li  faceva  pace  fenza  il  facrificio  d’  un  porco;  e 
nell’  Etruria  tutte  le  nozze  degli  uomini  di  diftin- 
zione  celebravanfi  col  facrificio  di  quello  untuofo 
animale,  per  buon  augurio,  cred’  io,  di  fecondi- 
tà. Or  le  nozze,  e le  paci  fono  le  prime  ufanze 
de’  popoli  , che  dalla  difperfione  belliale  vengono 
nelle  civili  compagnie  ( b ) . Conchiudo  , che  po- 
trebbe quello  fatto  Evangelico  tenerli  come  una 
lezione  parabolica  per  gli  Giudei,  già  violatori  di 
quello  capo  di  legge.  Ma  ancorché  lì  prenda  per 
un  fatto  reale,  come  par  che  lìa,  non  li  poteva 
con  un  più  bello  e più  fignificante  dimollrare  al 
popolo  Giudaico  la  convenienza  della  legge  da  a- 
ìlenerli  dal  mangiar  porco.  Se  i porci  da  tutto 
il  paganefimo  fi  mattano  a Dii  infernali,  manda 
quelli  Dii  infernali  nel  corpo  de’  porci , e poi  gli 
uni  e gli  altri  nell’  abijfo  (c) . 

XXVIII.  Ma  ecco  l’arce  di  Tindal,  Boling- 
brok , Hum , Volterre , Roteò  ec.  La  legge  Criftiana, 
dicono , non  è , che  lo  fpirito  della  Molàica , ficco- 
me  gli  Scrittori  medefimi  Evangelici  attellano.  Il 
Criltianefimo,  diceva  Riccardo  Simone  anch’egli, 
è una  riforma  deirEbraifmo . N'  è lo  fpirito  , dice 
S.  Paolo  medelimo.  Ma  lo  fpirito  della  legge  Mo- 
laica non  è,  che  uqa  ripromulgazione  della  legge 
naturale,  fcritta  ne’ cuori  degli  uomini, e ne’ det- 
ta- 

fa)  Liù.  IL  de  re  rujììca  cap. 4. 

(b  Quello  punto  è inoltrato  mirabilmente  dal  noftro 
Vico  nella  Scienza  nuova . 

(c)  In  iflilo  Ebraico  l’ abijfo  è quali  Tempre  il  mare. 
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tami  della  retta  ragione}  dunque  a che  farla  pafi 
fare  per  rivelata  ? E qual  necettità  abbiam  noi 
d’  una  nuova  ripromulgazione  ? Chi  teme  della  ret- 
ta ragione  , non  è capace  più  di  legge  } perchè 
ogni  legge  o è retta  ragione,  o iniqua.  Al  che 
s’aggiunga,  che  S.  Paolo  medefimo  nel  cap.  II.  ai 
Romani  riconofce  apertamente , che  ai  Pagani  non 
aventi  elegge  ferina  , la  legge  di  natura , flam- 
bata nel  cuore , ferviva  di  accufa , e di  difefa. 

XXIX.  Rifpondo  primamente  , che  quando 
ciò  fi  concedette  , non  le  ne  potrebbe  conchiuder 
altro  cohtra  i fatti  Evangelici , fe  non  una  pueri- 
le queftione , ed  k , fe  la  leqge  de’  cuori  bafiavat 
a che  ferviva  egli  ripromulgarla  per  una  legisla- 
xionc  eflerna  ? Alla  quale  i Teifti  medefimi , non 
ignoranti  de’.coftumi  umani,  potrebbero  copiofa- 
mente  rifpondere.  Se  la  legge  de’  cuori  badava, 
a che  potevano  fervire  le  leggi  di  Minos , di  Li- 
curgo , di  Solone , de’  Decemviri  ? Chi  dunque  ar- 
gomentane a quedo  modo,  fi  modrerebbe  ignoran- 
tittìmo  della  Natura  e della  Storia  umana . I Gal- 
las  non  hanno  etti  una  legge  di  natura  fcrittane’ 
loro  cuori  ? Non  l’ hanno  tanti  malvaggi , che  op- 
primono il  genere  umano  ? Etti  intanto  fon  mal- 
vaggi. Non  entriamo  ne’  configli  della  Provvi- 
denza, ignoti  così  a noi,  come  ai  Tedi}  e come 
in  ogni  equazione  fi  cattano  le  partite  eguali  , 
imitiamo  qued’  arte  de’  Geometri.  Dunque  bifo- 
gna  ragionar  su  i fatti,  che  fon  noti  ad  ambe  le 
parti , dove  fi  voglia  agire  di  buona  fede . Quedi 
fatti  provano.  I.  Che  noi  abbiam  bifogno  di  una 
fanzione  più  fcuotente,  che  non  è 1’  interna  del- 
la natura.  II.  Che  tale  è 1’  Evangelica. 

§.  XXX.  Secondo,  che  non  è 1’  ideflò  dire  , 

V 2 la 


3o8  TEOLOGIA; 

la  legge  di  natura  è interamente  ripromulgata 
nell ’ evangelica  , che  il  dire , la  legge  evangelica 
non  è altro,  fuorché  una  mera  npromulgazione 
della  naturale . La  prima  propofizione  è verilfima, 
ed  è fallilìima  la  feconda  , ficcome  ciafcuno  può 
giudicarne  dall’  efpofizione  da  noi  fattane . Noi  ab- 
biam  veduto  quanto  nuovo  lume  quella  legge  ha 
dato  al  titolo,  alia  cagion  motrice,  ai  mezzi,  ai 
premj,  e alle  pene.  E'  chiuder  gli  occhi  incontro 
ai  lume  quel  dire , che  non  è , falvo  che  una  pu- 
ra ripromulgazione  della  naturale . Si  potrebbe  mo- 
ftrare , quante  iniquità  contro  alla  legge  di  natu- 
ra commetteflero  i Pagani , tuttoché  aveller  quel- 
la lcritta  ne’  loro  cuori . Può  valer  per  tutte  quel- 
la de’  lacrifizj  umani , dice  Eufebio , facrifizj , che 
so,  che  fanno  orrore  ad  un  Teifla , che  fi  profef- 
là  concittadino  del  genere  umano. 

XXXI.  Terzo,  che  noi  non  temiam  già  del- 
la retta  ragione  , elfendo  quella  una  cotrad- 
dizione  in  termini  : perchè  s’  è retta  , come  po- 
trebbe lòfpettarlene  fenza  dellruggerne  1’  ipoteu  ? 
IVI  a polliamo,  e dobbiamo  ben  temere  di  cert’m- 
terpetri  di  quella  ragione  . La  ragione , fe  è ret- 
ta , non  può  ingannare  : ma  non  potrebbero  egli- 
no ingannarfi  Pittagora,  Platone  , Ariflotile,  Ci- 
cerone, Tindal,  Bulingbrok,  Volterre,  Rofsò  , 
Hum , Elvczio , Boulanger  ec.  quando  fi  llimano 
di  non  darci , che  dettami  della  retta  ragione  ? 
Ogni  uomo  è foggetto  alle  paliioni  , alla  brevità 
d’ intelletto , ai  pregiudizj  pubblici  ec.  e ognuno 
può  eiìere  aggirato  dall’  infinità  de’  rapporti  delle 
cofe  del  mondo,  e degli  uomini. Come  fi  potreb- 
be non  folpettare  de’  loro  giudizj  ? Ma  quando 
Dio  medemo  autore  della  ragione  n’  è 1’  interpe- 

tre. 
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tre , c il  maeflro , idem  difeeptator  (5“  htor  , ogni 
uomo  fi  alficura . Ecco  la  neceflità  della  ripromul- 
gazione , e la  bontà  di  Dio  per  quella  manifeftata. 

XXXII.  Finalmente  quando  S.  Paolo  lòftiene, 
che  la  legge  Icritta  ne’  cuori  poteva  fervir  di  re- 
gola ai  Pagani , non  efclude  la  grazia  che  fervida 
<li  guida  ad  interpetrare  la  legge  innata  ,*e  dava 
della  forza  ad  olle  r va  ria  . Egli  non  vuol  fare , che 
Ja  caufa  della  bontà  di  Dio.  Ma  fegue  da  ciò 
che  quella  medelima  bontà  non  fi  poteflè  in  altra 
maniera  far  fentire  agli  uomini  ? E'  una  bontà  d’ 
un  Sovrano  dare  ai  Popoli  delle  leggi  favie , e or- 
dinate alla  làlute  pubblica  : e mandare  de’  Mi  fi 
Dominici , perchè  veggapo  fe  quelle  leggi  fieno  in 
olfervanza,  farle  loro  ricordare  fpeflò , fvilupparle, 
armarle  di  nuovi  motivi  fecondo  lo  fiato  de  tem- 
pi, è una  fovrabbondanza  di  bontà , e crederei 
anche  di  dovere  di  Re  e di  Padre.  El  dire,  non 
potrebbe  Dio  farlo  fettza  quefto  apparato  efterno? 
E'  giudicare  de’  metodi  della  Divinità  da  noi  ; il 
che  è ridicolo.  Quei  metodi  fono  i metodi  dell’ 
Univerfo;  e i nofiri,  quelli  delle  noftre  cafc,  o 
al  più , quelli  delle  noftre  nazioni . 

XXXIII.  Ancora  dicono  , che  in  quella  leg- 
ge v’ha  delle  dottrine  oppofte  alla  retta  ragione \ 

1 una  dunque  , o 1’  altra , è forza , che  fia  falla  : 
ma  è un  contradittorio  il  dire  la  retta  ra- 
gione e falsa;  dunque  dee  elfer  falfa  la  legge 
Criftiana.  Quelle  dottrine  fi  riducono  poi  alfa 
Trinità,  all’Incarnazione  , al  Peccato  originale  , 
alla  Grazia,  all’  Eternità  delle  pene.  Ecco  un 
fofifma  della  medefima  forgente,che  gli  altri, del 
quale  le  ripetizioni  de’  Teifti  mi  ftringono  a par- 
lar di  nuovo.  Io  mi  vergogno  di  dir  nulla  su  la 
grazia,  e fui  peccato  originale,  ficcome  cofe  * che 
- y 3 pon 
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non  che  i Filofofi  Pagani , ma  i Poeti  medefimi 
hanno  in  certo  modo  riconofciuto . Dio  dunque 
non  avrebbe  niuna  forza  da  muovere  , o condur- 
re gli  uomini  più  in  là  , che  non  può  il  filo  del- 
la natura  ? E'  una  ignoranza  della  Divinità . E il 
peccato  originale  troppo  lo  Tentiamo  in  noi  me- 
defimi ! Chi  non  fente  quel  che  diceva  Medea  in 
Euripide , Veggo  il  meglio , ed  al  peggior  m ap- 
piglio ? Dell’  incarnazione  cjual  maraviglia,  o qua- 
le aflurdità,  che  Dio  s’  unifica  ad  un  uomo,  per 
lui  parli , per  lui  agifca , affine  d’ iftruire  per  quel- 
lo gli  altri  uomini  in  un  modo  naturale  e conve- 
niente alla  debbolezza  umana!1  Se  Dio  ci  parla 
pel  Mondo,  perchè  non  potrebbe  parlarci  per  qual- 
che parte  del  Mondo?  Il  primo  è conceduto  dai 
Teifli  ; che  difficoltà  hanno  nel  fecondo  ? Non  ne 
potrebbero  addur  nefTuna,  che  non  folfe  ridicola. 
Aggiungo,  che  anche  Archimede  dovrebbe  farli 
ragazzo  volendo  infegnare  a ragazzi . Tutti  gli  uo- 
mini fon  perpetui  ragazzoni  : e il  tenore  della  Na- 
tura c’infiegna,  che  la  condotta  di  Dio  cogli  uo- 
mini è di  non  rovefciar  la  natura  (a) , la  primo- 
genit’ opera  della  Divinità.  Vi  è,  a dir  vero,  in 
quello  domma  molto  di  mifteriofo  , e al  di  fuori 
della  nofira  capacità , fepolto  negli  eterni  configli 
di  Dio.  Pure  qual  Filofofo  è mai  , il  quale  per 
quel  che  non  capifce,  può,  fe  non  iftoltamente , 
arrogarli  il  dritto  di  negare  un  fatto  atteftatiffimo? 
Quel  non  s'  intende  non  può  generare  altra  cori- 
chili fione  , che  quella,  che  noti  sr  intenda  (Ir). 

$.XXX1V. 

(a)  Quella  propolìrione  è una  delle  meglio  dimoia- 
te neh’  Opera  di  Sraffer , Teologo  Genevrino . 

(b)  Tutti  i Popoli  Pagani  hanno  conoficiuto  e confef- 
fato  la  neceflìti  d’  un  figlio  di  Dio  per  riformare  il  pef- 
iìmo  collume  degli  uomini.  Quell’  idea,  el  defiderio  , 

che 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  Vili.  311 
§.XXXIV.  Quello  medefìmo  è il  cafo  della  Tri- 
nità, quam  philofophia  non  fapit , diceva  S.  I lario. 
E'  fuori  d’ ogni  concetto  di  noftra  ragione , e come 
tale , fecondo  tutte  le  regole  della  buona  Logica , 
non  fi  può  nè  dimoftrare , nè  oppugnare  per  gli 
principi  della  ragion  noftra . Ogni  argomento , che 
nafce  al  di  fuori  dell’atmosfera  del  noftro  intellet- 
to, nafce  al  bujo,e  non  pruova  nulla  nè  prò, nè 
contra.  Ma  di  ciò  è detto  altrove.  Quanto  all’ 
eternità  delle  pene  , primamente  domando  , è el- 
la una  obiezione , che  fi  fa  al  Criftianefimo , o al 
genere  umano?  La  teoria  dell’altra  vita  è comu- 
ne di  tutte  le  Nazioni  , e di  tutti  i tempi  (a)  ; 
dunque  i Teifti  vogliono,  che  loro  rifponda  il ge- 

V 4 ne- 

che  quindi  nafceva , generò  tutti  quei  figli  di  Giove  , 
che  ci  defcrive  la  favola  . Ma  in  tutta  la  Mitologia 
Greca  non  ci  ha  favole, che  piò  alludano  alla  vera  Incar- 
nazione, quanto  quelle  di  Èrcole  figlio  di  Alcumena , e 
di  Epafo  figlio  di  Io.  Il  primo  generato  in  Tebe  pel 
congreflò  di  Giove  e della  moglie  del  Re  Amfitruone  . 
Ercole  nacque , e deltrulle  i tnoftri  terrcftri , e infernali. 
Perl  poi  per  far  del  bene,  e peri  per  tradimento  de’fuoi. 
Vedete  Euripide  nell’  Ercole  Furiofo  . Io  trafmutata  in 
Juvenca, genera  Epafo  viro  vvotxs  per  afflato  e per  con- 
trettazione  : Epafo  è la  delizia  degli  uomini . Nacque 
in  Egitto.  Vedi  Efchilo  nelle  fupplici . Aezio nelle  j41~ 
nettine  quefiioni  ha  predo  a poco  ridotte  in  un  luogo  tut- 
te le  favole  di  quella  natura.. 

(a)  Diodoro  Sicolo  pretende  , che  1’ . idea  delle  pene  e 
de’  premj  d’  un  altra  vita  nalcelfe  dai  fepolcri  d’Egitto 
nelle  pianure  di  Tebe  , dal  Nilo  , dalle  barche  traìpor-. 
tanti  i cadaveri  ec.  donde  Omero  prefe  l’ idee  dell’  Ocea- 
no! potamos , o del  fiume  fcortcvole , della  buca  cavata  dà 
UlilTe , dell’Ombre  ec.  Diodoro  è un  ignorante.  I Fenia- 
ni, i Mefficani , i Tartari,  i Giapponefi , i Chineli  ec. 
fon  effi  allievi  di  quefli  Egizj  ? Intanto  avevano  l’iftefTa 
teoria.  Tutti  i barbari  d;  ambedue  gli  Emisferi  l’ hanno , e 1’ 
hanno  avuta  tempre , V hanno  loro  infegnau  gli  Egizi? 
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nere  umano  ? e noi  abbiam  veduto  come  rifpon- 
de  il  genere  umano.  Ogni  entità  e un  attività  , 
e niuna  entità  é per  natura  annichilatile  ; dun- 
que ogni  entità  è un  attività  perpetua . Se  V at- 
tività pcnfante  e vita  ; t attività  penfante  è una 
vita  eterna.  Ogni  vita  penfante  ha  cofcienza  di 
fe  e dello  flato  fuo:  e ogni  cofcienza  di  noi  e 
dello  flato  noflro  è o piacevole,  o trifla.  E'  leg- 
ge dell'ordine  eterno , [che  il  piacere  fi  a la  cofcien- 
za della  virtù  ; el  dolore  la  cofcienza  della  vi- 
ziosità . Dunque  un  entità  penfante  cofcia  del  fuo 
te/oro  di  virtù , poiché  fia  di  quejlo  corpo  difciol- 
ta , è un  entità  penfante  felice  : e pel  rovefcio  , 
fe  ella  parta  canea  di  vizi . Ecco  la  filofofia  del- 
le Nazioni.  Che  fapete  voi  delle  evoluzioni  dell’ 
Univerfo,  vi  diranno  quelle  nazioni,  per  combat- 
terla con  la  ragione? 

§.  XXXV.  Udiamo  un’altra  fciocchezza  de’ pic- 
coli tupè  . Perchè , domandano  eflì , niun  Geome- 
tra ha  creduto  mai  al  Crillianefimo  ? Si  può  fare 
una  domanda  più  calunniofa,  e più  ignorante  ? 
Voi  troverete  una  gran  copia  di  eccellenti  Geo- 
metri i migliori  Crilìiani  del  Mondo:  Che  ? non 
era  Geometra  F.Paolo , Galileo , Cavalieri , Clavio, 
Tacquet  ? Non  era  Pafcale , Renato , Neuton  , Di- 
£lon,  Clark?  Se  ne  potrebbe  fare  una  lilla  infinita. 
Ma  facciam  da  generofi , e diamo  per  ipotefì  (perchè 
poi  farebbe  un  ingiuria  a fofpettarlo  folamente),  che 
alcuni  de’  Geometri  non  fi  curino  gran  fatto  del  Cri- 
ftianefimo,  e anche  che  fe  ne  ridano;  qual  fareb- 
be la  confeguenza  ? Quella , cred’  io , che  fi  dedur- 
rebbe da  quell’  altra  domanda , perché  la  maggior 
parte  de' Geometri  né  fono  G iureconfulti  , né  par- 
lati bene  della  Giurif prudenza  ? E'  direbbe  un  uo- 
mo favio  e difereto,  perchè  non  han  mai  letto  i 
; . tcfli 
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tefli  delle  leggi,  e non  ne  giudicano,  che pe’ pic- 
coli e barbari  Forenfi  ; perchè  per  quella  medefi- 
ma  ragione  vedrete  i piccoli  Forenfì  deridere  fie- 
ramente i Geometri.  Qual  maraviglia?  Non  fi 
può  gullar  quel  che  non  fi  sa,  nè  le  ne  può  ve- 
dere il  bello.  Fate  dunque  che  quelli  Geometri 
leggano  a piè  fitto  i Telti  della  Religion  Criftia- 
na , che  gli  confiderino  bene , che  gli  prendan  pel 
loro  verfo,  che  calcolino  i rapporti  , che  la  leg- 
ge Crilliana  ha  con  la  Divinità  , e con  la  vita 
umana , che  lafcino  ignote  le  quantità  ignote  , e 
voi  vedrete  che  non  vi  faranno  migliori  Crilliani, 
quanto  i migliori  maeftri  della  ragione.  Ma  fin- 
ché elfi  ne  giudicheranno  fenza  Tefti,  fenza  con- 
fiderazione  veruna,  pel  folo  corpo  delle  feminuc- 
ce , per  alcune  popolari  fuperllizioni  , per  certi 
infipidi  e fciocchi  libracci , fcritti  anch’  elfi  da  L- 
gnoranti,  fia  maraviglia,  eh’  elfi  fe  ne  ridano  ? 
Quello  rifo  tuttavolta  è ingiufto  e irragionevole . 
Se  uno  dicelfe , i Portieri  del  Senato  fono  i Ma- 
giflrati  elle  Leggi , farebbe  ingiufto  e ridicolo: e 
parimente  , i Cri/ìiani  fono  i Flagellanti , i Fa- 
natici ec.  meriterebbe  egli , che  gìi  fi  preftafte  o- 
recchia  ? Che  un  Geometra  dunque  fi  metta  in 
grado  di  giudicarne  di  per  se  : che  legga , mafti- 
chi , combini  : quello  Geometra  farà  ( dove  Dio 
1’  ajuti  ) un  buono  e affezionato  Criftiano . Dico- 
no , che  Barow  folle  domandato , che  fa  Dio  ? e 
che  rifpondelfe,  come  già  Platone,  Geometrizza. 
Se  tutte  f opere  di  Dio  fon  fatte  con  proporzio- 
ne aritmetica  ( in  numero  ) , Geometrica  ( pon- 
dere  & menfura  ) - armonica  ( benedicite  Coeli 
Dominimi  ) ; e la  legge  Evangelica  è l’  opera  di 
Dio  ; come  potrebbe  ella  non  piacere  ad  un  Geo- 
metra ? : .r  - 1 v 
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CAPITOLO  IX. 

Del  culto  cjlerno . 

§.  I. 

INoftri  Tòrti  attaccano  il  Criftianefimo , e più 
ancora  noi  altri  della  Chiefa  Romana , fui  con- 
to del  culto  efterno . Nel  genere  faciunt  na  intelli- 
gendo,  ut  nth'tl  intelligant:  e nella  fpecie  calunniano. 

§.  IL  Finché  fi  tratta  di  pure  contemplazioni 
Mattematiche , e’  fi  può  per  avventura  fare , eh’ 
effe  non  trafpajano  nel  volto  e ne’  gefti,  e non 
importi  gran  fatto , vegganfi  al  di  fuori  , o no, 
nè  fe  effe  cofpirino , o .no , 1’  une  colf  altre , o 
che  vi  fieno  delle  carte  di  Mufica, che  le  metta- 
no in  armonia.  Qui  non  montan  che  poco  gli 
apparati  fenfibili  che  regolino  la  Repubblica  de’ 
Mattonatici . Ma  domando  i noftri  Filofofi . I.  Sa- 
rebbe egli  poffibile,  che  le  teorie,  che  più  occu- 
pano l’ animo  umano , e che  concernono  la  noftra 
felicità , dove  fi  capifcano , non  rilucefiero  nel  vol- 
to , e ne’  gefti  del  corpo  ? tanto  poco  dunque  que- 
lli Teifti  fanno  1’  uomo  ? E fe  non  poffono  non 
trafparire  nel  corpo,  fia  bene  che  vi  fieno  delle 
regole  da  farle  colpiraré . Ed  ecco  il  bifogno  d’un 
culto  efterno.  II.  Importa,  o no,  alla  vita  com- 
pagnevole, che  certe  maffune  di  Pietà,  di  Giu- 
ftizia , di  umanità , maffune , che  nella  vita  lode- 
vole fervono  a farci  viver  felici , fieno  così  fepol- 
te  nel  cuore , che  non  fe  ne  vegga  al  di  fuori 
per  vcftigio  alcuno  ? 

§.111.  E poi  qual  farebbe  il  noftrp  viver  com- 
pagnevole ? Ho  veduto  delle  volte  una  fola  anima 

fa* 
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favia , candida , lieta , fpirante  ilarità  dagli  occhi, 
dalle  guancie , dal  gefto , con  pochi  motti  e gen- 
tili beare  una  intera  compagnia,  ancorché  triftifi 
lima.  Tanto  fon  elleno  dunque  anime  fecche  e 
mede  quelli  noftri  Metafifici  da  volerci  fpogliare 
del  corpo  ? Dunque  bifognerà  bandire  dalla  focie- 
tà  quefta  razza  di  Metafilica , che  avvelena  le  per- 
fone . Or  fe  giova , che  ci  comunichiamo  i fenfi 
dell’  animo , e’  gioveranno  altresì  certi  apparati  , 
che  ci  ajutino  a penfare.  Una  toga  in  un  Magi- 
ftrato,  o in  un  Cattedratico  , ferve  alla  maeftà 
della  perfona , e quefta  al  ben  di  coloro,  per  cui 
fon  fatti  quelli  unzj . Un  tuono , o un  altro , di 
voce , non  è indifferente  per  le  noftre  paftioni  : la 
Mufica  Cattolica  piaceva  anche  a Bolingbrok  . 
Gli  uccelli  cantano  anch’  elfi,  e fcmbra,  che  lo- 
dino il  Fattore.  Sarebbe  per  noi  un  ingiuria  del- 
la Divinità  cantar  le  fue  Iodi  ? Un  popolo  fenza 
Mufica  è fiero  e felvaggio  (a). 

§.  IV.  Ma  voi  non  troverete  Nazioni  tanto  fal- 
vatiche , e fiere , dove  gli  uomini , quando  fi  trat- 
ta di  rendere  il  fuo  culto  alla  Divinità,  non  fi 
unifcano,  non  cantino  infieme  , e come  in  coro, 
degli  Inni;  che  non  ufino  certe  formalità  e ceri- 
monie , che  non  fi  animino  a vicenda  ; che  non 
partano  egualmente  foddisfatti  del  piacere , ch’eftl 
fi  immaginano  di  aver  recato  al  comun  padre , 0 
lieti  dell’  aver  fatto  il  lor  dovere . V’  ha  egli  nien- 
te di  male  ? Quelli  Filofofi  Pitagorici  alti  filenti 
vorrebbero  far  come  loro  taciturni  e immobili 

pen- 

(a)  Cadmo,  dice  Euripide  nel  principio  delle  FenifTe, 
non  altrimenti  fondò  il  Regno  di  Tebe  , che  fpofando 
Armonia  figlia  di  Venere  e di  Marte.  Quella  Ve- 
nere Urania , e quello  Marte  fono  la  làpietiza  e la  po- 
tenza della  Divinità. 
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penfatori  c contemplatori  i contadini  , i pa fiori  , 
1 marinaj , le  feminucce  ? Gran  pazzi  ! L’  uomo 
non  lì  fcuote , che  pe’  fenfi . II  teatro  , la  Mu fi- 
ca , le  fcene , le  mafchere , piacciono  anche  ai  Teifti. 

fy.  V.  Ragazzata,  dicono;  lo  fpirito  non  fi  ti- 
fi or  a , che  col  folo  fpìrito.  Ri  (pondo  in  prima , che 
io  non  faprei  dire , quanti  degli  uomini  non  fol- 
lerò ragazzi . Quando  il  Marchefe  dell’Ofpitaie  do- 
mandava, mangia  Newton?  beve  ? dorme?  A- 
vrei  voluto , che  avelie  anche  domandato  , ferite 
fredda  ? caldo  ? fuda  mai  ? impazzile  qualche 
•volta  ? ruba  qualche  volta  penfieri  (a)  ? sbadiglia? 

fiende  le  gambe  nel  letto  ? Tutti  diciamo 

Puomo  è un  animale  ; ma  poi  in  molti  rincontri 
non  vogliamo  crederlo . Apprdfo  dico , che  la  fo- 
ftanza  dell’  amore , dell’  onore , del  rifpetto  , che  fi 
deve  a Dio, non  può  edere  altrove,  che  nel  cuo- 
re : ma  e’  fegue  perciò , che  da  un  delitto , fe  ella  tra- 
fparifea  al  di  fuori?  Se  s’unifca  ad  un  cerimonia- 
le conveniente  a fpiriti  cinti  da  corpo  e l'enfi? Se 
fodè , Dio  non  ci  doveva  creare  animali . 

VI.  Quei  templi,  dicono,  quelle  Fede,  quei 
Riti,  quelle  Funzioni  compadate  , quelle  Statue, 

quelle  Pitture  . f Tutto  va  a maraviglia,  di- 

ch’  io.  Tutto  è nell’  ordine:  tutto  ferve  a com- 
muoverci , tutto  all’  unità  della  teoria , tutto  all’ 
unità  degli  affètti . Fino  i barbari  vogliono  un 
centro  d’  unità  in  tutte  le  funzioni,  che  appar- 
tengono a tutti  : e i Templi , e le  cerimonie  ten- 
dono a ferbar  quefto  centro.  Saria  bello  vedere  il 

Par- 

fa)  La  teoria  della  luce  è un  plagio  dell’  Ottica  dd 
nodro  Giamfiartifta  della  Porta  ftampata  qui  in  Napoli 
159’.  Camera  Ottica,  Prifma  triangolare , mezzi  rifran- 
genti , varj  raggi , varia  rifrazione , colori  figli  della  ri- 
frazione ec.  tutte  fono  invenzione  di  quefto  gran  genio 
Napoletano . 
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Parlamento  Inglefe  , o di  Parigi , iì  Senato  Ro 
mano,  o 1’  Areopago,  in  vece  di  unirli  per  deli- 
berare degli  affari  pubblici  , fpargerfi  per  le  cam- 
pagne , e cialcuno  in  un  bofco  , in  una  grotta  , 
m un  angolo  ri  moto  videre  ne  ReCpublica  quii 
detrimenti  capiat . Io  vorrei  anche  vedere  , che 
dicelfero  i Socj  di  Londra  , e gli  Accademici  di 
Parigi , quelli  affili  in  su  delle  zolle  di  terra  alle 
rive  del  Tamigi  , e quelli  ignudi  e fcarmigliati 
meffi  in  piccoli  battelli  e feparati  vogando  giù  e 
su  per  la  Senna,  in  tempo  che  li  hanno  a legge- 
re e difcuter  le  memorie.  Sarebbero  delle  Adu- 
nanze maravigliofe  ! Ancora , che  elfi  s’  umifero 
in  campagna  alla  rinfufa , fenza  capo , nudi , e che 
poi , come  i Quaccqueri , tutti  infieme  mettelfer- 
fi  a recitar  lezioni . Superba  comparla  ! Dicono 
quello  i Teilli  ? 

$.VII.  Quelle  Statue  poi,  quelle  Immagini  fon 
altro  , che  rapprefentanti  ? La  maggior  parte  de- 
gli uomini  fon  fempre  più  fantafia,  che  ragione. 
Un  rapprefentante  fveglia  la  fantafia  : e la  fanta- 
lia  è in  noi  la  bafe,  su  cui  pofa  la  ragione . Ino- 
ltri Teilli  non  amano  elfi  de’  ritratti  di  Omero  , 
di  Sofocle,  di  Platone,  di  Archimede , di  Galileo, 
di  Newton , e brevemente  degli  uomini  illurtri  ì 
Perchè  invidiare  i rapprefentanti  della  Divinità  , 

e degli  efemplari  della  virtù  ? Una  Religione 

fenza  rapprefentanti  mi  par  difficile  , che  duri  lun- 
go tempo.  Quel  fembrami  bensì  il  dovere,  che 
Ji  faccia  capire  ai  popoli , che  il  culto  de’  rappre- 
fentanti non  è che  relativo  agli  originali,  perchè 
la  fantafia  non  guadagni  troppo  filila  ragione.  E 
quello  fi  è fatto  nella  Chiefa  Cattolica  per  un  decre- 
to di  Concilio  Ecumenico,  e per  buoni  Catechifmi. 

§.VIII.  Ma , foggiungono , quei  Pontefici,  quei 

I’re- 
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Preti , quei  Frati  . . . Comincio  dall’  ultimo . Se 
voi  non  amate  la  folitudine , vi  ha  di  quelli , che 
1*  amano . E‘  lecito  per  tutte  le  leggi  rinunciare  ad 
lina  compagnia , che  ci  difgufta , ritirarli  in  campa- 
gna ,o  su  de’  monti , coltivarli  un  campicello , e vi- 
vere a Dio, e a fe,  dove  non  lì  faccia  male  agli 
altri , nè  fi  formi  un  corpo  da  far  ombra  e fofpet- 
to  allo  Stato , mollrandofi  avido  dell’  altrui , am- 
biziofo,  e pretendendo  imperio.  Quelli  furono  i 
primi  Frati.  Si  può  e dee  corregger  1*  eccefiò,  il 
vizio,  fe  vi  fi  è intromeflò;  ridurli  .alle  prime  i- 
ftituzioni . : . . Ma  poi  niun  uomo  colle  civili  focietà 
ha  rinunciato  al  dritto  di  fceglier  quel  modo  di  efier 
felice , che  più  fi  confà  al  fuo  temperamento , do- 
ve non  fia  di  nocumento  a nefiìino . Ogni  contrat- 
to di  focietà , come  grava  e infelicità  , è , dicono 
le  leggi  Romane,  diflolubile,  ancorché  vi  fi  folle 
apporta  la  condizione  ceternum  fare  fcedus . 

§.  IX.  I Preti , i Pontefici....  Volete  Religio- 
ne fenza  Dottori  di  Religione?  Egli  è come  vo- 
ler Giurifprudenza  fenza  Maeftri  di  Leggi:  Medi- 
cina fenza  Dottori  Filici  : Matematica  fenza  chi 
l’ infegna . Perchè  dunque  quelli  Teifti  gridano  tan- 
to , fcuole  di  Scienze,  fcuole  di  Arti ....  Nella 
China  vi  è un  Senato  di  Aftronomi  : perchè  non 
fi  ha  da  aver  dappertutto  un  Senato  di  Teologi? 
I Preti  fono  i Dottori  della  legge  Criftiana , to- 
no i facrificatori , fono  i pacieri  del  genere  uma- 
no   Nè  vorrei  , che  badafiero  al  coftume  di 

alcuni  : anch’  io  conofco  de’  Teifti  bricconi  : e’  fi 
vuol  confiderare  all’  iftituzione.  Quella  iftituzio- 
ne  è bella  e favia . Non  vi  ha  da  eflère  una  fcuo- 
la  di  Pietà  ? Voi  non  ne  troverete  efcmpio  nep- 
pure tra  felvaggi.  E fe  volete  Miniftri  della  Re* 
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ligione , bilògna  eh’ dii  vivano  con  ordine:  fi  ri- 
chiede dunque , che  abbian  de’  capi , e che  tutti 
i capi  abbiano  un  capo.  Vi  farebbe  morbo  più 
nocevole  al  Corpo  Civile  , e a qualunque  Colle- 
gio , che  1*  anarchia  ? Vi  è un  Prefidente  nel  col- 
legio Aftronomico  della  China  : ve  n’  ha  nelle  Ac- 
cademie di  Europa:  ogni  Univerfità  ha  un  Ret- 
tore. Fino  i giuochi,  e i pranfi  han  bi fogno d’un 
capo.  E'  ci  voleva  una  Regina  nel  Decamerone 
di  Boccaccio.  Se  quei  Preti , Sacerdoti,  Miniftri  fo- 
no de’  itpets , /acri  i il  Ior  capo  è un  Jer ariha . Che 
avete  a dirmi?  Guardatevi  d’  un  Collegio,  dove 
non  ha  ordine,  nè  capo.  Non  è,  che  guerra,  e 
fangue . 

X.  Ma  poi  quelli  Archerei , Jerarchi , fa- 
ranno l’amore  ad  una  Monarchia  Defpotica  ; e 
ingarbuglieranno,  e opprimeranno  il  genere  uma- 
no (a)  : lederanno  delle  fedizioni  più  torto,  e del- 
le guerre,  che  promoveranno  la  pace.  Non  dubi- 
to, che  non  porta  venir  lor  in  teda.  Ma  v’  ha 
tuttavolta  de’  rimedj.  I Comizj  generali  furono 
così  introdotti  per  tener  ne’  loro  termini  quei  Ca- 
pi , come  il  Parlamento  in  Inghilterra  , le  Diete 
in  Polonia  affinchè  i Re  di  quelle  nazioni  non 
ufeiffero  de’ termini  della  loro  prerogativa.  Quan- 
do poi  con  tutto  ciò  vi  furtèro  de’  cervelli  elafti- 
ci , che  divenirt’er  tali } fegue  perciò , che  quell’or- 
dine, che  quei  capi  non  fieno  con  molta  la pienza 
riabiliti  ? Volete  abolire  il  Governo,  perchè  v’ha 
chi  fe  ne  abufa  ? Svellete  le  viti  ( ordinò  un  Re 
di  Perfia  ) perchè  v ha  chi  s'  ubbriaca . A quella 
maniera  s’ha  a sveller  prima  F uomo  : non  ci  è 


(a)  Defpotifmo  Orientale . 
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animale  piti  nocevole  all’uomo  quanto  1’  uomo. 
Pur  vi  fon  certi  efempj  grandi  da  mettere  il  cer- 
vello in  capo  a certi  Archierii  : gli  Abalfidi  . . . , 
Pietro  il  Grande. ..  Luigi  XIV...  Il  timore  è Tem- 
pre un  buon  maeftro  da  non  farci  ufeir  da'  gan- 
gheri : e più  del  timore  il  saper  pubblico. Con- 
lideriamo  nondimeno,  che  quando  quindeci o ven- 
ti Tiranni  devaftano  un  paefe , fi  potrebbe  riguar- 
dare come  un  tratto  di  provvidenza , che  un  Ti- 
ranno più  grande  e armato  del  braccio  di  Dio  , 
gli  aramaccafie  tutti . Cajligabo  inimico s meos  cum 
inimicis  meis . 

XI.  Io  non  ifcrivo,  nè  faprei  fcrivere  un  li- 
bro di  controverfie , ma  dò  un  faggio  di  Metatì- 
fica. Volete  che  vi  dica, che  ftimi  del  culto eller- 
no?  Niente  più  neceflario  finché  non  fi  faccia  de- 
gli uomini  un  coro  di  fpiriti  incorporei  e immo- 
bili contemplatori.  Son  anche  periuafo,  che  quei 
che  non  ne  vogliano,  non  vogliono  neppur  Reli- 
gione. Ma  la  regola  generale  , fulla  quale  credo 
di  doverfi  mifurare  è , che  non  venga  ad  o- 

SCURARE  LA  TEORIA  SPIRITUALE  DEL  CRISTIA- 
NESIMO: CHE  NON  INDEBOLISCA  GLI  AFFETTI 
DI  PIATA':  CHE  NON  GUASTI  IN  NULLA  LA  MO- 
RALE . Il  culto  esterno  deve  servire  a 

MANTENER  VIVO  E BRILLANTE  L*  INTERNO.  Grò 

zio  nelle  lettere  al  fratello , fcritte  nell’  ultima 
fua  età  (a) , ha  creduto,  che  tale  fia  il  culto  del- 
la Chiefa  Cattolica  , e Grozio  è un  autore  affai 
rifpettabile  pe’  noftri  Deifti . 

§.  XII.  Un  Inglefe  diè  fuori  a quelli  anni  ad- 
dietro una  lettera  fcritta  da  Roma , il  cui  titolo  c 

Efat- 

(a)  Vedi  Bofliiet  Dijf.  della  Dottrina  di  Gridio  . 
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JEfatta  conformità  tra  il  Papato , el  Pagane [ma  (a). 
Egli  pretende  per  giufto  parallelo  aver  dimoftrato, 
che  noi  non  differiamo  in  nulla  da  quei  Pagani, 
a cui  gli  Apolidi  oppofero  con  tanto  fucceffo  il 
Criftianelìmo . Quell'  Autore  , mi  è paruto  , lia 
detto  con  tutta  la  buona  creanza,  un  piccol  Pe- 
dante. Vuol’ egli,  o no,  culto  efterno  ? Se  no, 
è già  detto  quanta  ftolta  cola  fia.  E fe  ne  vuo- 
le , come  pare  , che  ne  voglia,  non  è egli  un 
cervello  minuto,  piccolo  , donnesco  , da  fcanda- 
lezzarlì  , che  noi  altri  abbiamo  confecrato  il 
Pantheon  a tutti  i Santi , la  ftatua  di  Marte 
a Santa  Martina , quella  d’  Ifide  alla  Beata  Ver- 
gine ec.  ? Cerei  , lampe  , lumi  , adorazioni  di 
mani,  bacamenti  di  tefta  cc.  La  queftione  de- 
gna d’un  Filofofo  era  a vedere,  quello  culto  de- 
roga , o no , alla  foftanza  della  Pietà , e della  Mo- 
rale ? E dove  no , che  m’  importa , eh’  io  abbia 
di  certe  cerimonie  limili  ad  altri  popoli  ? Il  fi- 
ne e P oggetto  deve  difcernerle  . Che  m’  im- 
porta , quando  mi  ferve  un  pajo  di  fcarpe  , un 
cappello  , una  cafa  ec.  fapere  fe  ella  era  fatta 
per  altri  , o no  ? Se  ella  è a quella , o a quella 
moda  ? quando  P ho  io  addoflò , quando  vi  abito 
e mi  Ila  bene,  è la  mia,  e mi  piace.  Saria  bel- 
la, che  perchè  una  velia  da  camera  all’  Armena 
fia  ufata  da’ Turchi,  e anche  fatta  per  un  Cafèt- 
tiere  Turco,  ch’io  non  poteffì  comprarla  , e fer- 
vamene. E’  fi  vuol  dunque  in  ogni  cofa  guar- 
dare al  fine  : e il  noftro  fine  è giufto , buono,  fanto. 
Quegl’  Inglefi , che  fparfero  tanto  fangue  per  la  que- 

X ftio- 

(a)  A Letter  from  Rome  shewing  an  exa£l  conformi- 
ty  between  Popery  and  Pagani im  - London  1742. 
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fiione , fe  fi  aveva , o no,  abbacare  il  capo  alla 
Croce , e al  nome  di  Gesù , erano  pazzi  , e fon 
derili  da  David  Hum  medefimo  nella  ftoria  In* 
glefe.  Era  tanto  fconvenevole  ad  un  Inglefe  ,rico 
nofcente  la  divinità  di  Crifto  , piegar  il  capo  al 
nome  di  Gesù  ? Newton  il  piegava  Tempre  al  no- 
me di  Dio  : e Ge;ù-Crifto  è Uom-Dio  anche  fecon- 
do gl’ Inglefi . Noi  baciam  le  mani  alle  Dame,o 
le  adoriamo  {a)  : tanta  fcclleraggine  è poi,  che  fi 
faccia  alle  immagini  e fiatue  di  perfone  veneran- 
de per  celefte  virtù  ? Facciamo  delle  falve, accen- 
diamo de’  torchi  ai  ritratti  de’  Sovrani  ec.  per- 
chè disdirebbe  ad  un  uomo  onorare  aU’ifteffo  mo- 
do, ma  con  altro  fine,  la  Divinità.  Le  femine, 
dice  il  noftro  Autore,  la  plebe  fanno  delle  fmor- 
fie  ec.  Quando  le  mi  fanno  per  vera  affezione  e 
fiima  di  cuore  , non  mi  fcandalezza  , che  vi  fia 
un  poco  di  fconcezza , di  caricatura  : ogni  uomo 
fa  riverenze  a fuo  modo.  Come  pretendere,  che 
gli  zoppi  camminino  dritti , e che  gli  scilinguati 
parlin  netto  ? E'  il  cuore  , donde  dipende  lo  feio 
glimento  della  q uditone , fon  giufìe , o ingiufte? 
onefte , o d'tfonefie  ? Tefte  piccole  quelli  contro 
verfifti  di  paralleli. 


CON* 

(a)  Cioè  toccando  le  loro  delire  portiam  poi  le  noilre 
in  tulle  noilre  becche,  che  è la  proprietà  del  verbo  lati* 
no  adorare. 


Dìgitized  by  Googl 


CONCLUSIONE. 


Si  è fcritto  da  molti  falla  queftione , ond’  è 
in  molti  popoli  nata  la  corruzione  della  legge  e 
del  coftunte  Criltiano.  Credo  , che  le  cagioni  di 
sì  trillo  e perniciofo  avvenimento  fieno  Hate  e 
fieno  tuttavia  molte, che  vi  hanno  cofpirato;  ma 
non  ne  conofco  niuna  di  tanta  forza,  nè  più  ge- 
nerale , guanto  quella,  che  diceva  S.  Giancrifofto- 
mo,  cioè  1’  ignoranza  dello  foirito  , e de’  rap- 
porti dell’  Evangelio  colla  vita  umana  ; per  la 
quale  nacque  prima  in  pochi  , e poi  dilatoflì  pel 
male  efempio  il  Farifaifmo  , o 1'  Ippocritifmo , 
cioè  1’  arte  di  burlare,  altrui  fotto  r afpetto  ve- 
nerando della  Religione  ; la  quale  incominciata 
da  certe  perfone  rozze, o malvagge,  e veduto,  che 
recava  delle  ricchezze  e degli  onori  , impegnò 
pian  piano  moltifììmi  de’  più  corrotti  , e divenne 
finalmente  preflochè  univerfale . Perchè  la  gente 
avida  naturalmente  di  ricchezze  e di  polli  , in- 
cominciando a conofcere  che  1*  arte  di  corbellare 
gli  avidi  di  pietà  e i femplici , era  grandilfima  e 
ficura  forgente  d’ ambedue  , nella  quale  non  era 
neceflàrio  nè  di  arare , nè  di  navigare , nè  di  fpar- 
ger  fangue  , unendoli  bene  con  una  vita  molle 
e oziofa  , tutta , ne’  tempi  buj  e illetterati , s’av- 
viò per  una  si  facile  via.  Quelli  profelfori  di  fin- 
zioni e di  menzogne  , cioè  quell’  ippocriti , do- 
vettero elfere  i primi  a non  tenere  la  legge  di 
Dio,  che  in  conto  di  botteghino  e di  mercato; 
il  che  penetrato  e veduto  da’  molti  altri  così  igno- 

X a xanti. 
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ranti , come  i primi  , e così  avidi  di  ricchezza  e 
di  fìgnoria, prima  fofpettarono  aneli’  etti,  e poi  fi 
dettero  ad  aver  tutto  per  furberia.  Ecco  la  cau- 
fa  funefta  del  decadimento  della  legge , del  corrom- 
pimento  del  coftume  , de’  guai  interni  di  tante 
Nazioni  , el  primo  motivo  del  Teifmo  , e dell’ 
Ateifmo  di  molti  Europei . Dunque  la  migliore 
apologia,  che  noi  potremmo  fare  del  Crilhanefi* 
mo  , farebbe , diceva  Origene , quella  di  ftudiarlo 
bene  , di  capirne  lo  fpirito  , di  ricondurlo  alla 
fua  femplicità,  e di  fame  valere  le  maflìmc  nella 
pratica  della  vita  di  noi  altri,  che  l’ infegniamo. 
Tal  fu  la  condotta  del  noftro  Legislatore  : ei  non 
fi  difefe , che  con  i fatti , ccepit  facete , & docere. 
Allora  fi  vedrebbe  , che  non  ci  farebbe  nulla  da 
attaccare  : i Teifti  farebbero  difarmati  dell’  ira, 
che  cuoprono  col  zelo . Ma  finché  noi  vivremo  a 
rovefcio, farà  maraviglia,  che  i fofifti,non  aman- 
ti neppur  dfi  di  freno  , non  ci  confondano  colla 
legge , e fi  ftudiino  di  fcreditarla  per  i noftri  co- 
itami ? 


PAR- 
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On  mi  piace  una  fcienza  , che  non 
concerne  1’  uomo  . La  contempla- 
zione di  cofe  alte,  e ripofte  è fenza 
dubbio  bella  e dilettevole:  ma  niun 
bello  fu  mai  compiutamente  bello, 
che  non  fotte  utile. Un  Algebrifta  e 
Analitico  fepolto  ne’ fuoi  calcoli  infinitefimali, che 
non  fi  degna  di  guardar  mai  nè  il  mondo , nè  fe 
è un  uomo  meno  un  uomo  $ nè  fente  1’  attacca- 
mento, che  ha  ogni  uomo  colla  Natura  e con 
gli  altri  uomini . La  Cofmologia , la  Teologia  fo- 
no delle  cofe  altiffime  e belliffime  : ma  una  j>arte 
delle  loro  bellezze , e la  più  intereflànte , e per 
appunto  quella , che  riguarda  noi , e la  nofira  vita; 

X 3 Per- 
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perchè  quindi  nafce  l’ idea , e la  fcienza  della  pri- 
ma regola  govematrice  degli  uomini  : quindi  fi 
diffonde  in  noi  un  interno  e collante  timore, che 
frena  i moti  (folti  e beftiali  dell’appetito:  quin- 
di un’  aura  piacevole  di  amore  , e di  fperanza, 
che  dilata  il  cuore,  e ci  rende  virtuofi  , fodero- 
li , amici . So , che  alcuni  in  quefla  terza  Parte 
delle  Scienze  Metafifiche  han  creduto  di  effer  tan- 
to migliori  Filofofi,  quanto  più  aflratti  , Lottili , 
e rimoti  dal  comune  della  gente  ( a ) . Io  non  mi 
parto  dal  mio  principio  : non  amo  quel  che  non 
giova;  e di  qui  è,  che  in  vece  di  chiamar  que- 
fla fcienza  PJichelogia , cioè  fetenza  dell'  anima, 
la  chiamerò  Antropologìa  , fcienza  dell1  uomo, 
parendomi  incominciamento  più  pieno  e comune, 
e da  darci  la  vera  idea  di  quefla  parte  di  Metafi- 
fica , idea  compiutamente  bella  , perchè  giovevole. 


CA- 

(a)  E’  un  putito  certo  , che  il  fondo  di  tutte  le  feien- 
ze  dell’uomo  non  è,  che  la  coscienza  dell’uomo. 
Il  dover  d’  un  Filofofo  è di  svilupparlo  , non  di  appar- 
tacene . Come  fe  ne  diftacca  , quelle  feienze  diventane 
chimere , e fon  derife  dal  comune  delle  perfone . 
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CAPITOLO  I. 

S 

Dell  uomo  inquanto  è un  animale . 

§.  I. 

L’ Uomo  è un  animale , ma  fornito  d’ intellet- 
to, e di  libero  arbitrio.  A confiderarlo  d’ap- 
prefiò , fi  vede , che  l’ efiere  di  animale  n’  è la  ba- 
ie , fu  cui  poggia  il  proprio  effere  d’  uomo , e a 
cui  indiviiibilmente  fi  avviticchia  in  quella  vita 
terreftre.  L’animalità  fembra  un  tronco  fclvag- 
gio  fu  cui  è 1’  uomo  innefiato  . Tutte  le  fun- 
zioni della  mente , eziandio  le  più  fublimi , tutto 
quanto  fente , penla,  patifee  , gode , ha  un  attacca- 
mento con  quella  bafe  , attaccamento  sì  lìretto, 
che  non  farebbe  potàbile  formarfi  alcun  giufto 
concetto  delle  azioni , e paflioni  dell’  animo , len- 
za avere  un  abozzo  almeno  , e un  leggiero  dife- 
gno  del  corpo,  e dell’animalità  del  corpo.  Veg- 
giamo  dunque  fe  polliamo  delinearne  un  piccolo, 
ma  trafparente  modello. 

Concezione , e generazione  dell  uomo . 

§.  II.  Come  voi  avete  tolto  all’  uomo  1’  intel- 
letto, e la  fignoria  dell’  arbitrio , o fia  quei  fatev- 
[ixtk,  configli  di  ragione , egli  fi  truova  confufo 
con  tutta  l’altra  malfa  degli  animali,  non  eccet- 
tuandone neppure  le  piante  , animate  anch’  efiè 
al  modo  l<?ro  . Egli  dunque  è concepito  come 

. X 4 tutti 
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tutti  gli  altri. Ogni  animale  è o vivipero,o  ovi- 
pero , e ciò  vale  a dire  , che  o generali  nell’ute- 
ro di  fua  madre , fi  modella , e perfeziona  ne’mera- 
bri , e quindi  sbuca  alla  luce  di  quello  fole , lic- 
come  fono  tutti  gli  animali  quadrupedi  : o efce 
fuori  ravvolto  in  un  uovo  , donde  poi  per  forza 
di  calore  venga  a difchiuderfi , e a fgufciare , cora’ 
è degli  uccelli , c di  quali  tutti  i pefci , e infetti. 
L’ uomo  è un  animale  vivipcro . 

§.  III.  Ma  come  fi  concepifce  egli  e generali/ 
Ecco  un  gran  millerio . E'  un  uovo  materno  fe- 
condato e ravvivato  dall’aura  del  Teme  mafchile/ 
ET  opinion  comune:  ma  non  è , che  opinione. 
E‘  un  vermicello  organizzato  trafmelìò  dal  ma- 
fchio  nell’  uovo  materno  ? E fiata  una  vilione  di 
Levenock , e di  alcuni  altri  : ma  non  altro , che 
vilione . E una  natura  plaftica  di  ambedue  i ge- 
nitori, la  quale  con  arte  invifibile  e incomprcnft- 
bile  tira  i primi  Itami  del  noftro  corpo,  e te/fendo 
quindi  tuttavia , il  porta  alla  fua  perfezione  / Fa 
una  congettura  degli  antichi  Filici , che  Arveo 
credeva  di  aver  veduta  cogli  occhi , ed  è (lata 
rinnovata  a dì  nofiri  dalla  man  maeftra  di  Mau* 

J>ertuis  : ma  non  è , che  congettura . Vi  ha  di  co- 
oro, a cui  piace  edere  inful'a  nello  fpazio  Mon- 
dano un’Archea  genitale , ond’  è la  vita  e la  gene- 
razione d’ogni  cola, che  nafee  e vive  (a) . Dicono, 

che 

(a)  E'  la  Venere  Urania  di  Lucrezio  ( l’ tpvt  di  Efio- 
«lo  c di  tutta  la  Teologia  Greca  ) 

Che  fotta  i volubili  e lucenti 

Sediti  del  Cielo  il  Mar  profondo  e tutta 
D'  animai  d ogni  fpecie  orna  la  Terra, 

Che  per  (e  fora  un  vaflo  orror  folingo  . 

E‘  intanto  qui  da  correggere  due  sbagli  del  Marchetti* 
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che  nel  Tempio  d’ Ifide  in  Egitto  fi  trovale  un  fi- 
mulacro  di  Minerva , ravvolto  il  volto , e invifibile, 
a piè  del  quale  leggeva!! . Io  fon  colei  , che  fui , 
che  fono , che  farò  : ma  niuno  ancora  de'  mortali 
etrdì  di  fcuoprir  la  mia  gonna.  Ecco  il  fimulacro 
della  Natura.  Veneriamo  al  bujo  la  mano  mae- 
fìra  dell* Onnipotente  e onniparente  Divinità  {a). 

§.  IV.  Quel  che  Tappiamo  è quello.  Pochi 
giorni  dal  congiungimento  de’  due  felli , cosi  ne’ 
quadrupedi , come  nell’  uomo , vedefi  nella  matri- 
ce una  certa  bolla  di  color  preflòchè  negro  , c 

della 

In  prima  Lucrezio  ha  intefo  dire , che  Venere , la  vir- 
tù genitale  , orna  di  animali  gli  Altri  , che  girano 
di  folto  alla  volta  del  Cielo  , e la  Terra  , il  Mare  ec. 
E poi  l’idea  di  quella  virtù  genitale  , perfonata  in 
Divinità  figlia  di  Giove  , Giove  , che  non  fi  cura  dei 
Mondo  , che  non  è nell’originale  , compete  a Lucrezio  ? 

(a)  Quando  fi  confiderà  l’uomo,  e ogni  animale  per- 
fetto , par  di  vedere , che  tutta  la  macchina  fia  una  tela 
del  cuore  : el  cuore , o qual  fi  è foltanza  animata , ch’è  nel 
cuore , come  un  ragno  teffitore , fe  mi  fi  permette  que- 
fta  fimilitudine  . Il  ctwrey  dicono,  £ il  primo  a nafcere , 
f ultimo  a morire  : e quello  detto  è confermato  dalla  fpe- 
rienza.  Queft’Eflere  indultriofo  fi  forma  il  capo,  dove  fi  tua 
organi  ottici , acullici  ec.  da  fpiar  le  cofe , che  ci  fono  d* 
intorno  ; le  mani , e i piedi  da  tafleggiare , progredire  ec. 
i nervi , come  le  cordelline  di  fenfazione  della  fua  tela: 
i mufcoli  come  molle  da  muovere  : l’olTa  come  puntel- 
li ec.  L’  uomo  dove  non  intende , fi  da  ad  immaginare  ! 
Quello  ragno  invifibile  fcappa  via  della  fua  tela,  com’ 
ella  non  è più  in  illato  di  fervire  alle  fue  operazio- 
ni . Secondo  Origene  quelli  ragni  , così  nell’  uomo , 
come  in  tutti  gli  animali  , fon  quei  Dcmonj  , che  ven- 
gono giù  a far  la  penitenza  de’  loro  peccati . Erti  fono 
obbligati  a fabbricarli  una  cafa , per  potervi!»  adaggiare . 
Bizzarra  filofofia  Alelfaqdring 
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della  figura  d’un  uovo.  Dopo  fette  o otto  gior- 
ni comincia  nell’  uomo  a vederfi  un  difegno  del 
corpo,  e del  tronco  ; e dopo  quindeci , quelli  me- 
defimi  membri  vengono  ad  apparire  con  più  di- 
ftinzione . Veggonli  nella  parte  anteriore  del  ca- 
po due  punti  negri  in  vece  di  occhi  ,-  e tra  am- 
bedue una  perpendicolare  lineetta  defignante  il  tu- 
fo. Al  termine  di  quella  lineetta  perpendicolare 
fe  ne  fcorge  un’altra  orizontale , fegno  della  boc- 
ca. All’  eftrcmità  inferiore  della  medefima  difcer- 
nonfi  due  piccoli  forami  , che  poi  diventano  na- 
rici ; e in  ifcambio  di  braccia , e gambe  veggonli 
due  bottoncini,  non  altramente  fatti, che  le  pic- 
cole gemme  delle  viti . Quelli  bottoni  in  venti 
giorni  dal  concepimento  fviluppanfi , ed  efconne  le 
braccia,  e le  gambe:  ma  le  prime  dita  a compa- 
rire fon  quelle  delle  mani. In  trenta  giorni  ravvi- 
fanfi  tutte  le  parti  con  maggior  dillinzione:  pure 
il  pieno  loro  fviluppo  non  fi  fa,  che  in  quattro, 
o cinque  tnefi . 

§.  V.  Quello  uomicciatto  è involto  nelle  mem- 
brane dell’  utero,  avendo  il  dorfo  alle  fpalle  del- 
la madre  con  i piedi  rivoltati  fu  verfo  le  nati- 
che , e le  natiche  appoggiate  fu  i talloni  : il  ca- 
po propende  fu  le  ginocchia  , e le  mani  cuopro- 
no  gli  occhi.  Verfo  l’ottavo  mefe  il  pelò  del  ca- 
po fa  cadérlo  giù , e allora  facendo  come  un  ca- 
pitombolo , viene  a rivoltarfi  , fituando  il  dorio 
fu  la  pancia  materna  , e le  parti  dinanzi  fu  ’l 
dorfo  della  madre:  il  capo  refia  fu  la  buca, onde 
convien  venire  alla  luce  . Continuando  a crefcere  il 
fuo  pefo , viene  a poco  a poco  a fquarciare  le  due 
membrane,  in  cui  era  avvolto  , e trapalando  da 
un  chiufo  luogo  all’ , aria  aperta  , incomincia  » 
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fentire  la  collifione  de’  corpi.  Il  frizzar  dell’ aria, 
il  ftiono,  il  lume  percuotendo  la  tenera  cute  e le 
membrane  e i nervicciuoli  dell’orecchie  e degli  oc- 
chi al  di  fuori  U’ aria  medefima  premendo  la  tra- 
chea^ sforzandofi  pel  fuo  pefo  trapaflàr  nel  pet- 
to (*),  e il  nuovo  cibo,  nè  prima  ufitato,  velli- 
candolo al  didentro  , fannogli  fentire  accrbiffimi 
dolori , certi  prefagj  de’  futuri  mali  . Quindi  è , 
che  noi  nafciamo  gemendo  e piangendo  , nè  pri- 
ma d’un  mefe  incominciamo  ad  aprir  la  bocca 
al  forrifo  . Ecco  qual  principio  ha , e quanto  baffo 
c mifero  il  più  fuperbo  el  più  ardito  degli  animali  ! 

Idea  generale  del  corpo  umano  . 

§.  VI.  Dividono  i Fifiologi  il  corpo  umano  in 
tre  pezzi  principali , capo  , tronco  , articoli , che 
fon  le  braccia,  e le  gambe , e quello  a fin  di  ra- 
gionare con  maggior  diftinzione  . Tutte  le  parti 
poi,  che  compongono  quelli  pezzi,  e la  macchi- 
na intera,  fono  rapportate  a due  generi  , folide, 
e fluide . Tra  le  folide  1’  offa  fono  come  la  con- 
gegnazione , e il  foltegno  della  macchina . Crefco- 
no  non  altrimenti  , che  le  piante  , per  foprim- 
porfi  ogni  anno  delle  membrane  ad  altre  mem- 
brane, finché  fi  venga  alla  perfetta  loro  grandez- 
za . Son  prive  di  vali  membranacei , e nutrifconlt 
per  la  loro  porofità  . Hanno  tutte  un  lungo  car 
naletto  nel  mezzo  pieno  di  midolla,  materia  adi- 
pofa  , e compolla  di  piccoli  facchetti  . Le  olla 
fon  tutte  veltite  di  delicate  e fenfitiviflime  mem- 

bra- 

(a)  Di  qui  è , che  i neonati  gettano  di  molta  bara 
come  fono  ufciti  all’  aria  . 
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brane  . Son  tagliate  in  divelli  pezzi , e a diver- 
fe  figure  , fecondo  che  richiedeva  il  bifogno  , c 
legate  infieme  per  certe  corde  , dette  tendini , 
le  quali  hanno  la  robuftezza  de’  nervi , e fono  di 
maravigliofa  tenacità  . In  niuna  parte  della  mac- 
china animale  vedefi  maggior  difegno  , e provvi- 
denza, quanto  nella  divisione , grandezza , forma, 
congegnazione  , proporzione  delle  olia.  Chi  non 
ammira  qui  l’arte  della  cagion  dei  mondo  è uno 
ftupido,  diceva  Galeno. 

VII.  Le  membrane  poi, che  cuoprono  le  of- 
fa, che  dividono  certe  regioni  del  corpo,  o che 
formano  vali  d’  ogni  forta  , fon  compolle  di  pic- 
cole fibre, parti  folide,e  lunghe , intelfute  in  mo- 
do di  tela , dove  più  groffolane , e denfe , e dove 
più  delicate  e fiottili.  Quelle  fibre  compongono 
anch’  effe  di  parte  terree  , ferree  , e d’  un  certo 
glutino,  che  l’incolla  . Per  tutte  le  membrane 
l'erpeggiano  nervicciuoli , arteriette  , vene  , e al- 
tri piccoli  tubi  . Anzi  ogni  fibra  fembra  non 
elfer  altro,  che  un  piccol  canaletto.  Anche  la 
(bruttura  delle  membrane  , la  loro  varia  natura  e 
forma,  il  fito,  l’armonia,  è grande  e manifefto 
fegnale  dell’arte  maravigliofa,  che  vedefi  in  ogni 
parte  del  corpo  animale. 

§.  Vili.  Ma  niente  può  agguagliai  alla  ftu- 
penda  fabbrica  del  capo,  fede  reggia,  e come  la 
metropoli  di  quello  piccol  regno  . Elfo  è al  di 
fuori  guarnito  di  certi  peli  duri , ed  elaftici , che 
ne  fanno  la  prima  difefa  , e i quali  non  fon  al- 
tro , che  una  propagazione  delle  piccole  punte 
de’  nervi  ; ond’  e , che  i più  pelofi  fono  altresì  i 
più  robulli  tra  gli  uomini  . Segue  quindi  1’  epi- 
demie , membrana  fottilillìma  , die  cuopre  tutto 

il 
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il  corpo,  e quindi  la  cotenna  , cuojo  duro  e ro- 
bufto  . Sotto  la  cotenna  è la  calvaria  , o una 
volta  comporta  di  piccole  offa  ben  commelfe , e ag- 
gavigliate  infieme.  Quella  volta  è da  dentro  ve- 
ìtita  di  due  membrane  ; delle  quali  quella,  che  la 
cinge  e verte  immediatamente , dice»  dura  menin- 
ge , ed  è più  denfa  e forte  . V altra , che  fie- 
gue  in  ordine, è più  tenue  e delicata, e chiamali 
pia  madre  , o meninge.  Involto  in  quelle  mem- 
brane è il  cervello , non  altramente , che  un  frutto 
<ii  caftagna  fra  le  due  fue  camice,  e partelì  in  par- 
te fuperiore , e inferiore . II  cerebro  Superiore  è d’ 
una  forma  di  mezzo  uovo  tagliato  per  lungo , com- 
porta d’ una  materia  molle , e bianchiccia , e tut- 
to dilfeminato  di  piccole  arterie,  e vene.  Quello 
mezzo  uovo  è divifo  anch’  elfo  quafi  per  metti 
da  un  fottile  orto  della  figura  di  mezza  luna.  La 
parte,  che  vien  verfo  la  fronte  , è alquanto  più 
rilevata , e diceli  cerebro  : 1*  altra , che  tende  ver- 
fo la  collottola  per  un  piano  inchinato,  appellali 
cerebello  . Molte  efperienze  han  dimoftrato , che 
il  cerebro  è l’iftromento  della  memoria;  dond’è, 
che  quei , che  l’han  piccolo , fon  di  poca  memoria, 
e di  grande  e valla  coloro  , in  cui  è più  grande  (a): 
c il  cerebello  l’iftromento  della  vita  animale.  Di 
fotto  a quello  mezzo  uovo  è un’altra  piccola  volta, 
ripiena  pur  erta  di  cerebro,  nel  mezzo  del  quale 

in 

(a)  Efchilo  ne’  Sette  a Tebe  con  una  bella  e viva  me- 
tafora , dice  che  i (avj  hanno  ffetSaar  «\om  ìi* 
un  profondo  folco  per  le  vifcere  delT  anima  : 

ES;  it  ose  xi fra  (}\a<ravn  vputm. 

Onde  germoglian  di  ragione  i /enfi 

Cafii  -e  profondi V,  599.  J 


.1 


334  ANTROPOLOGIA 
in  una  glanduletta  di  figura  d’  una  pigna  il  fa* 
mofo  Renato  vi  allogava , cred’  io  per  ilcherzo , la 
fede  della  mente. Quindi  per  la  collottola  propa- 
gafi  la  medefima  foftanza  del  cerebro  , e trapaf- 
fando  per  la  nuca  del  collo  , entra  nel  canale 
della  fpina  dorfale,  donde  per  certi  buchi  a de- 
lira e a finillra  efce  in  forma  di  nervi  $ i quali 
dividendofi  in  altri  più  piccoli  rami  , entrano 
nella  teflìtura  di  tutte  le  membrane  , e de’  mu- 
fcoli  camofi  del  corpo  , terminando  in  piccole 
punte  fu  tutta  la  cute  . E di  qui  è , che  que- 
fto  cervello  fi  è riputato  la  forgente  di  tutt’ i 
nervi  , e con  ciò  il  folo  iftrumento  delle  fenfa- 
zioni , e delle  cogitazioni , non  eflèndovi  fcnfazio- 
ni  dove  non  ha  nervi.  Vi  ha  elfi  crede,  che  il 
cerebro  tutto  quanto  non  fia,  che  una  propaga- 
zione del  cuore  fatta  pe’  rami  delle  quattro  arte- 
rie carotidi  : il  che  è affai  verifimile  . E di  qui 
fi  può  capire,  che  1’  intero  animale  non  è quali 
altro,  che  uno  fviluppo  del  cuore,  o di  quel  ra- 
gno tenitore  ( per  fervirmi  della  medefima  meta- 
lora  ) che  vi  viene  ad  albergare . 

§.  IX.  Sono  nella  parte  anteriore  del  capo  uma- 
no certi  organi  fenfor j , necelfar j alle  funzioni  del- 
la vita,  le  orecchie,  gli  occhi, le  narici, la  boc- 
ca. Tutti  quelli  organi  fon  compolli  d’  una  infi- 
nità di  particelle  con  maravigliofo  magiftero  con- 
gegnate, le  quali  farebbe  fuori  del  noflro  illituto 
voler  deferivere  (a)  . Da  quelli  organi  portanfi  al 
cerebro  le  proprie  fenfazioni  j perchè  quindi  alle 
due  orecchie  vengono  due  nervi  detti  dall’  udi- 
re con  greca  voce  acujlici  , c due  agli  occhi, 

pur 

(a)  V edete  il  trattato  de  /enfi  di  Boeravc  . 
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pur  dal  vedere  grecamente  chiamati  ottici  . Ha 
1 fuoi  nervi  il  nafo  , che  riportano  le  fenfazioni 
odorofe  \ e tutto  il  palato , e l’ efofago  è diifemi- 
nato  di  nervole  papille,  iftrumenti  delle  fenfazio- 
ni  del  fapore.  Quel,  che  poi  fi  chiama  tatto  è 
di  dentro  e di  fuori  per  tutto  il  corpo , ove  giun- 
gono de’ nervi,  e delle  libbre  nervofe. 

X.  Il  capo  è congiunto  al  tronco  pel  collo, 
pel  eguale  feorrono  due  canali  , uno  per  la  parte 
anteriore  detta  trachea , o afpr  arteria , per  cui  tra- 
pana l’aria , e và  a’  polmoni  : l’altro  per  la  pofterio- 
re, detto  efofago , e difccnde  nell’  inferiore  cavità 
del  tronco , mettendo  nel  ventricolo  -,  perchè  quello 
tronco  è divifo  in  due  regioni , una  detta  fu  peri  or  e, 
l’altra  inferiore,  feparate  fra  loro  pel  diaframma , 
eh’  è una  lòrta  di  membrana  camola , e mufculare. 
Nella  fuperiore  regione , nobil  fede  degl’  iftrumenti 
vitali,  fono  il  cuore,  e i polmoni.  Quella  regio- 
ne è formata  dalle  cortole  veftite  al  didentro  d’ 
ima  membrana  bianchiffima , che  chiamano  pleu- 
ra. Dì  fotto  al  diaframma  è il  baffo  ventre,  com- 
porto di  moltiffimi  ordigni  fendenti  o alla  diger 
ftione  del  cibo  , ficcome  il  ventricolo  : o alla 
preparazione  della  bile  , ficcome  il  fegato  , e la 
milza:  o al  lavorio  d’un  certo  fucco  acido,  qual’ 
è il  pancreas  : o alla  feparazione  delle  parti  im- 
pure, come  fono  l’ inteftino , tubo  lungo  d’intor- 
no a 3 6 piedi  ravvolto  in  giri  , e terminante  al 
podice  : le  reni  fequertranti  l’ urina  ; i vafi  lattei, 
che  fucciano  il  chilo  per  formarne  fangue  ec.  11 
ventricolo  è di  fotto  al  diaframma:  a deftra  del  quale 
è il  fegato , a finiftra  la  milza , verfo  i lombi  i due 
rignoni.  Quanti  ordigni,  e con  quant’  arte  lavo- 
rati fi  richiedevano  perchè  noi  foflìmo  animali  ! 

Gli 
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Gli  articoli,  cioè  le  braccia,  e le  gambe, lì  veg- 
gono affai,  nè  richieggono  l’opera  noftra, perche 
li  conofcano.  E'  ftupenda  la  fabbrica  di  tante 
cofe  i e più  di  tutte  quella  degli  organi  fenforj , 
la  ftruttura  delle  cui  parti  componenti,  e l’inca- 
tenatura de’  fini , fa  vedere  fino  ai  ciechi , che 
l’arte  della  Natura, cioè  della  Diviniti , prima di- 
fegnatrice , e artefice  d’  ogni  cofa  , non  è da  po- 
terli comprendere  da  finiti  intelletti. 

Nutrizione  delY  Animale. 

%.  XI.  L’uomo  fi  nutrifee  per  tutti  gli  elemen- 
ti , non  altramente,  che  le  piante  , e tutto  cioc- 
ché vive.  Il  fuoco  penetra  per  ogni  parte,  o v’en- 
tra col  cibo , e con  le  bevande  : 1*  aria  fi  refpira  : 
ma  la  terra,  e l’acqua  formano  il  foftegno,  e co- 
me la  bafe  tanto  delle  piante, che  degli  animali. 
Ogni  animale , e confeguentemente  l’ uomo , non 
è , che  una  macchina  idraulica , cioè  comporta  d’ 
un  infinità  di  canali  grandi , mezzani , piccoli, 
piccoliflìmi , tutti  pieni  di  fluidi  di  diverio  gene- 
re, la  cui  foflanza  è la  parte  terrea  animata  dall’ 
aria  e dal  fuoco.  Il  cibo,  e la  bevanda  difeen- 
dono  per  l’efofago  nel  ventricolo  , c quivi  intrifi 
di  faliva , di  bile , di  fucchi  acidi , ftempranfi , e 
diventano  una  malfa  fluida  . Quindi  difendono 
pel  piloro , canale  alla  delira  parte  del  ventricolo, 
e fpargonfi  per  gli  intellini . Quivi  , e principal- 
mente nel  mefenterio,  trovanti  pronti  certi  pic- 
coli canaletti , dette  vene  lattee ,li  quali  luccian- 
do  la  più  pura  parte  del  chilo, la  trafmettono  in 
una  cifternetta  preffo  al  dorfo  , chiamata  Pcque- 
%iana , perchè  feoverta  da  Fequet } donde  per  un 

cana- 
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canale  ancora  più  capace,  che  dicefi  il  condotto 
toracico  , cioè  del  petto , va  a mettere  nel  finì- 
firo  ventricolo  del  cuore . Quindi  per  una  grande 
arteria  , appellata  aorta  , che  elee  da  quello  ven* 
tricolo , e progredendo  fi  dirama  Tempre  e Tempre 
fino  ad  invilitili  canaletti  , Tpargefi  nel  corpo. 
Dove  terminano  le  arteriette,  incominciano  certi 
altri  tubi  molli, e fluitanti , Tottili , capillari , chia- 
mati vene , i quali  ricevendo  il  Tangue  dalle  pic- 
cole arterie , rimenanlo  in  dietro  verTo  il  cuore 
medefimo , e di  mano  in  mano  riunendofi  in  mag- 
giori , sboccano  tutti  in  una  gran  vena  detta  crf- 
v/r,  la  quale  mette  nella  delira  cavità  del  cuore. 
Quello  Tangue  TpofTato  alquanto  , a cagione  del- 
ia Tegregazione  delle  nutritive  particelle,  che  nel 
giro  va  di  quà  e di  là  laTciando , eTce  di  nuovo 
dal  medefimo  ventricolo  per  un’  arteria , che  chia- 
mano polmonale  : diTcorre  pe’  polmoni  , prende 
nuovo  vigore  dall’  etere  , che  vi  fi  miTchia , e 
raggirando  va  a mettere  nella  cavità  finillra  ; dove 
rimeTcolato  col  nuovo  chilo , ricomincia  il  Tuo  per- 
petuo giro  , onde  conTervafi  la  vita  animale  {a). 

Y §.XiI. 

(a)  E'  il  folo  modello  d’  una  macchina  di  moto  per- 
petuo . Vorrei  qui  dire  , che  il  corpo  animale , c prin- 
cipalmente il  noftro , è il  modello  di  tutte  le  macchine, 
che  fervono  all’uomo . Voi  avete  negli  occhi  una  came- 
ra ottica  : negli  orecchi  de’  perfetti  efemplari  di  trombe 
marine  : nel  nafo  de’  modelli  degl’  infundibili  : nelle  ma- 
ni e ne’ piedi  uncini , rampini  ec.  Molti  degli  Afrini  rub- 
bano  con  forprendente  deprezza  con  i piedi  ; e Girola- 
mo Cardeno  racconta  di  aver  veduto  infilar  gli  aghi  e 
cucire  co’  piedi . Avete  nel  medefimo  corpo  perfetti  di- 
fegni  di  macchine  idrauliche  . Ragionate  di  tutto  il  re- 
f fio  nel  medefimo  modo. 
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§.  XII.  La  forza  dunque  perenne  del  cuore 
mantien  la  vita , ficcome  il  fuo  fviluppo  forma  la 
macchina.  E ancora  occulto  donde  nafca(a):  ma 
è certo , che  dipende  molto  dal  pefo , e dalla  forza 
dell’  aria  . Niuno  animale  potrebbe  vivere  fenz’ 
aria . Quell’  aria  difendendo  per  l’afprarteria  ne’ 
polmoni,  gli  gonfia  con  tutto  il  pe'to,  follevando 
le  colloie  ; le  quali  ricadendo  di  nuovo,  fè  n’  efce. 
Quello  refpirare  auta  la  fittole,  e la  diamole  del 
cuore,  cioè  quel  rannicchiarfi  e diflenderlì  , eh’  egli 
fa  perennemente , pur  come  folfe  un  infetto  agitan- 
telì  lènza  niuna  intermiflìone . Il  fangue  girando, 
com’  è detto , a quello  modo  , e fpargendofi  per 
tutte  le  parti  dell’  animale  , fa  che  vegetino  , fi 
nutricano , crefcano  : ma  il  come  difputafi  tuttavia. 

XI  IL  Un  fanciullo  come  nafce,non  ha, che 
intorno  a 18  pollici  d’altezza  : crefce  poi  prefla- 
mente  fino  a lette,  o otto  anni  : lentamente  fino 
a 14,  o 15  \c  velociffimamente , nelle  donne  fino 
a 170  18,  ne’malchi  fino  a zo  o 21  ’,e  a quelli 
lo  lviluppo  e già  fatto  . L’ ordinario  crefcere  de’ 
popoli , eh’  oggi  conofciamo , è tra  i quattro  piedi 
e mezzo,  e lèi  meno  un  quarto.  Al  di  fotto  de* 
quattro  fi  è pimmei , al  di  fpra  di  fei , giganti . 

Cre- 

(a)  Borelli  calcolava  la  forza  del  cuore  a 180.  000 
libbre  : Keil  a due  , o tre  oncie . Quelli  calcoli , fatti 
fu  diti  fantatlici  , fon  ambidue  falfi  . Renato  deduceva 
la  forza  del  cuore,  da  una  certa  quantità  di  fuoco  origi- 
nale , che  va  poi  a rifinire  coll’  età  . Quello  fentimento 
è fiato  derifo  per  poca  profondità  d’ ingegno . Del  re- 
do fe  non  fi  può  concepire  animale  fenza  una  forza  in- 
fita  vitale  , qual  eh’  ella  fiali  ; e la  prima  vita  ani- 
male è nel  cuore  , elfendo  il  corpo  come  la  fua  tela  ^ 
nuella  forza  dei  cuore  iembra  infila  a quei  primo  germe. 
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Credono  alcuni  , che  i popoli  antichi  follerò  tra 
i fette, e gli  otto, e che  quell’animale  vada  tut- 
to giorno  impiccolendo . Non  dubito , che  la  pre- 
fente  maniera  di  vivere  Cittadinefca,  e la  molle 
e tenera  educazione  non  conferifca  molto  ad  in- 
debolirci : ma  poi  ho  per  favola  que’  popoli  di 
otto  e dieci  piedi . La  natura  è tèmpre  collante 
nelle  fue  produzioni  , perchè  fon  fempre  le  me 
defime  leggi,  che  fegue(a). 

Senf azione . 

§.  XIV.  E'  moflrato  per  un  infinità  di  fperi- 
menti , che  dove  non  ha  nervi , nè  fibre  nervofe, 
non  vi  ha  fenlibilità  . Le  parti  della  milza  , del 
fegato,  de’ polmoni,  l’adipe,  o il  graffo  , le  car- 
tilagini , e altre  parti , dove  non  ha  nervi , nè 
fibre  nervofe , incife , punte , bruciate  , non  dan- 
no verun  fegno  di  fenfazione  , anzi  neppure  le 

Y 2.  par- 

fa)  In  certe  maniere  di  animali  i felvaggi  fi  trovano 
ordinariamente  più  piccoli  de’  domeftici  , come  ne’  Ca- 
valli, ne' Tori  ec.  perchè  le  parti  del  corpo  vengono  ad 
effere  più  denfe  e compatte,  per  1’ e (fere  battute  conti- 
nuamente dall’  aria  , e più  indurite  dagli  elementi . La 
donna  prefa  dalla  Squadra  del  Signor  Anlòn  il  1740 
nello  Stretto  Maggellanico , e t malchi  vedutivi , erano 
più  corti  e agili  degli  Europei . I popoli  barbari  della 
Tartaria  , c della  Lapponia  fono  rifpetto  a noi  piccolif- 
fimi  ; come  i Cafri  nella  punta  dell*  Africa  . Dunque  i 
popoli  giganti  , fe  non  fono  figli  di  lenti  rifrangenti , 
cioè  della  fantafia  , non  ci  fono  , nè  ci  devono  effere 
fiati  in  Terra  ; ancorché  vi  poffano  effere  fiati  de’  mo- 
firi  della  razza  umana  , come  quell’  Oronte  d’ intorno  a 
XI  cubiti,  del  cui  fepolcro  parla  Paufania  negli  Arcadi 
cap.  29. 
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parti  del  cerebro,  dove  non  fi  tocchino  le  mem- 
brane . Sembra , che  la  tela  nervofa  fi  polla  con- 
cepire come  un  ammaliò  d’ infiniti  piccoli  vermi- 
coli  tutti  fenfitivi  , ma  si  ordinati,  che  formino 
una  lenfibilità  generale  in  tutta  la  macchina  dell’ 
animale . Negli  animali  perfetti  il  centro  di  que- 
lla lenfibilità  è il  l'etto  traverfo  ,0  fia  il  diafram- 
ma, e il  cuore . Di  qui  è , che  ogni  piccola  fe- 
rita in  quelle  parti  genera  delle  convulfioni  uni- 
verfali , e mortali  : dovechè  in  molti  animali , fe- 
rito il  celabro  , e anche  tagliatane  una  parte  , fi 
può  ancora  vivere  , febbene  ftupido . Quello  ha 
fatto,  che  gli  antichi  Greci,  e Latini,  riponelfe- 
ro  la  fede  dell’animo  nel  fetto  traverfo , che  chia- 
mano precordi  a i Latini , e phrenes  i Greci . Que- 
lla fede,  a direttamente  penfare  , dovrebbe  elfer 
fituata  nel  cuore  : perchè  in  quello  gran  mufcolo 
fembra  fituato  il  ragno  ( ferviamei  della  medefiraa 
metafora  ) telfitore  del  corpo  animale. 

Moto. 

XV.  Vi  ha  nell’  uomo  due  generi  di  moti , 
meccanici , e liberi . Quei  nafeono  da  fole  cagio- 
ni meccaniche  e necellàrie , come  il  moto  del  cuo- 
re , e de’  polmoni  , il  giro  del  fangue  , la  feque- 
ftrazione  degli  umori  , e tutta  l’ energia  della  vi- 
ta vegetativa  , e fenfitiva  . Quelli  dall’  imperio 
dell’  anima  , ficcome  il  moto  degli  occhi , della 
lingua , delle  braccia  ec.  (a) . Gl’iflrumenti  di  quelli 

moti 

(a)  Quello  fece  ad  alcuni  credere,  che  l'anima  fenfiti- 
va folfc  una  forma  , o entità  attiva , diverfa  dalla  razio- 
nale entità  intellettiva  : e che  quella  avelie  la  fua  fede 

reg- 
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moti  non  fono  , che  i mufcoli , e le  cordelle  mo- 
trici de’  mufcoli , cioè  i nervi . 1 mufcoli  fon  cer- 
te parti  bislunghe  , e quafi  cilindriche,  compolle 
di  falcetti  di  fibre  carnofe  , di  arteriette  , di  ve- 
ne , di  nervi  , di  membrane  . Ve  n’  ha  de’  ro- 
tondi , che  aprono  , o chiudono  i canali  ; e ve 
n’  ha  de’  lunghi  , che  fervono  a fpignere  , o a 
trarre.  Come  l’anima  mova  i nervi  , e quelli  i 
mufcoli, è tuttavia  un  millerio:  ma  è fuor  d’ogni 
dubbio  , che  il  deve  poter  muovere  , giacché  il 
muove  (/»)  t e che  tutti  i moti  del  corpo  animale 
feguano  efattamente  le  leggi  tìfiche  del  moto. 

Vita. 

§.  XVI.  La  vita  dell’  uomo  fembra  fparfa  in 
tutta  la  macchina,  e dipendere  dall’  accozzamen- 
to di  molti  llrumenti . 11  cuore  ne  è il  primo 
germe  : la  quantità , e moto  del  fangue  pare  ef- 
lerne  la  propagazione  : i nervi , e l’ arterie  gl’illru- 
menti  immediati  : il  polmone  il  mantice:  il  timo- 
niere il  capo.  Ma  tutta  quella  vita  non  è, che 
1’  effetto  dell’  anima , che  rende  fcnfitive  e viven- 
ti tutte  le  parti  della  macchina  , che  ne  fon  ca- 
paci . Quindi  è , che  diviluppatali  e feparatafi  l* 
anima , e rellando  il  moto  del  cuore , niente  è più 

' . Y 3 in  , 

reggia  nel  capo , quella  nel  cuore  . Arrigo  di  Gand  , 
Scolaftico  Cottile , n’  aggiungeva  una  terra  , F anima  ve- 
getativa , entità  vegetante  , diffufa  , come  nelle  piante , 
per  tutto  il  corpo. Gran  caos  è quell’uomo! 

(a)  Quei  che  negano  il  corporeo  poter  efTer  morto  dall’ 
incorporeo  , non  meritano  di  erter  chiamati  Filofofi.  Non 
vi  farebbe  moto  ne’  corpi  , dove  gl’  incorporei  non  mo- 
veflero , eflfendo  ogni  corpo  un  ammaflo  d'incorporei. 
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in  noi  nè  vivo, nè  fendente.  Or  che  diremo, che 
fi  a quello  principio  animante , e reggente  ? Quell’ 
eflère  , per  cui  l’ uomo , animale  si  piccolo , divie- 
ne il  mifuratore  , el  padrone  del  Mondo  ? Gran 
bella  cofa  è quell’  Eflere  penfànte  ? 


CAPITOLO  II. 

Della  natura  del F anima . 

§.  I. 

SI  è dappertutto  applaudito  ad  un  detto  di 
Macrobio , che  la  dottrina  delf  immortalità 
tieir  anima  abbia  ottenuto  un  confenfb  generale- 
tra  tutte  le  Nazioni.  Niente  è più  vero.  Quella 
Terra , eh’  Efchilo  ne  Sette  a Tebe  v.  Só 5.  chia- 
ma ofeura 

Cui  non  battè  giammai  raggio  cT  Apollo 
capace  di  tutti  (a) , è fiata,  ed  è la  paura  di  tut- 
to il  genere  umano.  Macrobio  era  un  buon  Fi- 
lologo, e non  poteva  ignorare,  che  quella  dottri- 
na era  il  fondamento  della  morale  ragionata  (b) 

di 

(a)  Sarebbe  difficile  di  render  in  Italiano  la  forza  del 
Greco  di  Efchilo  . Dice  dunque  il  Coro  , che  fi  vuol 
navigare  : 

To tv  ATokkttriy  rctr  avakior  , 

TìanS'oxoy  ttt  cibari)  t«  furor  . 

(b)  Dico  ragionata , perchè  il  fendo  della  morale, che 
fgorga  dal  cuore  dell’  uomo , è la  còfcienza  del  giufto  e 
dell’  ingiuflo , e quel  fenfo  di  reciproca  debolezza , prin- 
cipio primo  di  timore  reciproco  fra  gli  uomini , di  reci- 
proca compaiììone  , di  giuiliZìa  , di  verecondia . 
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di  tutte  le  Nazioni  Europee  , Greche  , d’  Afia, 
d’Egitto;  e della  naturai  de’ popoli  barbari  e fel- 
* Vaggi , ancorché  a quei  tempi  fi  conofceffero  affai 
po:hi  di  quelli  popoli . In  tutta  1’  America , tan- 
to fettentrionale  , che  auftrale , l’ idea  d'  un’  altra 
vita , dove  più , dove  men  chiara , è la  bafe  della 
loro  religione . E'  il  medefimo  di  tutti  i felvaggi 
dell’ Africa,  e dell’Ifole  Orientali.  Macrobio  dun: 
qu;  parlava  d’  un  fatto  indubitato , che  il  tempo 
non  folo  non  ha  fmentito,ma  Tempre  più  confer- 
mtto.  Tutte  le  genti  felvagge  fepelifcono  i mor- 
ti con  tutti  gli  apparecchi  che  fervono  alla  vita: 
pregano  anniverfariamente  per  quelli  {a)  : tutti  co 
nofcono  le  due  vite  beata , e mi  fera . 

1 1.  Oppongono , che  gli  Ebrei , popolo  cul- 
to innanzi  che  ì Greci  e i Latini  s’  udifTero  pur 
nominare, non  ebbero  mai  idea  alcuna  d’un  altra 
vita  ; e credono  provarlo , perchè  Mosè  non  ha 
mai  fatto  ufo  nelle  leggi  de’  premj  e delle  pene 
eterne . Si  è fatto  gran  calo  di  quefto  argomento. 
Origene,  uomo  Aleflàndrino , a cui  piace  1’  alle- 
gorizzare, morbo  comune  di  quell’età,  trova  la 
promeffa  d’  una  vita  eterna  in  quella  di  una  ter- 
ra , che  correva  latte  e mele . Quella  non  poteva 
eflère , die’  egli  , la  Paleftina  , Provincia  per  la 
mafTmia  parte  Aerile  , montagnofa  , fecca  , dove 
appena  un  piccol  pezzo  intorno  a Jericunte 
meritava  il  nome  di  paradifo  (b) . Egli  truova 
nell’  ìfteflà  maniera  la  morte  eterna  nell’  allego- 

Y 4 ria 

(a)  Vedete  le  Cerimonie  de’  Giapponefi  in  Kemfer  : 
quelle  de’  Peruani  in  Garcilaflo  quelle  de’  Mertìcani  ia 
Errerà  . Legganfi  i cortami  de'  Selvaggi  di  Lafiteau . 

(b)  Vedi  Giufeppe  de  Bell.  Jud. 
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ria  delle  minacce  della  legge . Origene  fu  in  ciò 
Angolare . Egli  è vero , Mosè  non  fece  ufo  di 
quelle  vetti  nelle  fue  leggi,  e non  doveva  farne.' 
Dio,  dichiaratofi  Re  degli  Ebrei,  dà  per  Mese 
delle  leggi  da  Re  ; c nefliino  Re,nefluno  Legisa- 
tore.  ha  mai  nelle  fue  leggi  fatto  menzione  le’ 
premj  e delle  pene  dell’  altra  vita  ( a }.  Voi  non  te 
trovate  menzione  nelle  leggi  Crete  li , Spartani , 
Atenieli , nè  nelle  Decemvirali  : c nemmeno  ral- 
le leggi  de’  Principi  Crifliani . Perchè  quelle  pene 
e premj  appartengono  alla  Teologia  , non  ala 
Legislazione  Politica . Intanto  ne’ tempi  di  Ausi- 
lio la  fperanza  el  timore  dell’  altra  vita  era  co- 
mune tra  gli  Ebrei , tranne  i pochi  Saducei , eh’ 
erano  come  gli  Epicurei  Greci-,  cioè  fapevano  la 
tradizione  , e le  fi  opponevano . E'  provato  pel 
nuovo  Teftamento  , per  1’  opere  di  Filone  , di 
Giufeppe  ec.  Quella  perfuafione  era  dunque  anti- 
ca tra  gli  Ebrei  . Dove  Affarne  il  principio  ? ve 
n’  ha  egli  fpelfi  tratti  in  tutto  il  vecchio  Tefta- 
mento. Bifogna  dunque  ricorrere  alla  legge  pri- 
mordiale . 

$.111.  Donde  trarremo  l’origine  di  quello  gran 
confenfo  de’ popoli  ? Eia  natura, che  il  moftra  a 
tutti , o una  tradizione  divina  de’primi  Padri  ? Quan- 
do 

(e)  Il  carattere  di  Legislatore  Civile  è di  promettere 
quei  premj , e minacciar  quelle  pene  , che  fono  nel  fuo 
potere,  e da  darfi  a veduta  di  tutti  . Quando  Dio  diede 
1?  legg  ? primordiale  , dice  Tertulliano  , agl  col  carattere 
di  Divinità,  e minacciò  pene  temporali  ed  eterne,  pro- 
mife  premj  di  quella  e dell’altra  vita.  Quella  legge  ge- 
nerale durava  tuttavia  , ed  era  il  fondo  della  Religione 
come  di  tutte  le  Nazioni  , così  degli  Ebrei  . Non  oc- 
correva dunque  richiamarle. 
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do  la  natura  parla  a tutti , e in  tutti  i tempi , e 
luoghi , e parla  ad  un  modo  medefimo , parla  la  ve- 
rità ì e le  è una  tradizione  de’  primi  ceppi  del  ge- 
nere umano  , parla  Iddio  : ma  non  è diverfo  il 
parlare  di  Dio  da  quello  delia  verità . Quello  fat- 
to adunque  deve  l'cuotere  ognuno,  che  penfa.  A 
me  pare  non  effere  già  uno  fpirito  franco  e ardi- 
to chi  fi  oppone  al  confenfo  del  genere  umano 
univerfale , e collante , nè  mai  fmentito , ma  un 
pazzo,  o uno  ftupido(<»).  Io  non  fo  come  altri  fi 
penfi  : così  penfo  io.  Se  fono  un  ignorante  , che 
dritto  hanno  cotefti  , i quali  fi  dicono  favj,  di 
togliermi  quel  freno  , che  mi  può  ritenere  dall’ 
edere  fcellerato  , o quella  fperanza,  che  mi  con- 
icela nelle  miièrie  ? 

§.  IV.  Noi  abbiamo  dimoftrato  nella  parte  an- 
tecedente quali  lampeggianti  e manifefti  caratte- 
ri di  divinità  in  fe  contiene  la  legge  Criftiana . 
O non  ci  ha  ad  effere  religione  nefluna  vera  , o 
non  può  effere  , che  la  Criftiana  , tanto  è ella 
concorde  alla  natura  delle  cofe , alla  ragione  , ai 
veri  intereftì  degli  uomini  ; ma  e’  ce  ne  debbe 
eflère  una  vera,  perchè  vi  è una  Divinità  pre- 
fidente a quello  mondo  ; dunque  la  fola  reli- 
gion  Criftiana  è la  vera.  Ora  la  bafe  di  quella 
religione  è l’immortalità  delle  anime  umane . Que- 
lla religione  fi  chiama  il  regno  di  Dio , e a cit- 

tadi- 

(a)  Non  è fortezza,  ma  audacia  e ardire  feroce  e be- 
ftialc  il  non  temere  quel  che  tutta  la  natura  umana  te- 
me , e non  fenza  ragione  ; i y«p  ari'pH*  axo\ov9n<rn  rp 
ir»/ , la  fortezxa  non  dee  effer  difeompagnata  dalla  ra- 
gione y dice  ragionatamente  ArirtotUe  ( Eudem.  III.  t.) 
uomo  di  molto  fpirito , e confiderai . 
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tadini  di  quefto  regno  oflequiofi  e fedeli  al  Sovra- 
no, giudi  e amanti  1*  un  dell’  altro,  virtuofi  in 
fortuna , è promefla  in  mille  luoghi  dell’  Evange- 
lio Zoe  eonia  , la  vita  eterna  , e da  non  finir 
giammai . 

V.  Ma  fi  può  egli  dimoftrar  con  ragione  , 
che  gli  animi  umani  fieno  incorporei  , e immor- 
tali (a)  ? Scoto  diceva  di  no  : e molti  fi  fon  fat- 
ti del  di  lui  partito.  Vi  ha  delle  probabilità , di- 
ceva egli , non  delle  dimoftrazioni  • Scoto  inten- 
deva poco  la  Natura  [b).  Vi  ha  due  forti  di  di- 

mo- 

(a)  Quando  Ariftotile  era  la  ragione  comune  delle 
Scuole  Arabe  ed  Europee  fi  difputava  con  una  rabbia 

Da  far  paura  infino  alla  Verfiera , 

Ariftotile  cred’  egli , o no  , 1*  immortalità  degli  animi  ? 
Grandi  uomini  difiero  di  sì , grandi  di  no  . Intanto  An- 
notile aveva  detto  di  sì  , e di  no  , e quelli  deputanti 
par  che  non  capifiero  il  fondo  della  Metafìfica  Peripate- 
tica . La  materia  prima  ingenerabile  , incorruttibile  , 
immenfa,  animara  dalla  Phyfi , natura,  o entelechia  pri- 
ma , cioè  prima  ingenita , immortale , attività  e vita  , è il 
fondamento  , Yyparxir , la  foflanza  del  mondo  , fecondo  la 
Filofofia  di  quello  Macedone . L’  anime  , fono  entelechie 
feconde , f*5 p^u/utr*  , forme  , apparenze  foftanzevoli  , cioè 
derivanti  dal  feno  della  Phyft . Elle  mujono  , perchè  fpa- 
rifcono  allo  fcioglierfi  de'  corpi  : ma  elleno  non  fi  anni- 
chilano , ma  fi  ritirano  e tornano  nel  lor  feno  materno , 
perpetuo , ingenerarle  , incorruttibile  , e perciò  fono  im- 
mortali . Son  dunque  l' anime  umane  , mortali  , e im- 
mortali , fecondo  il  Principe  de’  Peripatetici . Ma  la 
mortalità  è un  fenomeno , 1’ immortalità  un’  efl'enza . 

(b)  Chi  è Filofofo  troverà  fempre  eh’  è più  diffìcile, 
fcnza  niun  paragone  , provar  1’  efitlenza  de’  corpi , che 
quella  delle  menti . Io  fon  cofcio  della  mente  : ma  io 
non  fb  i corpi,  che  per  la  cofcienza  delle  fenfazioni , le 
quali  provano  più  1'  efiftenza  del  principio  fenzente  e 
penfante,  che  de’ corpi. 
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moftrazioni , lina  fperimentale  , 1’  altra  logica . li 
noftro  teorema  è capace  di  dimoftrazione  fperimen- 
tale, e logica.  La  fperimentale  è la  cofcienza 
del  fenfo  e della  cogitazione  . Ella  non  pruova 
certamente  un  corpo,  ma  un  principio  fenzente, 
cogitante,  elettivo.  Ecco  ciò  che  faceva  dire  a 
Renato,  io  fon  co  feto  della  mente  , ma  non  del' 
corpo ; e fe  fon  cofcio  del  corpo  il  fono  perchè  fon 
cofcio  della  mente.  Quella  pruova  fperimentale  è 
il  fondamento  della  dimoftrazione  logica,  lo  pen- 
fo  ; dunque  vi  è in  me  urrà  facoltà  penfatricc . 
E'  ella  facoltà  di  corpo,  o di  foftanza  incorporea? 
Se  è d’ incorporea , è in  me  una  foftanza  penfan- 
te  incorporea.  E fe  è di  corpo,  conviene  a tutti 
i componenti  del  corpo,  o in  vigore  di  quelli  al 
corpo , e al  comporto  , fertza  convenire  altrimen- 
ti a’  componenti  ? Se  è vero  il  primo'  , è altresì 
vero , che  la  facoltà  penfatrice  non  conviene  efen- 
zialmente,  che  a foftanze  fomplici,e  incorporee* 
perchè  elTendo  ogni  corpo  divifibrle  fempre , le 
prime  foftanze  componenti  de’  corpi  non  poflòno 
elfere,  che  incorporee,  e femplici.  Infiniti  fem- 
plici  adunque  del  corpo , o almeno  del  cervello , 
fono  altrettante  foftanze  incorporee  , cioè  altret- 
tante menti . Il  che  non  potendo  confiftere  coll’ 
unità  della  noftra  cofcienza  ; feguita , che  la  facol- 
tà penfante  dell’ uomo  non  convenga, che  ad  una 
foftanza  fempIice.Ma  effondo  femplice , c penfan- 
te * ella  non  può  non  effor  effenttalmcnte-  penfan- 
te e perpetuamente  cofcia  del  fuo  pesterò.  Che 
dividere  in  un  effe  re  femplice  ? Quella  è la  fua 
vita  ; dunque  è eftenzialmente  vivente . tJn  ente 
femplice , ed  elfonzialmente  vivente  , cord’  è per 
natura  inannichilabile , cesi  è per  natura  immor- 
tale . 
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tale . Dunque  fé  la  facoltà  penfatrice  è di  una 
lòfianza  lem  pi  ice,  feguita , che  l’anima  fia  per  na- 
tura incorporea  e immortale.  Chi  non  mi  dice 
prima , v ha  delle  entità  annichilatili  per  natu- 
ra , come  può  dirmi,/*  entità  pen fante , femplice^ 
tndrjtfibile , è mortale  ? Che  fe  poi  fi  voglia 
dire  , che  la  facoltà  penfatrice  conviene  al  com- 
porto , non  a’  femplici  j fi  dirà , che  vi  può  edere 
nel  comporto  una  forza  foftanziale  , non  derivata 
da  femplici  componenti  ; il  che  farebbe  dire , eh’ 
ella  venga  dal  niente.  Vi  è Filofofo,  che  ardifea 
a foftenerlo  ! Quei  dunque , che  foftengono  V ani- 
ma efler  corpo , diflòlubile  , mortale  , non  cono- 
feono  la  natura  , e non  intendono  la  forza  di 
quelle  parole.  Son  Filofofi  di  fantafie. 

VI.  Obbes  dice:  l’azione  de’  corpi  circum- 
jacenti  fu  i noftri  fenfi , e fui  noftro  cerebro , è una 
percezione  : la  reazione  de’  fenfi  , e del  cerebro  è 
una  cofcienza  ; e la  concatenazione  di  molte  di 
quelle  azioni  e reazioni  è un  giudizio , un  razioci- 
nio, un  fillema  di  verità.  Non  fu  mai  detta  la 
maggiore  fciocchezza  del  mondo,  ancorché  fe  ne 
fofier  dette  infinite  . I.  Le  corde  adunque  d’  un 
lento  toccate  da  un  dito,o  da  una  penna,  e ofcillan- 
do  al  modo  , che  ofciilano , formano  delle  percezio- 
ni , delle  rifleflìoni , de’  giudizi  » delle  dimortrazio- 
ni , de’  corpi  di  feienze . Bella  cola  è , m’  imma- 
gino io  , vedere  le  tede  di  Archimede  , di  Ga- 
lileo , di  Renato  , di  Newton  , per  pure  ofcilla- 
zioni  di  corde,  comporre  que’ fiftemi  armonici  di 
Scienze  geometriche.  Un  leuto  in  forma  di  capo 
umano  ha  fcritto  la  Repubblica  di  Platone  , la 
Politica  d’Ariftotile , gli  Ufizj  di  Cicerone,  lo  Spiri- 
to delle  leggi  di  Montefquieù . Il  libro  de  Cive  del 
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noltro  Filofofo  Malmesburienfe,  il  Leviatan  non  è, 
che  una  lìnfonia  di  leuto  (a\  II.  In  ogni  dimollra- 
£Ìone  di  qualunque  genere  fentefi  1’  unità  di  co- 
le ienza  nella  conclusone.  Chi  potrebbe  dire  fen- 
za  contraddizione , che  una  tale  unità  di  cofcien- 
za  fìa  il  rifultato  di  diverfi  moti  in  diverfi  tem- 
pi ? E le  ci  è chi  il  dica, mi  permetta , che  fenz* 
altro  argomento  gli  faccia  l’onore  di  crederlo  d’ 
elTère  quel  che  pretende  : ma  a patto  però  eh’  ei 
non  pretenda  che  il  damo  anche  noi.  III.  Ciafcuno 
è a le  cofcio  di  paragonare  nell’animo  fuo  tutte  le 
lenfazioni  de’ nonri  lenii, di  formarfene  delle  idee, 
e di  conofcere  con  unità  di  giudizio  1’  una  non 
elfer  l’altra,  come  il  fuono  non  elfer  colore  , il 
fapore  non  elfere  odore  ec.  L’unità  di  quelli  giudi- 
zj  non  fi  potrebbe  dire  edere  le  oh  illazioni  di  cor- 
de , fenza  dire , che  il  medefimo  lìa  l’ ifteffo , che 
il  diverfo.  E'  una  confiderazione  di  S.  Agoftino, 
che  a me  pare  meritar  bene  , che  fc  ne  tenga 
gran  conto . 

§.  VII.  Udiamo  i noftri  avverfarj.  Colla  dall’ 
efperienza,  dicon  elfi,  che  l’anima  umana  nafea, 
e muoja  ; dunque  il  fenfo  comune  de’  popoli  ro- 
vefeia  la  natura . L’ anima  è infantile  negl’  infan- 
ti , dice  Lucrezio  : puerile  ne’  garzoni  : giovanile 
ne’ giovani:  virile  negli  uomini, e incomincia  poi 
ad  invecchiar  ne’ vecchi,  e ne’  decrepiti  rimbam- 
bì fee  . Ella  dunque  fegue  il  progrelfo  del  corpo; 
e quello  moftra , eh’  ella  nafea , e muoja  col  cor- 
po . 

(a)  Gli  vorrei  credere  un  poco,  quando  confiderò  , eh’ 
egli  ebbe  la  (tolta  audacia  di  fcrivere  un  libro,  della  /al- 
fa della  Geometria  , libro  che  folo  poteva  e(Tere  ferino 
da  un  leuto. 
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po . Al  che  fi  aggiunga  la  chiara  dipendenza  dell’ 
intelletto  dal  corpo  : ciafcun  penla  a tenore  del 
temperamento , e delle  forze  corporee  : l’ elaftici- 
tà  delle  fibre  , la  ftruttura  de’  vafi  fanguigni , la 
natura  e copia  del  fangue  , la  robu Rezza  del  ce- 
mbro, la  volatilità  degli  fpiriti  , decidono  della 
quantità  della  ragione  . Tutto  quel  che  indebo- 
li fce  quelle  forze  , tutto  quel  che  attacca  il  cer- 
vello, una  febbre  , una  lunga  dieta, la  tenuità  e 
fiacchezza  de’  cibi , una  apopleflìa  , un  foverchio 
umido  di  teda  ec.  viene  ad  indebolire  il  giu- 
dizio , ed  ellingue  ogni  arte , e fcienza  : e pel  con- 
trario quel  che  rinforza  il  corpo  , il  fangue , il 
cerebro  , rinvigorire  1’  ingegno  : come  il  corpo 
indebolirebbe , o rinforzerebbe  l’ incorporeo  ? Ven- 
totto  argomenti  di  Lucrezio  contra  1’  immortali- 
tà dell’  anima  umana  non  fi  riducono , che  a que- 
llo folo. 

Vili.  Quello  ragionamento  fembrami  come 
quello  altro . La  vifta  ne'  fanciulli  di  pochi  gior- 
ni è debole  e confufa  : ne'  giovanotti  acuta  e for- 
te : ne'  vecchi  incomincia  ad  appannarfi , e delle 
volte  ce  {fa  del P intutto  ; dunque  f anima  nafce , 
e muore  col  corpo,  effendi  ella,  che  vede  per  gli 
occhi  ; maggior  fofifma  del  quale  non  fi  tefsè  giam- 
mai. Si  conviene,  che  tutto  il  corpo  è un  iflru- 
mento  di  quella  follanza  vitale , e penfante , e che 
ciafcuna  parte  del  corpo  è un  proprio  iftrumento 
di  qualche  particolare  funzione  dell’  anima , come 
i nervi  del  fentire  : i mufcoli  del  muovere  : l’orec- 
chie  dell’udire  : gli  occhi  del  vedere  : il  cervel- 
lo della  memoria , e con  ciò  del  penfare  : il  cuo- 
,re  delle  palfioni  ec.  Dunque  l’ operazioni  dell’ 
anima  dovevano  corrifpondcre  alla  natura  , ro- 
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buftezza,  fpeditezza  di  quello  iflrumento . Quel 
dunque  vedere  la  ragione  debole  ne’  fanciulli  , 
robufla  nella  virilità  , rimbambita  ne'  vecchi, 
è un  fenomeno  deli’  iflrumento  , come  il  veder- 
la egra  c imbecilla  nelle  malattie  , e pazza  ne- 
gli lconvolgimenti  del  cervello.  Per  la  qual  co- 
la gli  argomenti  Lucreziani  non  attaccano  la  fo- 
Panza  vivente,  e penfante , ma  i fenomeni,  che 
da  quella  ralcono  nell’ iftromento . Così  non  per- 
chè le  lenti  del  telefcopio  fieno  mal  lavorate  , e 
fporcate,con  che  noi  non  polliamo  più  fervacene 
a vedere  i corpi  dilìinti  , fi  dirà  , che  il  vizio  è 
negli  occhi  piuttofto  , che  nell'  iflrumento.  Gli 
occhi  fono  i Telefcopj  dell’  anima  , e il  cervello 
della  ragione  ec.  Ne  perchè  un  battone  è am- 
mollito c rcnduto  pieghevole,  ficchè  non  podi 
che  debolmente  appoggiamoci  , dirò , che  la  de- 
bolezza è del  corpo  , e non  del  battone.  I ner- 
vi fono  il  battone  dell’  anima.  Voi  direte  il  me- 
defimo  del  retto  . Chi  farebbe  , che  dalle  qua- 
lità fenfibili  d’ un  bozzolo  da  feta  voleffe  giudica- 
re del  baco  , che  l’ha  teflùto  , per  ricettarvifi ? 
Il  corpo  è in  certo  modo  il  bozzolo  dell’  anima. 

§.  IX.  E'  poi  poco  fìlofofico  1’  argomento,  e 
quel  che  fe  ne  conchiude.  Si  conviene,  e lì  dee 
convenire  di  necettìtà,  che  1’  azione,  di  qualun- 
que genere  fia  , non  può  convenire  al  comporto  , 
che  in  vigore  de’  femplici  componenti  ; e di  qui 
fi  è conchiufo  di  fopra  , che  la  forza  vitale,  e 
penfatrice  dell’  uomo  non  può  competere  al  no- 
flro  corpo,  che  in  vigore  delle  femplici  foftanze, 
ond’  è comporto . E perchè  1’  unità  della  cofcien- 
za,  e della  convizione  ne’  ragionamenti  efclude 
la  moltiplicità  delle  foftanze  penfanti  j fi  è perciò 
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dimoftrato  , che  la  loftanza  , che  in  noi  penfa, 
non  è , che  una  . Ed  eflendo  una  , e femplice , 
com’  è eflenzial  mente  penfante  , così  % eflenzial- 
mente  inannichilabile  , e immortale . Quello  ar- 
gomento eflendo  a priori  , è una  vera  dimoftra- 
zione.  Sarebbe  egli  filofofico  l’ attaccarla  con  de’ 
fenomeni  , che  non  convengono  , che  al  compo- 
rto, cioè  a polleriori  ? Se  il  fuoco  è attivo  ; Te- 
nuità, che  ogni  corpicello  componente  del  fuoco 
fia  anch’ elfo  attivo.  L’ iflrumento  di  quell’azio- 
ne , nel  quale  agifce  e infuria  , è un  compollo , 
come  tutti  gli. altri  corpi  mondani:  ma  quell’ in- 
furiare non  è che  uu  fenomeno  del  compollo; fa- 
rebbe filofofico  il  conchiudere , che  non  bruciando 
le  ceneri  a quell’  iftcflo  modo  de’  corpi , onde  fo- 
no , cioè  non  vedendovi  il  fenomeno , che  lì  ve- 
de ne’  corpi  brucianti  non  vi  fofie  perciò  nelfuna 
fcintilla  ignea , o che  la  loftanza  , che  prima  in- 
furiava, li  foflè  annichilata?  Dunque  il  veder  de- 
bole , o forte  un  uomo  nelle  fue  azioni  vitali , il 
vederlo  languire  , e poi  morire , non  è , che  un  fe- 
nomeno di  corpo . Si  può  dunque  ben  dire , la  ca- 
gion vitale  non  opera  fempre  ad  un  medeftmo 
modo  nel  noflro  corpo  ; ma  con  qual  Logica  fi  di- 
rebbe , la  cagion  vitale  muore  ? Perchè  quello 
farebbe  tanto  quanto  dire  , la  cagion  vitale  è 
annichilata.  Come  dettar  poi  oracoli 

De  nihilo  nihil  , in' nthilum  mi  pojfe 
reverti  ? 

a quello  modo  era  fatta  la  Logica  Lucreziana. 
Egli , Lucrezio  , foftiene  1’  eternità , o l’ immor- 
talità de’  primi  femi  del  mondo  , cioè  delle  pri- 
me entità  in  un  bel  pezzo  del  primo  libro  ; poi 
dice , F entità  penfante  muore . T uttavia  è una 

Lo- 
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Logica  di  ragazzi  , e di  feminucce  5 è morto  il 
fuoco  , perchè  non  fi  veggono  piu  fenomeni  di 
fuoco  in  quel  carbone  : è annichilata  la  fo (lonza 
ignea,  perchè  quella  candela  ptU  non  arde.  Sa- 
pete voi  , gente  groffolana  , direbbe  un  Fifico , 
dove  fi  è ricettata  la  follanza  ignea, non  annichi- 
larle, nè  allentabile  mai? 

§.  X.  Dicono  inoltre,  effendo  tutto T univerfo 
perfetto,  nè  verun  luogo  vuoto  di  entità  , fc  le 
anime  reftano  dopo  i noftri  corpi  , dove  poflòno 
effer  effe  alleate  , fenza  turbare  1’  armonia  e 1* 
unità  metafilica  del  mondo  ? Quello  è uno  degli 
argomenti  , i quali  avendo  per  madre  la  nolìra 
ignoranza  , non  poffono  generare  altra  condito- 
ne , che  d’ ignoranza . Dio  autore  dell’  univerfo , 
e della  fua  integrità  e perfezione  , come  flabilì 
nel  piano  di  quello  mondo  dovere  gli  animi  uma- 
ni effere  immortali  , dovette  penfare  alle  fedi  da 
occupare , dopo  efferfi  diviluppate  dal  loro  bozzo- 
lo. Tutte  quelle  fedi  aventi  il  rapporto  alle  men- 
ti , che  debbono  ingombrarle,  entrano  nell’armo- 
nia e nell’ unità  metafilica  dell’ univerfo. 

§.  XI.  Eccone  un  terzo  . Chi  vedde  mai  una 
di  quelle  anime  f eparate  ? Son  dunque  ejferi  im- 
maginari. Argomento  non  degno  della  perfpica- 
cia  de’  noilri  avverlàrj . Se  due  mila  anni  addie- 
tro un  uomo  avelie  detto  , chi  vedde  mai  un 
Medicano , un  Peritano  , un  Paragua/enfe  ? Non 
fon  dunque , che  nella  immaginazione  ; a tempo 
di  Colombo  , e di  Vefpuccio  fi  farebbe  trovato 
un  Logico  ridicolo  . Le  ragioni  poi  perchè  non 
fi  può, e non  fi  deve  aver  commercio  con  quell* 
anime  difciolte  da  corporei  vincoli,  fono.  I.  Gli 
animali  corporei  non  poffono  aver  commercio  fen- 

Z libi- 


354  ANTROPOLOGIA 
libile  con  le  menti  incorporee.  II.  Quelle  menti 
appartengono  ad  un  altro  flato  c regno  intellettua- 
le , il  quale  benché  feguiti  al  prelente  , ha  non- 
dimeno leggi  e governo  differente.  Aggiungiamo 
qui,  che  que’  Filofofi  mcdefimi , i quali  rinnova- 
no quella  obiezione  , che  voi  troverete  da  Euri- 
pide fino  a noi  decantata  Tempre,  non  dubitano, 
che  tutti  i Pianeti  , i quali  fi  avvolgono  intorno 
a’  foli , non  fieno  aneli’  elfi  così  popolati , come 
la  terra}  a cui  le  alcun  di  noi  dica  , chi  vedde 
mai  quei  popoli  ? Son  dunque  efferi  fiutatici, 
pome  i Silfi  , e le  Salamandre  del  Conte  di  Ca- 
bali ; fi  ridono  della  noltra  femplicità  . Noi  dun- 
que abbiamo  il  medefimo  dritto  di  riderci  delia 
loro  audacia . Io  so , che  alcuni , non  folo  tra  i 
Crilfiani , ma  tra  i Greci  , e Latini  altresì , per 
rifpondere  a sì  fatto  argomento  , allegano  di  cer- 
te particolari  apparizioni  (a).  Ma  poiché  i noftri 
avverfarj  non  fon  di  umore  di  dare  orecchia  a 
queffe  ftorie , nè  noi  n’  abbiamo  altrimenti  bìfo- 
gno,non  ilfimiamo  di  doverne  far  ufo. 

XII.  Finalmente  ci  oppongono  il  cafo  delle 
beftie . Le  beftie , dicono  elfi  , fentono  , percepi- 
feono  le  forme  delle  cofe  , le  diftinguono  , e in 
certo  modo  giudicano,  e ragionano.  Tutte  han- 
no fra  loro  un  grado  di  focialità  , e fra  le  Api  ^ 

le 

(a)  Lazzaro  diceva  ad  Abramo  , fe  i mici  fratelli  ve- 
dranno tornare  di  qui  un  morto  , muteranno  vita  . Oh  , dice 
Abramo  ; fe  e [fi  non  odono  ni  Mosi  , ni  i Profeti , m 
udiranno  neppure  i morti  tornanti  di  qui  , e gli  terranno  per 
impojìori . Lucie  XVI.  ai.  Quello  pruova , che  Crilio 
medefimo  convenga  dai  non  tornare  di  là  nefluno  in 
quella  vita  , Te  non  a tenor  della  legge  univerfale  della 
refurrezione . 
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le  Grue,  le  Vacche  felvagge  ec.  anche  una  fpe- 
zie  di  governo  (a).  E’  degno  di  confiderazione  quel 
che  narra  Oexelin  nella  Storia  de’  Filibuftieri 
( che  voi  troverete  tradotta  dall’  Inglefe  imprelfa 
a Trevoux  il  1744  in  quattro  tomi  in  iz).  Ef- 
fendo  egli  intorno  allo  tiretto  di  Darien  tra  le 
due  Americhe , e mancando  il  vitto  , nè  avendo 
altro  da  caccia  , incominciò  a tirare  alle  Scimie, 
rampicatefi  fu  per  le  cime  degli  alti  alberi.  Co- 
• me  fe  ne  feriva  alcuna , così  accorrevano  in  foc- 
corfo  di  molte  altre . Taravano  la  ferita  con  del- 
le dita,  davanfi  a mafticar  fronde,  e fattone  una 
fpecie  d’ em piali ro , rituravano  il  buco  per  impe- 
dire lo  fpargimento  del  (angue  ( b ).  Quella  ftoria 
farebbe  infinita . Or  le  beftie , che  fentono , giudi- 
cano, vivono  in  focieti  , avrebbero  efiè  un  ani- 
ma razionale  e immortale  ? E fe  non  1’  hanno  ef- 
fe , neppur  noi  : la  differenza , dicono , non  è , che 
dal  più  al  meno. 

fe.  XIII.  Quello  argomento  ha  conturbato  1*  in- 
telletto di  molti.  Me  non  inquieta  punto.  Udia- 
mo prima  gli  altri  come  fi  difendono.  I Pitago- 
rici , i Socratici , gli  Stoici  non  dubitavano , che 
le  medefime  menti , le  quali  informano  gli  uomi- 
ni , non  informaflero  le  bellie  altresì . Quelle  ani- 
me , fecondo  gli  Stoici  , erano  diramazioni  della 

Z z raen-  • 

(a)  Anzi  fembra , che  la  loro  cognizione  e deftrezza 
fia  tanto  maggiore , quanto  fono  i loro  cqrpi  più  picco- 
li . Certo  è maravigliofa  quella  de’  ragni  , dell'  api , del- 
le formiche  ,e  di  moltiflimi  infetti.  Vedi  Reamour  Sto- 
ria degl’  infetti  . 

(b)  Vedete  Kolbi  nella  De/crizione  del  capo  di  buona 
Speranza  , intorno  all’  arte  , che  le  medefime  ulano  por 
xubbar  k vigne  degli  Olandefi. 
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mente  univerfale  del  mondo , cioè  di  Dio . Pote- 
va immagginarfi  maggior  contraddizione  ? Ma  di 
ciò  è detto  nella  prima  Parte . Secondo  i Socrati- 
ci , erano  le  menti  peccatrici  cadute  da’  Cieli  ne’ 
carceri  corporei . Origene  fi  lafciò  accalappiare  da 
quelle  fantafie,e  il  P.  Bugeant  Gefuita  Francefe, 
in  un  libretto  non  molti  anni  fa  dato  alla  luce 
col  titolo  Ricreazione  -full  anima  delle  bestie  , fem- 
bra  aver  voluto  giuftificare  Origene,  purché  non 
abbia  intefo  di  fcherzare , fecondo  che  io  (limo , per  * 
far  paura  a certe  Dame,  le  quali  fi  deliziano,  più 
di  quel  pare  che  convenga , nell’  amicizia  di  certe 
beftiole . Ma  finiranno  mai  i Filofofi  di  venderci 
le  loro  fantafie  per  pietre  preziòfe , e pure  gemme? 
Renato  (limò  di  liberarli  dalla  noja  di  quelle  diffi- 
coltà con  dire  rifolutamente  , che  le  beftie  fon 
pure  macchine,  le  quali  non  fentono  , nè  perce- 
pifeono  nulla  , ma  fi  muovono  non  altramente, 
che  gli  orologi , per  urto  di  macchinette , e per 
le  leggi  della  materia.  Se  Renato  non  ebbe  più 
profondo  intelletto,  che  non  appare  nella  cortec- 
cia, ficcome  io  ne  fofpetto  , egli  arrovefeiava  il 
fenlò  comune  degli  uomini , e la  ragione  . Rena- 
to dunque  aveva  il  torto  : e gli  fi  è fatta  giu- 
ftizia  da  tutti,  che  egli  aveva  il  torto. 

§.  XIV.  Ma  me,  come  dilli  , non  inquietano 
quelli  argomenti . L’ azione  non  conviene  a corpi, 
che  perchè  conviene  a fempiici  componenti  de’ 
corpi . Quella  filofofia  parmi  chiara  e certa  . Le 
folìanze  dunque  di  quello  mondo  tutte  fono  nella 
loro  origine  incorporee  e fempiici  . Se  dunque  i 
primi  elementi  metafifici  del  lume  , e del  fpoco 
iòno  da  averfi  per  incorporei  , perchè  non  il  fa- 
rebbero l’ anime  delle  bellie  ? Quello  fembrami 

con- 
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conforme  alla  natura , ed  è (Iato  fentimento  dì  gran 
Filofofi,  ed  è ora  alla  moda.  Il  P.  Calmet  nel 
Dizionario  Bibblico  , articolo  Ame , 1’  ha  foflenu- 
to  apertamente,  e Calmet  era  un  gran  Teologo. 
Credeva  dunque , che  la  Teologia  non  vi  venga 
a (capitare  in  nulla . Son  dunque  immortali , dirà 
taluno . Come  fono  immortali  , cioè  naturalmen- 
te inannichilabiii , i componenti  del  fuoco , della 
luce , e d’ ogni  altro  corpo . Qual  novità  ? La  na- 
tura , come  non  crea  niente  dal  niente , così  non 
torna  niente  nel  niente . Dunque  fono  fpirituali , 
dirà  un  altro . Quella  parola  (pirituale  ha  tra  noi 
due  fenfi  , uno  d’ incorporali  tà,  l’altro  di  una  tastone 
attratta , e univerfale  ; fono  dunque  fpirituali  nel 
primo  fenfo , non  nel  fecondo . Perchè  ? Quello 
non  è differente  dal  domandare  , perchè  la  mate- 
ria terreflre  non  è luce  ? Il  perchè  è , perchè  Dio 
avendo  voluto  formare  un  mondo  d’una  infinità  di 
eflèri  dì  varj  gradi,  e perfezioni , ha  voluto  che  non 
fieno  tutti  deH’iftefib  grado  d’ entità . Domandate 
ora , perchè  quel  mando  di  ejferi  di  varie  entità  ? 
fubito  vi  fi  rifponderà  , perchè  Dio  noi  volle  dè 
una  entità  ; e la  ragione  è , che  il  volle  di  di- 
verfe  entità  ; e di  quello  , che  non  il  volle  d’una 
fola  entità.  Avete  ancora  capito  ? Domandano 
colla  medefima  ignoranza  e impertinenza  , fon  fog- 
gette  dunque  alla  legge  le  beftie  ? Alla  mecca- 
nica di  sì  : alla  morale  , di  nò  ; perchè  la  legge 
morale  è legge  di  ragione  univerfale  , e le  beftie 
fon  prive  di  ragione  univerfale  . Finalmente,  di- 
cono, quella  fentenza  fcandalezza  di  molte  per- 
sone. Ma  fe  ella  foflè  vera,  fe  la  natura  fteflàla 
dimoftrafTe , fe  la  fperienza  quotidiana  la  compro- 
vane , farebbe  la  natura  , domand’  io,  che  fcan- 
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danzerebbe  quelle  molte  perfone  , o i filofofi  ? 
Or  la  natura  non  ifcandalezza , che  gl’  ignoranti, 
come  fi  fcandalezzavano  una  volta  per  udir  di- 
re, che  fono  i fuochi  fotterranci  , che  generano 
i terremoti , che  è l’ ombra  della  Terra , che  pro- 
duce l’ecclifiè  della  Luna, e l’ombra  della  Luna 
l’eccliflè  del  Sole,  che  i Soli  non  girano  , ma  i 
Pianeti , che  non  ci  fono  sfere  di  criftallo  , non 
ci  è primo  Mobile  , che  le  Comete  fon  Pia- 
neti ec.  Si  vogliono  dunque  ammaeftrare , e finifee 
lo  fcandalo.  Senza  che  , quel  dire  che  le  befiie 
fon  macchine, o che  abbiano  un’anima  corporea, 
lcandalezza  tutti  i dotti , il  che  è ancora  peggio, 
non  fi  fcandalizzando  mai  i dotti , fenza  rovelcia- 
re  di  certe  grandi  colonne  della  Terra. 

XV.  Se  gli  animi  fon  fofianze  incorporee 
( dicono  alcuni  altri  ) , le  quali  pollòno  vivere 
ìciolte,  e meglio  , a che  fine  legarle  a i corpi, 
per  farle  mifere  ? Argomento  tratto  da  un  prin- 
cipio d’  ignoranza  ; il  quale  che  altro  può  con- 
chiudere , le  non  un  che  so  io  ? Son  unite;  dunque 
potevano  unirli; e l’autore  del  mondo  ha  dovuto 
avere  delle  buone  ragioni  per  unirle  . Quelle  ra- 
gioni mi  fono  ignote . Un  ignoto  non  pmova , 
che  uu  ignoto . Perchè  i Lapponi  potendo  abita- 
re climi  più  temperati , fi  fono  mellì  nel  fine  del 
mondo,  fra  nevi,  ghiacci,  marazzi , penurie?  Io 
non  fo  , ma  vi  fono  ; e vi  debb’efiere  fiato  un 
perchè.  Il  chiegga  chi  ha  più  ingegno.  Se  noi 
Icapoliamo  la  curiofità , polliamo  lormare  di  que* 
ftioni  fenza  fine  in  tutto  il  regno  della  Natura, 
e nelle  cofe  medefime  le  più  familiari , alle  quali 
poi  chi  rilponderà?  Dicono  che  vi  è un  libro  di 
perchè,  il  quale  crefce  ogni  giorno  , e non  fi  fa 

leg- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  III.  359 
legger  da  ninno.  Sarebbe  a penfare  oggi  mai  a 
farne  di  quelli , che  fi  fapeffero  leggere  da  tutti , 
c con  pubblico  vantaggio. 


CAPITOLO  IIL 
Dclf  unione  delia  mente , e del  corpo. 

§.  L 

L’ Unione  del  principio  vitale  , e penfante  di 
noi  altri  con  quella  noftra  macchina  , è un 
fenomeno,  non  già  una  calila  : fi  lente  dunque, 
non  fi  ricerca.  Chiunque  lente  di  effer  vivo, 
chiunque  fi  ferve  del  corpo, chiunque  il  fignoreg- 
già  a fuo  piacere  , chiunque  fi  (ludia  di  nutrirlo 
e di  difiaccarne  quanto  più  può  i mali , lente  al- 
tresì l’ unione  , che  palla  tra  le  due  fofiaàze , di 
cui  è compofto.  Chi  non  la  fente,  è il  folo  in 
cui  l’anima  non  è unita  al  corpo, c noi  non  ra* 
gioniam  di  lui. 

II.  Quello  fenomeno  confiftc  ia  una  fcam- 
bievole,e  piena  corri  Ipondenza  di  tutte  le  azioni 
e palfioni  dell’animo,  e del  corpo \ e quella  cor* 
rilpondenza  fi  lènte  da  tutti.  Ogni  azione , c pag- 
lione dell’animo  nafee  da  corrifpondenti  moti  del 
corpo  T e ne  genera  corriipondenti  nell’  animai 
Quindi  è , che  le  azioni , e palfioni  dell’anima  fe- 
guano  il  grado  di  vivacità , di  forza , di  elafiicità, 
e in  brieve  il  temperamento  del  corpo  : e vicen- 
devolmente i penfieri,e  le  palfioni  dell’animo  af- 
fettano la  natura  del  cor po,  onci’ è , che  ogni  pen- 
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-"fiero  di  mente , ogni  affetto  di  cuore  può  leggerli 
mel  volto  : come  ogni  buono  , e cattivo  flato  del 
corpo  lenteli  nell’  animo  . L’  unione  adunque , in- 
quanto fenomeno , è un  fatto  incontraftabile  ; per- 
chè ogni  lènfazione,  quando  fi  l'ente, è incontra- 
ftabile, che  fi  fente. 

III.  Ma,  corri1  è piùld’ una  volta  detto,  in 
tutte  le  cofe  di  quello  mondo  ci  è lenza  parago- 
ne più  facile  fcntirne  i fenomeni, che  rintracciar- 
ne le  caufe,e  il  rifaperne  il  come  . Le  due  idee, 
che  noi  abbiamo  della  mente  , e del  corpo,  ci 
rendono  quello  punto  inintelligibile.  La  mente  è 
lina  foflanza  ineftenfa  , femplice  , indivifibile,  vi- 
vente per  la  cofcienza  del  fuo  cogitare,  la  quale 
J’-  è intrinleca , ed  eflenziale , nè  emanante  da  lei. 
Tutto  intendo,  e giudica  in  fe  medefima-',  dentro 
di  lei  adunque!  debbono  eflère  l’ idee , che  combi- 
na giudicando , e ragionando . Quello  è il  concet- 
to, che  abbiamo  della  nollra  mente,  concetto , 
che  ci  è noto  per  cofcienza  , il  folo  fenomeno, 
a cuì  non  ardifee  il  Pirronifmo  addentare  (a) . 
Quindi  è,: che  noi  non  la  riputiamo  capace  d’al- 
tra azione,  che  di  penderò, di  appetito,  di  vita. 
IL  corpo  pel  contrario  ci  è rapprefentato  ficcome 
foftanza- effen fa , comporta  d’una  infinità  d’infenfi- 
bili  corpicelli , divilìbile  all'infinito , piuttofto  parti- 
va, che  attiva,  incapace  d’ogni  penfiero,e  d’ogni 
fenlò  , e capace  folo  di  moto  o locale , o infe- 
ttino . Quelle  due  idee  fanno,  che  noi  non  ca- 
pia- 
fa) Il  J'oxf* , mi  pare  , dc’Pirronici  ( vedi  Serto  Empi- 
rico y^pruova  , eh’  erti  non  ardirono  metter  in  dubbio 
la  cofcienza  , e quel  che  parta  nella  cofcienza  . Chi  al- 
trimenti gli  avrebbe  creduti  ? ... 
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piamo,  come  sì  diverfe  foftanze  portano  unirli,  e 
avviticchiarfi  l’una  all’ altra,  e avere  fra  loro  una 
vera  corrifpondenza  e reciproca  d’  azioni  e pallio- 
ni . Quella  parola  unione  fi  fpiega  tra  due  corpi  pel 
combaciamento  delle  loro  luperficie:  tra  due  {piriti 
è una  metafora , non  cflèndo , che  la  concordia  del- 
le loro  volontà  ; come  s’intenderebbe  tra  uno  fpiri- 
to,e  un  corpo?  Ed  ecco  il  punto  della  difficoltà. 

IV.  Dove  non  fi  vede , i Filofofi  incomincia- 
no a progettare , e a darci  delle  ipotefi , che  non 
fono  in  fondo , che  tertimonj  dell’ignoranza , e della 
debolezza  della  ragione.  N’abbiamo  finora  quat- 
tro fu  la  prelente  qutfl ione.  La  comune  de’ Peripa- 
tetici pretende , che  l’azione,  vitale  trapartì  dall’ani- 
ma nel  corpo,  e l’azione  di  moto,o  energia  dal 
corpo  nell’  anima . Softengono  adunque  , che  quell* 
unione  fi  faccia  per  un  tnflujfo  fijtco  e reciproco 
delle  due  foftanze . Ma  come  intendere  quelli  tra- 
paftàmenti  di  moto  entro  per  1’  anima  , e quelle 
trasfufioni  di  penfieri  e volontà  nel  corpo  ? Ec- 
co un  miftero.  Si  richiedeva  una  lunga  , e ftu- 
diata  dimoftrazione  dell’  ertere  /’  influjfo  fifico  e 
reciproco  una  qualità  occulta  ? E nondimeno  Cri- 
fìiano  Wolfio  con  molta  bontà , e con  una  fopraf- 
fina  diligenza  Ja  ci  ha  data  . Si  pruovano  elleno 
geometricamente  le  qualità  occulte  ? Ballava  dire, 
to  non  F intendo  ; dunque  è per  me  una  qualità 
occulta . Tuttavolta  ei  può  ejfere  chi  F intende  ; 
la  mia  ignoranza  non  ha  niun  dritto  di  fare  che 
gli  altri  ignorino.  Io  non  debbo  ejfere  la  regola 
delle  menti  : queflo  fu  un  privilegio  dato  al  fola 
Arijlotile  {a). 

V • $.V.  . 

(a)  Secondo  gli  Arijlot elici , diceva  Giovanni  Lok,  Dio 

ha 
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V.  Quella  fiftema  porta  feco  il  dover  P ani- 
ma dfere  entelechìa  , cioè  forma  fobantiale  del 
corpo:  e quello  infatti  fu  definito  da  due  Conci- 
Ij  Ecumenici . M.  1’  Ametric  ha  quindi  conchru- 
fo,  che  due  Conci! j Ecumenici  hanno  definito, 
l’anima  umana  eflère  di  fua  natura  corporea,  e 
mortale.  Quale  ftrana  conclufione  1 Ma  è faci- 
le calunniare  altrui  fu  la  forza  delle  parole,  le 
quali  non  hanno  fempre , e predo  a tutti  il  me- 
defimo  fignificato?  Cosi  avendo  colui  ietto  Cotta 
Sommo  Pontefice  de' Romani  ; conchiufe,  che  Ci- 
cerone , un  Augure , era  un  Cardinale , e Vicario  di 
Roma  . Quella  parola  , entelechia  , forma  fo- 
Jlanziale  , nella  fifica  di  Ariflotile  , c di  Di- 
cearco  non  fuonano  , che  una  certa  forza  atti- 
va, pullulante  dal  feno  della  materia  prima, mo- 
dellante un  corpo  , per  le  cui  vifccre  fi  diffonde 
e impafta  ; la  quale  poi  col  difeioglierfi  quella 
macchina, va  a difììparn  anch’ ella, ritornando  nei 
primo  feno  della  materia  , o nella  Pbyft  generale 
del  mondo.  I Padri  di  Vienna, e di  Lione, folle- 
nitori  del  domma  Criltiano , potevano  avere  quell’ 
idea  dell’anima  ? Vediamo  di  agire  da  galantuo- 
mini . L’ altro  fenfo  è d’ un  principio  informante 
il  corpo,  cioè  vivificante , movente , fignoreggian- 
te , fimpaziente , e che  fa  un  tutto  di  per  le  col 

cor- 
ba fatto  gli  uomini  animai!  : ma  poi  commefTe  ad  Af- 
flatile la  cura  di  fargli  razionali.  E nondimeno  An- 
notile non  pretefe  mai  ad  un  sì  fatto  privilegio.  E de- 
lfino di  tutti  i capi  di  fcuole  . I.  Di  faper  pìJl  , che 
non  hanno  faputo  . II.  Di  faper  diverfamente  di  quel , 
eh’  han  faputo . III.  Di  non  fapere  quel  , che  hau  fa- 
puto . 
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corpo,  non  già  d’  una  forma  affittente,  come  fo» 
no  le  anime  de’  Pittagorici  , e Socratici  , cioè  i 
Demonj  de’  Pagani , che  invadevano  i corpi  degli 
uomini , o attumevanne  degli  altri , fenza  per  tan- 
to animargli  . E in  quello  lignificato  1’  anima 
fu  definita  forma  fofìanztale  contra  i farnetici 
d’un  certo  Frate  Oliva,  il  quale  pretendeva  di  ri- 
ftabilire  1’  Origenifmo  , o fia  il  fiftema  dell’  affi* 
/lenza  i e della  metcmpficofi , credo  menatovi  dal- 
la difperazione  della  difficoltà  , del  quomodo  di 
quell’unione;  fenz’ avvederli , che  neppure  quella 
ipotefi  foddisfa  a quel  come.  Come  elleno  quello 
anime  affittenti  muovono , e fon  motte  ? 

VI.  Non  effendo  troppo  comprcnfibile  l’ in- 
fluirò reciproco  di  quelle  due  foftanze , alcun  mo- 
derno Filofofo,  com’  è oggi  il  fecolo  delle  attra- 
zioni , fi  è ftudiato  di  fpiegare  quella  unione  per 
una  reciproca  attrazione  . Vedefi  nelle  goccie  d’ 
acqua  , di  mercurio  , e in  tutti  i corpicelli  di 
quetto  mondo  , un’  attrazione  vicendevole  , che 
forma  le  gran  matte . Come  niente  è ne’  compo- 
ni , che  non  derivi  da’  femplici'  componenti  ; fegue, 
che  gli  elementi  metafifici  de’  corpi , o gli  atomi, 
quantunque  incorporei , fi  debbono  tuttavolta  at- 
trarre anch’effi . Vi  è dunque  un’attrazione  di  fem- 
plici foftanze , come  di  compoftc . Quell’attrazione 
può  aver  luogo  tra  la  mente , e le  femplici  monadi 
del  corpo . L’  unione  dunque  non  è influtto  , ma 
attrazione  reciproca.  Quello  fentimento  era  ve- 
nuto mezzo  mezzo  in  capo  a Campanella , Frate 
Domenicano,  nel  fuo  libro  De  feri  fu  rerum.  Ma 
quello  non  è egli  deluderci  lotto  altri  vocaboli  , 
Come  fi  fa  coh  i fanciulli  ? Si  domanda , quell’at- 
trazione fa,  che  patti  qual  colà  dall’un»  foftanz» 

nell’ 
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nell’  altra , o no  ? Se  no , (iam  tuttavia  al  bujo  del 
come,  che  fi  ricerca;  e fe  si,  è un  influflfo  reci- 
proco. Sarem  noi  perpetuamente  la  bambola  de’. 
Filofofi  o ignoranti , o afiuti 3 

VII.  I Malebrancifti  non  vedendo  , come 
feiogliere  il  nodo  , 1’ han  tagliato.  Rifoluzione 
da  difperati.  L’anima  non  trafmette  nulla  nel 
corpo  , nè  ne  attrae  : quell’  influfiò  tra  1’  ani- 
ma, e il  corpo  , e quelle  attrazioni  fono  , di- 
con  eflì  , delle  immagini  fantaftiche  , che  non  fi 
potrebbero  in  conto  alcuno  realizzare  . Dio  me- 
defimo  com’è  la  caufa  dell’  unione  di  quelle  due 
foftanze  , così  egli  fteflò  ne  folliene  1’  armonia. 
Egli  crea  nel  corpo  ogni  azione  e palfione,  e 
ogni  penfiero  e appetito  nell’  animo  : ma  gli 
crea  armonicamente , non  altrimenti , che  un  ar- 
tefice, che  battette  armonicamente  due  orologj. 
Quello  fiftema  non  mi  pare  neppur  poflibile , fe 
ho  a dire  quel  che  mi  pare  ; perchè  allora  ogni 
azione,  fia  di  corpo,  fia  di  mente,  non  farebbe, 
che  immediata  e totale  azione  della  Divinità. 
Dio  farebbe  in  un  Tenfo  letterale  l’anima  di  que- 
llo mondo  : e il  mondo  il  corpo  di  quell’anima.  Si 
potrebbe  domandare  al  P.Malebranche , in  che  que- 
llo fiftema  diflferifce  dal  Panteifmo  di  Spinoza  3 Ora 
il  Panteifmo  è un  contraddittorio  , come  altrove 
fi  è detto:  quello  fiftema  adunque  è imponìbile. 
Ma  abbiafi  per  un  poflibile, quali  argomenti  pofl'o- 
no  renderlo  verifimile 3 Malebranche  ragiona  così: 
non  intendo  gli  altri  ; dunque  quello  è il  vero . 
Come  colui , che  diceva  d’ una  pera  ; non  mi  par 
pera;  dunque  è zucca.  Argomenta  ancora  : fon 
. falfi  tutti  gli  altri  ; il  mio  dunque  è vero  . E' 
la  Logica  dell’  amor  proprio  « Egli  aveva  a di- 
. . re, 
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CAPITOLO  III.  & 
re , non  che  fien  fai  fi  gli  altri , ma  inintelligibili 
donde  non  poteva  feguire  , che  il  Tuo  forte  il  ve- 
ro . Finalmente  argomenta  , è la  dottrina  della 
Scrittura  : Dio  illumina  ogni  uomo  , che  viene  in 
queflo  mondo.  Un  Francefe  rifpofe,che  non  ave- 
va però  illuminato  Malebranche  da  fargli  inten- 
dere la  Scrittura . Ecco  il  fenfo  d’ un  lamento  di 
Dio,  coegifìis  me  impellere  manus  in  iniquitati- 
bus  veflris . Chiameremo  Tempre  Dio  a parte  de* 
noftri  fogni  fenza  temere  di  elfere  fpergiuri  ? 

Vili.  Leibniz  efeogitò  una  nuova  ipotefi. 
Dio,  die’  egli,  creò  nel  principio  del  Mondo  in- 
finiti fpiriti , e infinite  macchinette  umane . In 
ciafeuno  fpirito  pofe  una  forza  intelligente  , la 
quale  ordinatamente  fviluppandofi  , rapprefenta 
con  una  fuccertìone  tutto  1*  univerfo , e ciafcuna 
fua  modificazione,  non  diverfamente  , che  lareb- 
be  un  grandillìmo  fpecchio,  dinanzi  al  quale  que- 
llo mondo  fi  avvolgere  con  palio  ordinato  e co- 
llante i e imprese  in  ogni  macchinetta  una  for- 
za motrice  , pel  cui  sviluppo  viene  il  corpo 
noftro  a prendere  la  perfetta  fua  figura , e a 
fare  tutto  quel  che  fi  vede  fare  agli  uomini. 
Sceglie  poi  per  la  fetenza  media  ( perchè  Lei- 
bniz era  un  poco  Gefuito  ) tra  quegli  fpiriti,  e 
quei  corpi , quelli  , che  van  di  concerto  , e gli 
unifee.  L’  anima  non  sa  nulia  di  quello  noftro 
corpo  , nè  il  corpo  l'ente  niente  dell’  anima . Se 
forte ro  difgiunti  , farebbero  quel  medefimo  , che 
fanno  ora  uniti  in  forza  della  loro  ftruttura  , ed 
eflènza  ; perchè  fon  due  automi  , fe  moventi  per 
intrinfeco  principio,  come  i tripodi  nella  Magio- 
ne di  Vulcano  lafsù  nell’  Olimpo  deicrittici  da 
Omero.  Così  veddi  io  una  volta  due  perione  di 

car- 
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carta  pitta  della  giufta  grandezza  umana , per  fo- 
la forza  di  macchinette  Tuonare  in  concerto  due 
flauti  fu  le  note  mufiche  , e con  la  battuta  del 
tempo.  Leibniz  chiama  quella  fua  invenzione  ar- 
monia pre  fi  abilita. 

§.  IX.  Chi  negherebbe,  che  non  fotte  un  fatto 
degno  dell’alta  fapienza  e potenza  di  Dio  ? Ma 
quanto  più  per  ifpiegar  la  natura  s’entra  nel  gabi- 
netto de’  poflìbili  della  Divinità , tanto  più  lì  dà  di 
fe  fofpetto  di  non  intenderne  nulla . Quella  ipotelì 
troppo^  lì  difdice , e ripugna  alla  lloria  de’  fenome- 
ni-deli’ uomo  ; ogni  ipotelì , che  contradice  ai  fe- 
nomeni , dee  averli  per  falfa . Chi  ha  trovato  mai 
quell’  attacco  necefiàrio  di  ragioni  fufficienti  in 
quel  guazzabuglio  di  idee  e di  appetiti  e voglie, 
che  abbiamo  tutto  di  ? Chi  tra  l’ infinità  de’  mo- 
ti , che  fpdfo  non  hanno  niuna  conneflìone  fra 
loro  ì Leibniz  non  aveva  confiderato  i matti  , 
o gli  aveva  per  una  eccezione  dell’  armonia  pre- 
ftabilita.  Io  Ilo  meditando  fopra  un  problema 
geometrico  : entra  il  mio  domeftico  , e grida,  i 
Turchi  alla  marina , e mi  fcappano  tutte  l’ idee 
geometriche  . Leibniz  dice  che  queiridee  di  Tur- 
chi sbocciano  da  quell’ idee  di  grandezze  attratte. 

Maraviglia  .'  a -f-  b -f-  c -f-  d X = ad  un 

turbante  . Vedete  che  i popoli  fono  fpefiò  più 
giudizio!!  de’  Filofofi  Metafifrci.  Quelli  popoli  do- 
manderebbero. I.  Perchè  coloro,  che  non  hanno 
fantafia , non  hanno  memoria , nè  molto  intellet- 
to ? ILE  perchè  i gran  penfanti  confumano  il 
corpo  ? III.  Perchè  un  cieco  , e un  fordo  non 
hanno  mai  idee  nè  di  colori  , nè  di  fuoni  ? Lei- 

bniz 
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CAPITOLO  III.  3Ó7 
bniz  non  poteva  credere  l’armonia  preftabilita  (*); 
e fé  la  credeva  , non  la  credeva  certo , come  1’ 
ha  efpofta. 

X.  Non  fi  quefliona  foltanto  , come  la 
mente  fi  unifica  al  corpo  , ma  che  è , e donde 
nafice  quella  vita,  che  noi  fieri  ti  amo,  e veggiamo 
in  ogni  macchina  umana?  In  tutte  le  quali  que- 
ll ioni  vi  lòddisferà  fempre  più  un  Fifico,  che  un 
Metafilico.  Egli  è fuor  di  dubbio,  che  la  vita, 
che  noi  tentiamo  in  quella  nollra  macchina  , a 
prenderla  per  un  fenomeno , confille  in  un’energia 
di  tutto  il  corpo.  Il  moto  del  (angue  prodotto 
dalla  palpitazione  del  cuore  : l’ ondeggiamento  de’ 
polmoni,  e del  petto  generato  dalla  lorza  dell’aria: 
l’elallicità , e irritabilità  delle  libbre,  e de’  nervi  ec. 
fono  la  vera  vita  del  corpo.  Ma  tutta  quella 
energia  fiembra  fcaturire  dal  medefimo  principio 
penfante , che , ancorché  con  modo  a.  noi  imper- 
cettibile , anima  la  macchina  ftitta  quanta , la  rav- 
viva^ produce  in  lei  quello  vegeto  (enfio  di  vita. 
Quindi  è , che  al  dificioglierfi  dal  corpo , fiparifee 
in  elio  ogni  legnale  di  vita  , e la  macchina  non 
molto  ftante  riducefi  in  poca  cenere. 

<§.  XI.  Credono  gli  (ciocchi  , per  dirlo  qui  dì 
patteggio  , che  quello  dificioglierfi  , eh’  dii  dico- 
no fcaftrarfi , dell’  anima  del  corpo  non  fi  poflà 
fare  lenza  grandilfimo , e acutiffimo  dolore  . Ma 
fe  il  dolore  nafice  da  preflìone  , come  fia  poco 
ftante  dimollro  , il  folo  dificioglierfi  dell’  anima 
non  ne  può  cagionare  alcuno  . Si  può  crede- 
re , eh’  ella  , quandoché  a Dio  piaccia  , non  al- 

tri- 

(a)  Le  Clerch  1’  ha  per  lufum  ingenti , e cita  alcune 
lettere  di  Leibniz  per  confermare  quello  Ino  fbl'petto . 
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trimenti  fi  diftacchi  dal  corpo  , che  fi  faccia 
una  frammetta  del  fuo  lucignolo  , quando  viene 
a mancarle  1’  alimento.  Ben  fi  può  morire  eoa 
dolore,  ma  per  due  altre  cagione.  I.  Per  morbi 
prementi  , e dilaceranti  la  macchina  . II.  Per 
troppa  affezione  alle  cofe  di  quello  mondo  ; delle 
quali  la  prima  è cagion  tìfica,  1’  altra  metafifica, 
operante  nientedimeno  per  illromenti  tìfici . 


CAPITOLO  IV. 

Della  formazione  del P idee . 

I. 

Diciamolo  di  nuovo , perchè  importa , che  fi  di- 
ca . La  più  parte  degli  uomini , che  ftudiano 
la  natura  di  quelle  cofe  mondane  , credono  di 
faperne  le  caule,  e non  ne  conofcono,  che  i fe- 
nomeni. Tutte  le  feienze  tìfiche  non  fono  4 che 
catene  de’  particolari  fenomeni  derivati  , e dimo- 
ftrati  per  alcuno  più  generale . Perchè  chi  potreb- 
be penetrare  nel  fondo  medefimo  della  natura  per 
ifpiarne  le  prime  caufe  ? La  gravità  ne’  corpi  è 
un  fenomeno  generale  , non  altrimenti  che  Y au- 
totipia , o refmenza , il  moto , lo  sviluppo  , onde 
fono  le  generazioni , e corruzioni  ec.  dunque  la 
Fifica  generale , la  Meccanica , la  Dinamica  , la 
Fifica  delle  piante  e degli  animali  ec.  non  fono , 
che  feienze  di  particolari  fenomeni  dimoftrati  per 

2uei  generali.  La  luce  è un  fenomeno  generale, 
ccomc  la  rifleflìone,  c rifrazione  de’ raggi  lumi* 

nofi. 
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CAPITOLO  IV.  169  . 
noli . Dunque  V Ottica  , la  Diottrica  , la  Ca- 
tottrica  fono  catene  di  particolari  fenomeni  de- 
rivati da  quelli  univerfali . La  vegetazione  è un 
fenomeno,  e 1’  agricoltura  è un’  arte  fondata  fu 
quello  fenomeno . Ecco  1’  arte  de’  Filofofi . Queft* 
arte  è da  adoperarfi  nell’  Antropologia  medefmm. 
Tutto  quel  che  l’ uomo  fa  di  le , non  è , che  ca 
tena  di  fenomeni  derivati  da  un  più  generale , 
come  dal  fentir  la  fua  efiftenza,  la  lua  vita , la  fua 
intelligenza  ee.  il  fondo  e 1*  intime  effenza  ci  è 
ignota , e farà  per  avventura  fempre  (a) . 

§.  II.  La  formazione  dell’  idee  è Una  raccolta 
di  particolari  fenomeni , che  nafeono  da  un  gene- 
rale , cioè  dalla  fenfazione  ingenita  all’  anima , e 
pel  paragonarne  molti  fi  riducono  a certe  forme 
attratte  tapprefentatrici  in  confufo.di  quei  parti- 
colari . Il  che  fi  comprende  da  ciò , eh’  ogni  uo- 
mo nafee  prima  fenfitivo,  e poi  per  gradi  diven- 
ta ragionante , nè  ragionerebbe  mai , fe  non  Tenti f- 
fe  (b) . Quefto  è il  coftante  fenfo  d’ognuno,  che 
riflette  fu  di  fe  medefimo . Dunque  non  è in  noi 
niuna  idèa  (intendo  nella  regione  della  mente), 
e non  ragioniamo  di  niente , fenza  quel  fondamen- 
to della  lènfazione.I  Filofofi  medefimi  i più  fot- 
tìi i , e i più. attratti  Geometri , fe  vorranno  efa- 
minare  i loro  ragionamenti  , e analizzargli  , tro- 
veranno, che  il  fondamento  di  tutte  le  loro  idee 
' s»  . A a - le 

(a)  Quello  praova  , che  fi  vuol  contentar  di  quella 
faenza , fenza  pretender-'  (foltamente  di  andar  più  oltre. 
Ella  ci  deve  infegnare  ad  ordinare  i fenomeni  delle  fen- 
fazioni  al  minimo  de’ mali.  >' 

(b)  Prendcft  qui  quella  parola  /enfimene , come  le  più 
volte  in  latino  Jentire . Ter.  Si  me  fenferit  eum  <ju. trita- 
re . Tac.  Stnfit  Tiberini  magis  ut  tram  ditta  } quam  &c. 
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Jc  più  univerfali,  c le  più  raffinate,  non 'è,  che 
nel  campo  delle  particolari  feo&zioni. 

III.  Si  può  quello  confermare  con  le  offer- 
vazioni  fatte  lu  i ragazzi , fu  gli  ftupidi,  , e fu  i 
popoli  felvaggi.  I incivilii  , 1 quali  non  hanno 
ancora,  che  picco!  minierò  di  fenfazioni  , hanno 
altresì  pochilfime  idee  adatte  , cioè  comuni,  e 
generali  * e di  qui  è , che  non  capiranno  mai  1’ 
universale  , fe  non  per  i’  accozzamento  di  molti 
particolari  efempj . Gli.  ftupidi , la  cui  nerveojogia 
e poco  elaftica  , e il  moto  del  fangue,  lento , e 
tutti  i fluidi  glutinofi , e quelli , ne’  quali  1’  orga- 
no generale  del  cerebro  è leib  , hanno  poche  c 
dcboliflime  fenfazioni  j d’  onde  è , eh’  effi  o non 
hanno  idee  comuni , e generali  , o n’  hanno  po- 
che , riftrette , e confuuflìme  . I popoli  felvaggi 
fono  nel  cafo  de’  fanciulli  d’ intorno  alla  pubertà. 
Quindi  è , che  tutte  le.  loro  idee  fono  fenfazioni 
e fantalìe . La  loro  Metafiflca  medefima  non  è , 
che  immaginazioni  grottefche  , e.  orride . Tutte 
le  Divinità  della  nuova  Spagna  , e del  Perù  fi 
trovarono  aver  di  certi  vilacci  , c forme  fpiritar* 
facenti  (a)  r 

$.IV. 

(a^  Tal’  è fiata  l’origine  delle  favole  teologiche  degli 
Egizi  é de’ Greci. I primi  « rorzi  abitanti  di  tjuei  Pae- 
ii , velarono  delle  loro  fantafie  o le  vecchie  tradizioni , 
o i fenfi  infifi  e naturali  * o quei  , che  venivano  dall’ 
affetto  del  mondo  , gli  profopopea^ano , e ne  facevano 
degli  Efl'cri  foglienti  e animati , Il  medefimo  è avve- 
nuto a tutti  i popoji  della  Terra , Dunque  è nel  fondo 
e nella  natura  medefima  degli  uomini  una  cagion  comu- 
ne creatrice  delle  divinità . Quell’  origine  tìfica  della 
.mitologia  è confermata  da  ciò  , che  le  divinità  pagane 
hanno  dappertutto  fifonomia , virtù , vizi  t pafiioni , co- 

lori- 
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§.  IV.  Conferifce  anche  molto  alla  formazione 
dell’  idee  ( e intendo  fempre  delle  intellettuali , 
attratte , generali  , che  fono  l’ idee  delle  fetenze , 
e dell’  arti  raffinate  ) , conferifce , dico , molto  lo 
sviluppo  d’  una  lingua  copiofa  e universale . L’idee 
generali  non  fono,  che  certi  eftratti  di  particola- 
ri ieniazioni  , i quali  come  non  fieno  jittretti , e 
legati  in  certi  fogni  vivi , e diftinti , fonori , fcap- 
pan  fubito  dall’  animo  , non  altrimenti  che  gli 
J piriti  rettori  de’  corpi , dove  i vafonon  fieno  ben 
lugellati . E quindi  è ancora , che  i fanciulli  ,e  i 
femplici  idioti  , i quali  hanno  apprefo  pochi  di 
quelli-  fogni  , non  fono  in  grado  di  formar  fi  di 
molte  idee . I popoli  barbari  lènza  fcrittura  * o 
con  una  tcrifctura  geroglifica,  lenza  lìngua  copia- 
la e varia,  non  hanno,  che  pocfiilfime  idee  pigno- 
rano perciò  le  fi: ienze  , e gran  parte  dell’  arti , e 
non  fi  reggono  , che  per  fole  ienlàzioni  , e fpe- 
rienze  (a) ..  Gli  Egizj  furono  mezzo  idioti  finché 

A a 2 non 

loriti  ec.  perfettamente  limili  ai  popoli  profopopeanti . 
Ma  poi  a buon  conto  la  foflanza  di  tutte  quelle  favole 
è fempre  una , F idea  di'  una  divinità  ■onnifeia , ottima , 
onnipotente , provvidente  del  Mondo  , -che  fembra  eifer 
naturale  . Quindi  fu  , che  i Filofafi  de’  tempi  luminali 
di  Grecia  andavano  ripesando  fludiofamente  quella  ven- 
ti «elle  favole  Omeriche, 

■ Che  quei  buon  iremo  teltr  intender  videa 
Per  quei , che  fuor  dÌM'jire  etile  briglie , 

, Alle  bri*’ atte  go  ffe  , agl*  nrnmaiè  , 

Che  colla  9ÌjU  rum  paffan  gli  MxààeHi , 
diceva  il  Bemi  . 

(a)  Anzi  elfi  non  fono  pane  in  grado  di  apprenderle. 
Gli  Americani  dicono , che  le  arti  Europee  non  fon  lat- 
te pel  mondo  Imo  ; il  che  lignifica  che  non  effendovi 
ancora  nella  loro  lingua  parole  atte  a ritenerne  1’  idee , 
fon  per  etti  come  le  colè  le  più  al  bujo. 
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non  ebbero,  che  una  lingua  geroglifica  : e i Ci- 
nefi  non  ufcirono  di  quella  mezza  barbarie  , che 
aumentando  i geroglifici  fino  al  numero  d’  in- 
torno a 100000  , a conofcere  i quali  niuna  vita 
umana  può  badare.  Gli  Ebrei  , la  cui  fcrittura 
era  mezzo  geroglifica  , non  ebbero  , che  poche 
feienze  attratte . E di  qui  fi  può  comprendere , 
perchè  i Greci  , e quali  tutti  i popoli  Europei, 
le  cui  lingue  fi  formarono  fu  la  Greca , fono  nel- 
lo fiato  di  avere  più  feienze  , e arti  generali , e 
più  nette , e lampeggianti . 

§.  V.  Ecco  quel  che  poffiam  fapere  per  fatti , e 
per  la  cotidiana  fperienza  dell’intimo  lenlò , fu  la 
formazione  dell’idee . Ma  i Metafifici  non  contenti 
mai  di  faper  per  fenomeni,  e agognando  a vede- 
re il  fondo  d’ ogni  cofa,  anzi  di  ri fchiarare , han- 
no imbarazzato  e ofeurato  la  prefente  materia. 
Chieggono , per  qual  fentiero , e in  che  modo  le 
fenfazioni  corporee  , eh*  etti  chiamano  idee  ma- 
teriali , trapalano  nell’  animo , foftanza  incorporea, 
nè  conofcente,che  dentro  di  fe  quel  che  conofce, 
e vi  diventino  idee  intellettuali  e attratte  ì Che 
vi  diventino, il  fentiamo  tutti  : chi  non  sa,  che 
in  ogni  arte  gli  artefici  non  guardano  mai , che 
ai  modelli  attratti  e generali  ? Le  Scienze  Mattc- 
matiche  fomminiftrano  un’  infinità  di  quelli  mo- 
delli , a cui  fi  riguarda  fempre  nella  pratica  di 
certe  arti.  Poteva  loro  ballare  quello  fenomeno; 
perchè  come  vi  diventino,  noi  non  ne  fappiamo 
niente  , e i Metafifici  non  ci  vendono  , che  ipo- 
teli  , e ciarle  , dove  fe  ne  voglia  giudicare  fenza 
anticipazione. Udiamgl’ intanfo, fe  non  pel  difeio- 
giimento  del  problema  , almeno  per  divertirci  di 

que- 
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quella  parte  d’  iftoria  Metafilica.  Incominciamo 
da  i più  antichi. 

§.  VI.  I Pittagorici  , e i Socratici  fembra  dì 
eflère  fiati  in  una  ftranillìma  opinione.  Credeva- 
no, che  prima  del  mondo  de’  corpi  folle  fiato 
quello  delle  menti  , che  Virgilio  chiama  ccelefics 
an  'tmos . Che  poiché  molti  di  quegli  animi  celefti 
divennero  per  qual  fi  è caufa  malvaggi  , furono 
allora  creati  i corpi  per  incarcerategli , ficcome 
pare  in  effetto,  che  vi  fieno  incarcerati.  Quelli 
animi  vi  furono  dunque  rinchiufi  , come  i bachi 
ne’  loro  bozzoli  , c con  tutte  le  notizie , eh’  efii 
avevano  ricevuto  da  Dio  , padre  di  tutti  gli  ani- 
mi , nella  loro  prima  vita  : ma  quelle  notizie  fu- 
rono annebbiate  dalle  tenebre  de’  corpi  : com’  elle 
vanno  difnebbiandofi , vengonfi  da  noi  a vedere  i 
e quello  è il  principio  della  noftra  feienza.  Non 
è dunque  imparare  quel  che  noi  facciamo , diceva 
Socrate  nel  Teeteto  di  Platone, ma  è un  rifovve- 
nirci,e  anche  debolmente , di  quel  che  fapevamo 
già  in  un’altra  vita. 

§.  VII.  Quell’opinione,  che  fu  feguita , com’ c 
fiato  detto,  da  Origene  , il  qual’  era  un  Criftia- 
no  troppo  metafifico,  foftituifee  un  ipotefi  vuota 
di  ragioni  al  fenomeno  generale  delle  fenfazioni  -, 
e quello  bada  a farla  riputar  falfa  ; perchè  nelle 
feienze  tìfiche  ogn  ipoten , che  fvelle  un  fenome- 
no univerfale  e collante , deve  averli  per  una  fal- 
fa immaginazione.  Non  v’  è dubbio  , che,  per 
quelli, i quali  ignoravano  il  lìftema  criftiano , que- 
lla ipotefi  non  folfe  la  migliore  per  difendere  la 
bontà  e provvidenza  di  Dio  contra  coloro,  i 
quali  l’attaccavano  per  i mali  della  prefente  vita. 
Ànch’  io  la  fiimo  la  più  ingegnofa  in  pura  filofo- 

A a 3 ' fia 


374  ANTROPOLOGIA 
fia  (a) . Ma  egli  non  era  ncccflano , che  Origene, 
Criftiano  e gran  Teologo  , la  foftituifle  alla  dot- 
trina criftiana  del  peccato  originale. 

Vili.  Ariftotile,Filofofo  ferio , freddo , e an- 
che lecco , che  no , derideva  quefte  fantafie  Socra- 
tiche, e chiama  vale  poefie  da  cantarli  pe’ cantori 
delle  piazze  per  divertire  il  volgo  degl’  ignoranti. 
L’anima , diceva  quello  Filofofo  Macedone , non  en- 
tra nel  corpo  altrimenti  fornita  di  notizie, ma  vi 
viene , o più  torto  sboccia  dal  feno  della  materia , e 
della  sboccia  ficcome  carta  bianca,  in  cui 

non  è lcritto  ancora  nulla , ma  vi  fi  può  fcrivere 
ogni  cola.  Egli  adunque  adottò  il  fiftema  delle  fen- 
fazioni  in  tutta  la  lua  ampiezza.  L’idee, dic’egli, 
fi  formano  dalla  dumeti , tntelhgcnxa , per  accoz- 
zare di  molte  lenlaaioni  , e per  ribellione  , c ra- 
ziocinio . Ma  ficcom’  egli  chiamò  il  foggetto 
delle  fen fazioni  anima  pctjfìva , e la  cagione  delle 
riflclfioni  anima  attiva ; quindi  fu  , che  gli  Ara- 
bi, cervelli  caldi, c lottili , incominciarono  a far* 
ncticare  fu  la  natura  di  quelli  due  intelletti  pajjù 
vo,  e agente.  Alcuni  dirtéro,  che  1’  anima  parti- 
va 

- i , 

(a)  Un  povero  Pagano  al  bujo  della  reta  origine  del- 
le cofe  , no»  poteva  ragionare  , che  a quefto  modo. 
Dal  niente  non  fi  fa  niente  ; dunque  le  menti  fon  eterne , 
e non  vengono  oltre , che  per  uno  sviluppo  ordinato  e continuo 
tf  infiniti  bozzoli  , che  formano  1 umverfo  corpetto . Mm 
r analogia  di  molti  e fieri  animati  ci  mnflra  tuttodì  , che  » 
bozzoli  fon  pcjicr'tori  agli  effeei  f e he  gl’  informano  ; qnefit 
menti  dunque  furono  un  tempo  feevre  di  ero/la  corporea  . 
Crine  la  loro  tjfenza  ? /’  attività  ; t tra  molte  attività  la 
principale  , ame  pure  a tutti  , ì f intelligenza  ; quefit 
menti  decidevano  effere  intellettive  , e perdi  piene  Ji  sf Agi- 
tanti rm'rZtt  fin  dalla  eternità  . Amabili  deKrj  * 
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va  fia  corporea  e mortale  , la  fola  attiva  e (tendo 
incorporea,  e immortale.  Ma  dìi  non  convenne- 
ro fu  quell’  agente  . Secondo  alcuni  è Dio  mede-  * 
limo.  Qudto  è in  foftanza  un  Panteifmo  , ed  c 
diftrutto  dalla  diversità  delle  cofcienze  umane.  Il 
medefìmo  intelletto  agente  in  tutti  gli  uomini, 
malli mamentc  elTendo  un’entità  femplice  , dovrebbe 
produrvi  ne’  me  definii  tempi  la  medefuna  cofcien- 
za,  non  potendo  la  cofcienza  appartenere,  che 
al  folo  intelletto  agente . La  divertita  dunque  del- 
le cofcienze  ne’  medefimi  tempi  deftrugge  quella 
ipotefi  Arabica.  Si  vuol  dire  l’iftefiò  di  coloro , . 
cne  per  intelletto  agente  intefero  una  mente  crea- 
ta , ma  comune  in  tutto  il  genere  umano  ; fe 
non  che  quella  ipotefi  c ancora  più  grottefea  , 
e fenza  veruno  fondameuto.  Quelli  poi,  i quali 
fòftennero , elfer  tante  V anime , quanti  gli  uomi- 
ni , e quelli  due  intelletti  non  dìcrc , che  due 
facoltà  della  medefim’ anima,  ancorché  aveller  det- 
to di  mille  inutili  fantaiìe  dell’  intelletto  agente, 
e partivo;  tutti  nondimeno  fi  accordarono  nel  fi- 
ftema  delle  fenfazioni  ; il  qual  fifiemz  avendo  re- 
gnato nelle  Icuole  de’ noftri  avi,  e patito  qualche 
feofla  per  forza  della  filotòfia  Cartefiana , rinno- 
vellato non  ha  guari  da  Giovanni  Loke,  e forti- 
ficato con  grandirtìmi  argomenti  , è il  fol  oggi  , 
che  fia  comune , come  più  conforme  alla  ragione, 
e cofcienza  d’ ognuno  : ma  non  è già , come  è det- 
to, e a voler  parlar  con  franchezza  e ingenuità 
filolofica  , che  un  fenomeno  , di  cui  s’  ignora  il 
come , e il  perchè . 

IX.  Renato  fu  la  formazione  deile  idee 
fembra  d’ aver  penfato  , come  gli  autori  del  pri- 
mo fentimcnto  Arabico . L’ idee , dic’-«gli  Tforu  co- 
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me  le  forme  , che  s’imprimono  col  fuggello  in 
fu  la  cera  ; Dio  le  imprime  nell’  anima  nofira: 
' l’anima  non  è , che  un  foggetto  partivo.  Vi  fu 
un  Medico  Fiamingo,  chiamato  Giovanni  Regis, 
che  fcriflè  un  libro  intitolato , Cartcfius  Spinozif 
mi  architettus , O"  auttor . E'  detto,  che  1’ Ara- 
bifmo  di  quello  genere  non  è differente  dal  Pantei- 
fmo  ; perchè  fe  il  mondo  non  è che  corpo  ordinato 
d’infinite  femplici  attività  finite  ; e quelle  fono 
perpetue  emanazioni  della  Divinità,  come  gl’ in» 
finiti  raggi , che  riempiono  di  lume  tutto  lo  fpa- 
zio  comprefo  dal  giro  di  Saturno  , efflurtìoni  del 
Sole;  Dio  è il  loto  fondo  e la  fola  foftanza  di 
quello  mondo , fentimento , che  mi  è paruto  fem- 
pre  contradittorio  „ e parmi  tuttavia  . Ma  oltre 
di  quello  I’  ipotefi  di  Renato  diftrugge  il  fenfo  , 
che  noi  abbiamo  tutti  della  libertà  di  poterci 
formare  certe  idee . La  pratica  di  quello  fenfo  co- 
mune non  li  vede  in  niuna  parte  dello  feibile  più 
frequentato  , quanto  nelle  Scienze  Geometriche, 
c principalmente  di  Analifi , nelle  Ipotefi , ne’  Pro- 
getti ec.  Un  fillema  , che  ripugna  a cortami  c 
chiari  fenomeni,  non  può  eflèr  vero. 

X.  Più  ftrano  ancora  è quello  del  P.  Male- 
branche.  Come  i corpi,  die’ egli  , fono  entro  lo 
fpazio  del  mondo,  così  fono  gli  animi  dentro  1* 
immenfità  di  Dio,  che,  fecondo  lui  , non  è dif- 
ferente dallo,  fpazio  vacuo . Anzi  1’  unione  delle 
anime  con  Dio  è , die’  egli  (a)  , eflènziale  , ma 
è accidentale  a noftri  corpi  . Non  fi.  poflòno  fe- 
parar  da  quella  unione , fenza  celiar  di  effere  ; do- 
*."•  ’ ; . chè 

(a)  Prefazione  all’  Opera  della  Ricerea  della  Verità . 
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vechè  elidono  meglio  feparate  dal  noftro  corpo  (a). 
Ora  in  Dio  è ogni  idea  d’ ogni  cofa  ; perchè  Dio 
è il  primo  , 1’  eterno,  1*  immutabile  modello  d* 
ogni  potàbile  j 1’  idee  dunque  non  lì  veggon  da 
noi  , che  nell’  eflènza  di  Dio  medefimo  b)  ; non 
altrimenti  , che  vedrebbonfi  in  un  grandiffimo 
fpecchio  le  forme  di  quelle  cofe,  che  gli  fteflero 
dinanzi.  Potrebbe  quello  lignificar  altro,  fe  non 
che  Dio  è 1’  anima  degli  uomini  ? Perche  quelle 
idee  non  polfono  eflcr  altro  , che  i nollri  penfie- 
ri  i dunque  i nollri  penfieri  , direbbe  un  Peripa- 
tetico, fon  formalmente  i penfieri  di  Dio  ; e il 
noftro  elfer  penfante, Dio.  Ed  ecco  come  per  di- 
verfe  vie  e modi  di  penlàre  e dire,  fi  può  andar 
nondimeno  al  medelìmo  fine  , cioè  allo  Spinozi- 
fmo  ; fiftema  più  afturdo  del  quale  non  fu  mai 
penfato  dacché  la  filofofia  penfa . 

XI.  Leibniz  non  potendoli  accordare  coll’ 
ipotefi  delle  lallazioni , almeno  perchè  comincia- 
va 

(a)  I Peripatetici  han  pollo  nelle  anime  amane  una 
propenfione  ad  unirli  ai  vecchi  corpi  , la  quale  fa , fe- 
condo elfi , la  differenza  effenziale  tra  gl’  Intelletti  legati, 
cioè  l’ anime  unite  a corpi  animali  , e gli  fciolti  , o Ha 
gli  Angeli  . E quello , dicono  , è un  principio  interno 
eligente  della  rcfurrelione . Perchè  l’anime  non  farebbe- 
ro compiutamente  beate  feparate  da’  loro  corpi . Soa 
dunque  oppolti  fra  loro  i Malebranchilli  , e i Peripate- 
tici , come  il  fono  full’  idea  di  forma  foJlanx.iale . 

(b)  Come  andavano  quelli  fogli  al  torchio  , mi  è ca- 
pitato da  Bologna  , trafmeffomi  da  un  giovane  amico 
mio,  e delle  pili  culte  e fpiritofe  Mufe  , 1’  Opera  di 
Robinet,  della  Natura.  Quello  Autore  fembra  effer 
ito  più  in  là  ancora , che  il  P.  Malebranche . Ha  raffi- 
nato foverchio , e fi  è involto  in  un  caos  tremendo . Ma 
io  non  n’ho  potuto  leggere  t che  i primi  capi  del  Tom  i, 
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va  a non  eflère  più  alla  moda , nè  dimando  ragio- 
nevoli gli  altri  fittemi,  entrò  in  un  gran  penderò, 
e degno  dell’ampiezza  del  fuo  fpirito  ; ma  tuttavol- 
ta  difeorde  da’  fenomeni  generali , ficcome  è ogni 
penfare  troppo  fottile  . I corpi  , diceva  egli  , 
e tutto  l’ univerlò  , non  fono  , che  ammattì)  di 
monadi  create  , e ordinate  dall’  eterna  infinita 
monade,  eh’  è Db.  Ciafcuna  di  quefte  monadi 
è un  e fiere  fpirituale  fornito  d’una  virtù  attiva, 
e rapprefentante  in  fe  tutto  l’ univerfo  ideale  del- 
la prima  Monade  ; perchè  Dio  non  le  ha  per  al- 
tro fine  create,  che  per  manifettare,  e diffondere 
al  di  fuori  l’infinito  teforo  della  fua  entità.  Vero 
fi.  è , che  non  tutte  quefte  monadi  hanno  un 
egual  grado  di  forza  rapprcfcntatrice . E’  ofeura  e 
coufufa  nelle  monadi  de’  corpi  : è chiara , ma  con- 
fufa  in  quella  delle  anime  delle  beftie  : è chiara  e 
diftinta,  ma  fucccflìva,  nelle  anime  umane  : più 
chiari  ancora,  più  diftinta,  più  ampia  , ancorché 
anch’  ella  fuccdfiva , negli  animi  a noi  fuperiori. 
E a quello  modo  è da  credere , eh’  ella  per  ordi- 
natiflìmi  gradi  vada  elevandoti  fino  alla  prima  e 
infinita  monade.  Sembra,  che  un  ipotefi  preffòc- 
chè  fimilc  veniflè  qualche  volta  in  tetta  a S.Tom- 
mafò.  II  lume  intellettuale  , dice  quello  gran 
Metafifico,  viene  a diffonderli  da  Dio  nelle  crea- 
ture, come  dal  centro  d'  una  sfera  alla  circon- 
ferenza. Etto  è grande,  puro,  e rifulgente  nell’ 
intelligenze,  o fia  negli  animi  , che  gli  fon  più 
d’appretto , c va  diminuendoli , dileguandoti , e ofeu- 
raridofi  a mifirra  , che  viene  a diftaccarfi  dal  fuo 
centro,  c arriva  negli  eflèri  meno  partecipanti 
della  fua  immenfa  entità  . Tutte  quefte  ipotefi 
dimofttano , che  quanto  più  fi  è metafifico , più 
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fi  diftaeea  dalla  ceppaja  del  mondo  , e dall’  utili 
pratiche.  Quanti  vocaboli  di  non  so  che?  Intan- 
to tal  è in  gran  parte  la  lingua , che  i Metafifi- 
ci  hanno  confccrata.  Noi  non  fappiam  veramente 
con  nettezza  , come  fi  formano  le  noftre  idee  : 
ma  dovendo  fcegliere  tra  molti  buj  , perchè  non 
attaccarci  al  fiftema  comune  ? Se  non  è vero , è 
il  folo  utile  ; perchè  è troppo  manifefto  , che  l’ 
uomo  non  impara  nulla  fenza  fperienza , e fenza 
ftudio . 

§.  XII.  Ma  diciam  finalmente  qui  due  parole 
della  memoria  * foftegno  della  ragione.  Non  fi 
ragiona  fenza  idee  ; e non  fi  hanno  idee  fenza 
memoria . Ma  che  è ella  quella  memoria  ? Pare 
che  vi  fi  vogliano  diftinguere  due  cofe  . I.  Quel 
magazzino  d’idee , per  dir  così , che  ne  formano  il 
corpo  .11.  E la  reminifeenza . La  reminifeenza 
medefima  è comporta  d’  una  percezione , e d’ un 
fenfo . Perchè  per  ricordarti , è da  percepire  l’ idee 
altre  volte  percepite  9 c vi  fi  richiede  un  fenfo  e 
una  cofcienza  dell’eflere  ftate  altra  volta  percepite, 
il  quale  accompagni  indivifibilmente  quella  per- 
cezione . Quella  cofcienza  è 1’  efienza  della  ricor- 
dazione,  e deve  di  neceflìtà  accompagnare  quel 
magazzino  d’ idee , forme , notizie , eh’  è detto . 

XIII.  Ma  che  mai  è egli  quello  magazzino? 
Egli  è certo  che  il  fondo  di  quella  memoria, che 
noi  abbiam  quaggiù  , è il  ccrebro  ; è provato  per 
gli  morbi  del  cervello  , che  tutti  annichilano  la 
memoria , ed  è confermato  da  ciò , che  gli  animali 
di  poca  quantità  di  cervello  relativamente  al  cor- 
po, fono  smemorati.  Di  tutti  gli  animali  ( di- 
ceva Ariftotile  , che  aveva  notomizzato  molte 
bcftic)  l’uomo  ha  proporzioncvolmente  alla  mal- 
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fa  più  cervello  : e 1’  uomo  è il  più  memoriofo. 
Quella  verità  notomica  è Hata  trovata  vera  da 
tutti  i moderni  Notomici.  Vorrei  credere  anco- 
ra un  poco,  che  vi  conferifca  molto  la  quantità 
del  fangue , k natura  del  fluido  nerveo  , le  fibre 
nervofe  svelte  , vibratili  , elaftiche  , il  libero  ed 
efpedito  corfo  de’ fluidi  cc.  Tutto  quello  è confer- 
mato dalla  ftoria  tìfica  dell’uomo  (a). 

: §.  XIV.  E altresì  provato , che , come  la  trop- 
pa lentezza  di  fluidi , e la  poca  vitabilità  nervea 
fa  gli  uomini  lenti  e tardi  di  memoria  , così  la 
foverchia,el  troppo  calore  del  cervello  gli  faccia 
pazzi  e deliranti , farneticanti , entufialli , fanati- 
ci, torbidi  , fieri  ec.  V anima  prende  fempre  la 
forma  dell’  iftrumenao . E'  un  camaleonte , che  fi 
tigne  del  colore  del  fondo , dove  giace  . Ecco  il 
yiver&cu  xxnx  , il  fieri  omnia  di  Ariftotile  e del- 
le Scuole. 

§.  XV.  Ma  che  è poi  quel  magazzino  d’idee? 
Son  le  tracce  di  Renato  ì Son  le  fieflìbilità  di 
Malebranch  ? Son  le  piccole  celle  di  certi  Fifio- 
Iogi  ? Non  n’  intendo  nulla  , come  non  intendo 
nulla  della  formazione  dell’  idee . La  memoria  dun- 
que è un  fenomeno  generale . 

§.  XVI.  Vi  fono  flati  degli  uomini  di  maravi- 
gliofa  memoria.  Lucullo  defiderava  un’  arte  da 
poterfi  dimenticare . Murcto  memora  un  giovane 
Greco  y che  dopo  una  lettura  alquanto  meditata 
recitava  migliaja  di  parole  fignificanti  e non  fi- 
........  * gni- 


* (a)  Gli  uomini  Hi  fibre  lente  fono  feimuniti  : quei  che 
perdono  troppo  del  -germe  animale  , diventano  smemo- 
rati , e ilupidi ..  „ , . . . . 
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gni  Acanti , fenza  avere  conneffione  alcuna  d’idee, 
c le  recitava  a dritto  e a rovefcio , per  le  pari , e 
per  le  fpari  ec.  Quello  giovane  infegnò  in  pochi 
giorni  1’  arte  medefima  ad  un  nobile  Venezia- 
no. Ecco. un  millerio  . E nondimeno  dove  la 
quantità  del  cervello  , la  copia  del  fangue  , la 
vibrabilità  delle  fibre  , la  vivezza  del  moto  cor- 
rifpondono  , battere  fpefiò , e full’  ifteflb  metodo  , 
può  rendere  ognuno  di  portentofa  memoria  com- 
polla del  numero  d’idee  e delia  prontezza  di  re- 
minifcenza. 


CAPITOLO  V. 

DelF  origine  fiftca  del  dolore , e del  piacere . 

§.  I. 

IL  dolore  , e il  piacere  fono  un  fenfo  dell’ ani- 
ma : ma  quello  fenfo  ha  delle  cagioni  filìche 
nel  corpo.  Il  piacere  non  è , che  la  cofcienza 
del  termine  del  dolore  ; 

L ’ acque  parer  fa  faporite  e buone 
La  feteì  el  cibo  pel  digiun  s'apprezza , 
Non  conofce  la  pace  e non  la  jltma 
Chi  provato  non  ha  la  guerra  prima. 

Non  fe  ne  può  dunque  intendere  le  cagioni  filìche, 
dove  non  fi  capifcano  quelle  del  dolore  . Vuoili 
non  per  tanto  avvertire  , che  noi  comprendiamo 
fotto  la  voce  di  dolore , così  quelli , che  fi  dico 
no  di  corpo,  come  quelli  , che  addomandanfi  d’ 
animo,  cioè  l’ afflizioni  del  cuore , le  trillc  cure, 

le 
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le  noje , mole  die  , malinconie  , e ogni  difpiacere 
che  nalca  da  pender  qualunque  pungente; e tutti 
altresì  i ddiderj , le  cupidità , gli  amori , le  jpe- 
ranze , e ogni  paflione  di  cuore . Quelli  dolori  d’ 
animo  non  hanno  diverfe  cagioni  tìfiche  , che  la 
fame , la  fete , le  cefalalgìe , le  pleuritidi , i dolori 
colici,  nefritici  cc.  le  fratture  delle  oda  , le  (tor- 
piature  delle  membra  , e ogni  altro  dolore  , che 
fi  attribuifee  al  corpo  , cioè  al  difquilibrio  dell’ 
armonia  animale  , ficcome  conliderando  attenta- 
mente fi  può  fino  da’meno  Filofofi  intendere. 

II.  Ma  qual’ è ella  la  cagion  fifica  del  dolo- 
re? Si  vuol  rinvenire  per  frequenti  e confidente 
fperienze  e riflclfioni  fu  di  noi  medefimi,  che 
non  è poi  tanto  malaggevole  a fere  . Ogni  per- 
cola , ogni  preltìone , (tiratura  , increfpamento , 
(frigni  mento  ec  in  qual  fi  è parte  fibrofa,e  ner- 
vola  del  noftro  corpo,  genera  dolore.  Si  può  co- 
nofeere  col  mettere  in  confronto  le  perorile,  le 
preflìoni,  le  (tirature  , e anche  le  dilacerazioni 
dell’  adipe  , o delle  cartilagini  , delle  oda , dove 
non  fi  venga  per  nulla  a toccare  le  parti  fibrofe, 
e nervofe , le  quali  non  recano  pur  fofpetto  di 
dolore.  Ci  dee  dunque  edèr  manifcfto,  che  da  sì 
fatte  percode  , pr  ditoni  , (tirature  ec  nafeano  i 
dolori.  E'  in  tìfica  regola  generale  c certilìTma , 
quell’  edere  la  vera  cagione  d* un  fenomeno,  la 
tjuale  femprechè  fi  pone  , vien  quel  fenomeno  a 
Sbocciare , e svanifee , fubito , che  la  ceda  di  agi- 
re. Or  ogni  prelfione,  che  fi  faccia  alle  parti  fi- 
brofe, e nervofe  , genera  immantinente  fenfo  di 
dolore  : e come  quella  preffione  viene  a rallentar- 
fi , o cedar  dell’  intutto  , a quel  medelimo  modo 
c con  quella  medefima  proporzione  fi  fonte  ral- 
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lentare,  o dileguarli  il  dolore;  dunque  le  cagioni 
filiche  del  dolore  non  fono,  che  sì  fatte  preflioni, 
percofie  , ftirature , rotture  ec.  delle  parti  ncrvolc, 
che  vengono  a produrre  quel  dil'quilibrio  , eh’  è 
detto . 

$.111.  Ma  quelle  percofie  , e preconi  pofio- 
no  nafeere  da  lei  bande . L Dall’  urto  de’  corpi 
elìerni  , come  farebbe  un  colpo  di  baftone  , di 
pietra , di  fpada  , di  pilloletta  , una  caduta  , un 
urto  incontro  ai  corpi  duri  ec.  la  forza  dell’aria, 
del  fuoco  , delle  particelle  glaciali,  del  lume  ec. 
gli  effluvj  de’  corpi , onde  fono  gli  odori  : i faii , 
onde  generanfi  i fapori  : le  frizioni  in  su  la  cute 
per  qual  fi  è cagione  ec. 

$.  IV.  Secondo . Dal  moto  de’fluidi  o folidi  inter* 
ni . E così  le  particelle  della  bile , del  fucco  acido, 
della  faliva  , particelle  acute  c penetranti  , pun- 
gendo le  tuniche  fibtofe  del  ventricolo  , e dell’ 
efofago,  producono  la  fame  , e la  fete:  il  germe 
genitale  gonfiando  e premendo  i canaletti , e vali, 
per  cui  trafeorre,  crea  U dolore, e l’inquietudine 
venerea  : certe  particelle  acide  , e falive  , mille 
nel  l'angue,  venendo  a pungere  e increfpare  prin- 
cipalmente il  fetto  trafverfo,  faranno  nafeere  un 
certo  dolore  univerfale , detto  ippocoudria  : le  per*- 
fpirazioni,  le  quali  mantengono  l’ equilibrio  della 
macchina, creeranno  de’ dolori  delle  giunture,  de! 
catarri , delle  febbri , del  pefo  del  corpo , e millo 
dolorofi  mali  ec.  E'  oflèrvato  da  tutti  gli  autori 
della  llatica  umana  , che  le  perfpiraziom  chiufc , 
e impedite , rivolgendoli  indietro , e trafportandoli 
nel  fangue,  o arrellandofi  in  qualche  parte  , ge*- 
nerino  delle  febbri , de’  tumori , degli  efceflì , del* 
le  cangrene  ec.  Talora  le  parti,  che  premono,  e 

per- 
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percuotono  la  tela  nervofa  entrano  pel  cibo , e 
per  la  refpirazione  dell’  aria , come  fono  i veleni 
artificiali , gl’  infetti  ec.  che  creano  delle  pedi  ec. 

V;  La  terza  banda  , onde  nafcono  sì  fatte 
preflìoni , è quella  delle  percezioni  de’  fenfi , e del- 
le immaginazioni  fantaftiche , che  a quelle  feguo- 
no  dappreflo.  Molte  forme  di  cofe , eh’  entrano 
per  gli  occhi, o per  gli  orecchi,  concependofi  da 
noi  come  conformi  alla  noftra  natura  , e feliciti, 
o come  avverfe  e nemiche  , vengono  immediata- 
mente a premere  il  capo  de’  nervi , eh’  è il  cere- 
bro  i e per  la  conneffione  tra  il  cerebro  , e!  cuo- 
re , ftringono  , o dilatano  le  fibre  mufculari  del 
cuore , e del  diaframma , onde  nafee  un  coftringi- 
mento , o dilatamento  delle  arterie  , e un  ondo- 
lazione  ne’  nervi, e nel  loro  fluido,  che  produce 
delle  moiette  o piacevoli  fenfazioni  . A quello 
modo  ogni  aura  fa  che  incrcfpifi  la  fupcrfkie  de- 
gli ftagni  e de’  mari. 

VI.  La  fantafia  è la  quarta  cagione  ; perchè 
o rimembrando  le  una  volta  concepite  forme , o 
creandone  di  nuove  , e in  mille  fogge,  viene  i 
fare  il  medefimo,  che  l’udito,  o la  vifta,el  con- 
tatto d’ ogni  altro  fenfo . Quindi  fono  certi  timo- 
ri,  e pavori,per  cui  impallidiamo , tremiamo , fi); 
diam  freddi . Quell’  efeandefeenze  d’  ira , per  cui 
Tentiamo  tutta  la  macchina  metta  a fuoco  , on- 
de i foliloqu j , le  agitazioni  , le  palpitazioni , e 
certe  convulfioni  negli  articoli,  come  fe  noi  fof- 
frnio  alle  mani  cogli  oggetti  medefimi.I  fogni  ci 
tormentano  affai  frequentemente  anch’  etti  per  la 
medefima  cagione , onde  provengono  tutti  i feno- 
meni de’  fonnambuli . Quella  medefima  fantafia, 
c de’  fluidi  acidi  pungenti  la  nerveologia , fono  la 
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cagione  delle  convulfioni  de’  catalettici  , e d’  una 
infinità  di  ftranittìmi  effetti  , che  in  effo  fi  veg- 
gono (a)  . 

$.VII.  Per  quinto  il  penderò  e la  ragione  guar- 
dando al  noftro  fine  , e calcolando  fra  eflò  loro  i 
mezzi  , e il  fine  , per  1’  unione  ftrettiflima,  che 
paffa  tra  la  mente,  c il  còrpo  , viene  a generare 
de’ defiderj,e  degli  orrori  ,e  con  ciò  di  molte  paf- 
fioni , che  dettano  ondeggiamenti  dolorofi  ne’  ner- 
vi , e nelle  fibre  mufculari . E quelle  fono  le  più 
cognite  e avvertite  cagioni  di  quelle  percoffe  cor- 
poree , onde  r.afce  il  fenfo  del  dolore  e del  piace- 
re nell’  animo.  •*  ' 

Vili.  Ma  a quelle  fi  vuole  aggiugner  la  fe- 
da , la  più  univerfale  , benché  poco  confiderata , 
che  fi  chiama  antipatia  e [impatta.  Come  delle 
corde  mufiche  toccandone  una,  rifuona  l’unifona 
per  una  fimilitudine  di  tenfione  confona  al  vara- 
mento dell’  aria  , o di  quello  ftrato  , di  quelle 
cordelline  dell’  aria  , che  ondeggiano  percoffe^  a 
quel  medefimo  modo  elfendo  tutte  le  fibre  , e i 
nervi  del  noftro  corno  cordelline  elaftiche,  vibra- 
tili , irritabili  ; non  e poftibile  , che  molte  forme 
d’  oggetti , che  ci  circondano , i loro  moti , e filo- 
ni , gli  alpetti , o i colori  , i rapporti  , c i liti , 
non  ci  fieno  delle  volte  unifoni , o diffoni . Quello 

B b vièn 

(a)  V’  ha-  de’  Lunatici , Catalettici , convulfionarj  pel 
puro  meccanifmo  de’ nervi  ,-nafcenti  da  particelle  pun- 
genti e irritanti . Ma  ficcome  i nervi  hanno  attaccamene 
to  neceflario  con  la  fantafia , cioè  col  cervello  i non  è 
facile  , che  quelli  lì  convellano , fcnza  che  venga  ad  al- 
teracene l’ immaginazione  . Dunque  la  fantafia  , e la 
eonvulfione  de'  nervi  debbono  riputarli  come  caufe  re- 
ciproche . • " « 
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vico  a produrre  una  prcffionc  dapprima  immagina- 
tiva, * quindi  un  dolore  e un  piacere, che  dicefi 
antipatia  e fimpatia  \ delle  quali  la  prima  ci  addo- 
lora per  prcfiioni , che  pare,  che  ci  ftringano , oncT 
è il  pallore  nel  vólto , e il  tremore  nelle  membra: 
l’altra  per  pcrcofTe,che  dilatano , dal  che  vien  quell’ 
infiammarti  del  volto  ne’  primi  moti  di  amore, 
$ quell’  eft  mollis  fiamma  medullas . Vi  ha  delle 
perfone , le  quali  per  quelle  caule  fudano , e sven- 
gono alla  veduta  d’  un  topo.  Roberto  JBoile  me- 
mora un  uomo  , a cui , lacerandoli  con  i (coppia 
tuia  carta  dura  , ufciva  l'angue  dalle  gipgivc  : e 
un  altro  , cui  lo  ftropicciar  de’  ferri , t del  rame, 
faceva  involontariamente  urinare.  A quell’  ifteflò 
modo  vedrete  delle  perfone  , le  quali  alla  prima 
villa  d’  un  oggetto  uniforme  e confono , divampa- 
no di  amore  , relìano  prima  intronate  ed  disti- 
che, copie  i Catalettici  ; e poi  partono  con  quel- 
la moleftiflìma  inquietudine,  che  chiamafi  amorfa 
cioè  un  bel  delio  di  npn  so  che, 

Che  fi  ferite , che  diletta , 

£ non  fi  sa  perché* 

Come  la  macchina  umana  , dacché  nafciaiflo  fin, 
chè  moriamo  , è in  un  continuo  cambiamento 
di  quelle  tenfioni  pel  cambiamento  deh’  elallicità 
delle  fibre  ; quindi  s’ intende , perchè  certe  anti- 
patie vengano  a cambiarti  in  fimpatie  , ^quelle 
ìp  quelle-  Quello  principio  motore  , 1’  antipa- 
tico , e il  simpatico  , tuttoché  poco  oflèrvato, 
è per  avventura  la  cagione  di  tre  quarti  delle  no- 
lire  deliberazioni,  azioni,  nonazioni. 

4-  IX.  Veggiamo  ora  i gradi  del  dolore  . Se 
il  dolore  non  nafce , che  da  percola  , prelfiope , 
puntura , dilacerazione  ec.  delle  parti  fibrofe  e ner- 
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vofe  della  nodra  macchina  ; non  è difficile  l’in- 
tendere, che  la  gravezza  , o leggerezza  del  dolo- 
re non  confida , che  nell’  intenfità  della  percoflà, 
e la  durata  nella  fua  continuazione.  Chiamo  in- 
tenfità di  percoflà  quel  premere  più  , o meno  fi- 
bre, e più,o  meno  profondamente.  Due  percofle 
eguali  m profondità  d’azione,  come  A,  e B,  fc 
però  non  percuotono  un  cgual  numero  di  fibre, 
nè  con  egual  profondità,  non  genereranno  eguali 
dolori  : e fe  percuotono  eguali  falcetti  di  fibre 
con  difuguale  profondità  , il  dolore  farà  in  ra- 
gione della  profondità.  Quindi  è I.  che  le  per- 
coffe  in  quelle  parti  della  macchina , dove  ha 
un  maggior  numero  di  libbre  nervofe,e  più  feo- 
perte,e  vibratili,  generano  un  dolore  più  acuto^ 
che  in  quelle  parti,  ove  ha  un  minor  numero  di 
SÌ  fatte  fibbre , e dove  fono  più  inceppate , e me- 
no elaftiche.  Così  le  percofle  nelle  orecchie,  net 
nafo  ec.  le  preflìoni  nel  fegato  , nella  milza,  ne* 
polmoni  ec.  fanno  minor  fenfazione  dolorofa,che 
non  fon  quelle  delle  punte  delle  dita, delle  mem- 
brane, che  vedono  l’oflà  ec.  II.  Che  i corpi  piò 
penetranti  , e incidenti  generano  un  più  acuto 
dolore,  che  non  fanno  i corpi  ottufì  . A quedo 
modo  le  feottature  del  fuoco  , le  piccaturc  delle 
fpine,  degli  aghi,  le  punture  degli  acidi  , e de* 
fali  generano  dolori  penetrantiflimi . III.  Che  do- 
ve le  cagioni  producenti  dolori  penetranti  conti- 
nuano a premere,  pungere,  lacerare,  i dolori  di- 
ventino fpafmodici,  ficcome  fono  i dolori  di  pie- 
tra, quei  di  fianco,  le  fratture  delle  membra  ec. 
Dunque  ogni  dolore  è in  ragion  compoda  della 
quantità  ( cioè  profondità  ed  edenfione  ) e della 
durazione  della  percoflà.  • 
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X.  Comprcfa  la  natura  del  dolore  , non  è 
gran  fatto  difficile  l’intendere  che  cola  fu  il  pia- 
cere . E'  una  cofcienza  chiara  della  cc frazione  del 
dolore.  Niente  ci  è meglio  infegnato  dalla  fperien- 
za . Se  il  dolor  nal'ca  dalla  fconciatura  d’ un  meni* 
bro , fubito  rimefiò  , rinafee  il  piacere . Se  la 
preffione  venga  da  un  fluido  mordace  arredato  in 
fu  la  cute,  ficchè  generi  una  poftema,  tagliata, 
e premuta , fi  dilegua  il  dolore , e con  quella  pro- 
porzione , che  fi  dilegua , rifentefi  il  piacere.  Una 
l'pina  ficcata  tra  1’  unghia  e la  punta  d’ un  dito, 
genera  dolori  fpafmodici  : tratta , fentefi  rinafccre 
U piacere.  A mifura  , che  fi  mangia  , e beve, 
celiando  le  punture  de’  fali , e degli  acidi  , che 
facevanfi  pel  ventricolo  e per  l’ cfofago  , creali  una 
continuazione  di  piaceri.  Il  pizzicore  della  scabbia, 
o dell’umor  falfo  è moleftiffimo dolore: grattando, 
e delle  volte  fino  a cavar  fangue  , ne  torna  un 
foaviffimo  piacere.  E' il  medefimo  del  dolore, che 
nafee  dal  germe  fecondante  le  fpecie  , che  va 
a difeioglierfi  in  piacere  proporzionevolmente  al- 
lo fpillari»e  i canali  . Come  la  noja  el  difpiacere 
d’un  cattivo  odore,  che  fpiri  da  un  aglio, cipol- 
la , affa  fetida , fepoltura  ec.  viene  a celiare , e a 
rimettere  il  piacere , fubitochè  quell’  oggetto  fia- 
li rimellò  \ a quell’ ifteffo  modo  e da  ragionar  d’ 
ogni  altro.  Se  una  ippocondria  generah  da  flui- 
di acidi  , e falini  , che  pungono  al  di  dentro, 
come  vengono  a dileguarfi  , fia  per  purghette, 
lia  per  cibi  , e bevande  mollificanti  , ha  per 
altre  cagioni  , riviene  un  tranquiliiffimo  piace- 
re. E fe  il  dolore  dell’ animo  nafea  da  preffioni, 
che  fanno  certe  idee,o  molefte,o  crudeli  e atro- 
ci, come  quelle  dileguanfì,  ritorna  il  fereno  eia 
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tranquillità . Così  la  fperanza  d’ un  bene  lontano 
preme  ( ancorché  per  piccole  ondolazioni  ),  perchè 
ogni  defiderio  preme . Confeguito  quel  bene , cef- 
fando  la  cagione  della  preflìone  T ebe  dai  cervello 
fi  comunica  al  cuore,  e al  diaframma,  e quia- 
di  a tutta  la  macchina  , fentefi  un’  interna  con- 
tentezza , Tempre  proporzionevole  al  grado  di 
preflìone , che  viene  a celiare . Archimede  aven- 
do trovato  il  difcioglimento  del  gran  proble- 
ma propoftogli  dal  Re  di  Siracufa  fu  la  lega 
della  corona  d’  oro  , rifentì  tanto  piacere  , che 
balzando  fuori  del  bagno,  meflèfi  a correr  nudo 
per  le  flrade  , tuttavia  ripetendo  , P ho  pur  tro- 
vato. E la  ragion’  è , che  il  penfiero  di  rinve- 
nirlo il  premeva  molto.  Così  s’intende  , perchè 
una  Tragedia  , un  ben  fatto  Romanzo,  una  no- 
velletta di  cafi  acerbi  ci  faccia  piangere  , e ci 
pafea  di  foaviflìmo  piacere  ? perche  quelle  fanta- 
sie pietofe  premono  e dettano  di  quelle  ferie  d’ 
ondolazioni, ciafcuna  ondiceli»  delle  quali  nafee  e 
muore  in  cortiflìmi  tempi . Ed  ecco  come  fi  può 
intendere  , che  delle  volte  la  gran  gioja  ammaz- 
zi ; perchè  allargando  e rinfrancando  tutti  infie- 
me  i nervi, e l’ arterie  fortemente  prette  da  qual- 
che funeflo  penfìero,  viene  a nafeere  un  rigogli® 
di  fangue  nelle  carotidi,  il  quale  non  trovando 
paflagqio,  ftrangola.  • - ( 

§.  XI,  Chiedefi  , come  fpiegare  con  quefto  fi- 
flema  i piaceri  , che  chiamanfi  equabili  e fcre- 
ni  , ficcome  farebber  quelli  , che  nafeono  dall’ 
afpetto  d’ una  deliziofa  campagna  , dalla  mufica , 
dalla  veduta  di  certe  maravigliofe  pitture , o fcul- 
ture,  da  certi  lavoretti  , che  fòlleticano  il  pala- 
to, e come  intendere  il  piacere  della  tranquilli- 
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.tà  dell’  animo  ? Come  (piegare  il  gufto  d*  un  no 
ino,  che  ftudia,o  legge  con  intentiamo  piacere? 
Niente  è più  agevole . Per  incominciar  dall’  ulti* 
<mo , il  piacere  dello  ftudio  non  è porto , che  nel 
Soddisfare  alla  curiofità  ; e la  curiofità  è un  pru- 
rito, e una  preflione  della  fantafia,e  quindi  della 
nerveologia,  la  quale  come  viene  a difimpacciare 
produce  la  cofcienza  del  piacere . 1 curiofi  gli  ve- 
dete inquieti  , come  fe  foflero  prefi  da  piccole 
convulfioni  , le  quali  venendo  a celiare  pel  rifa- 
pere,  generano  un  foaviflìmo  piacere.  Una  fioria 
bene  fcritta  facendo  ad  ogni  parto  nafeere  nuove 
curiofità , è nuovi  defiderj , impegna  a nuova  let- 
tura per  dilargare  quelle  preflìoncine  ; e quelle 
preflione  ine  quali  ad  ogni  parto  nafeendo  e mo- 
rendo , fanno  quell’  inelprimibilc  diletto  di  chi 
legge.  E quella  è l’arte  de’  Poeti, e de’  Roman- 
zieri . Io  non  rifinai  giammai  finché  in  due  gior- 
ni non  vedd’  il  fine  del  Furiofo  . Quel  venite 
ad  afcoltar  nelF  altro  Canto , era  per  me  un  gran 
pungolo  , ed  eguale  il  piacere  del  fucceflivo  svi- 
luppo. Il  piacer  de’  favoretti  vien  da  momenta- 
nee preflìoncine  de’  fidi , le  quali  in  breviflìmi  mo 
menti  nafeendo, e morendo, come  i piccoli  incre» 
fpamenti  delle  acque  (lagnanti-.,  fanno  la  foavità 
del  piacere*  Nella  mufica  ogni  colpo  di  tuono 
preme  , e certa  di  premere  momentaneamente , 
Quelle  ordinate  preflìoncine  e ofei dazioni , che  lì 
levano  e cadono  in  tempi  cortiflimi , generano  il 
piacere  dell’  armonia.  L’arte  d’  un  Maeflro  di 
Cappella  e di  Contrapunto  deve  per  appunto  eflèr 
quella , di  fapèr  accozzare  quelle  momentanee  prefi 
fioncine,  le  loro  variazioni  e cadute.  E il  medefimo 
d’ogni  altra  cofa.  La.  tranquillità,  poi  dell’  animo, 
i.  s,  a bel- 
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bella  e divino  piacere,  è il  rifultato  della  menw- 
ria  de*  mali  , per  gli  quali  fiam  partati , o che  Tap- 
piamo dì  opprimer  altri , e della  chiara  cofcienza  di 
elfeme  fcevri  ; dove  quella  preme, e quella  rilaffa. 

XII.  Ma  torniamo  alla  teoria  de’piaceri  e de’ 
dolori.  Maupertuis  dice  .-ogni  idea,  che  non  pia- 
ce, fìechè  fi  vorrebbe  non  averla  piti  torto  pre- 
lènte , che  averla , è un  dolore  : or  fon  poche  1* 
idee  che  non  fieno  tali  ; i piaceri  dunque  Hanno 
ai  dolori  della  vita  in  quella  medefima  ragione, 
che  l’ idee , in  cui  ci  piace  fi  {farci , a quelle  , che 
vorremmo  rimutare  . Maupertuis  fi  è fermato 
folla  corteccia.  Infinite  di  quelle  idee  , che  vor- 
remmo non  avere  più  torto,  che  avere,  formano 
altrettanti  defidcr)  ; e quelli  generano  una  ferie 
d’  increfpamenti  momentaneamente  elevanti!! , e 
cafcanti , il  che  produce  una  ferie  di  continuati  mo- 
menti piacevoli , che  tutta  infieme  è il  più  gran 
piacere  della  vita  umana.  In 'quella  ferie  l'ondeg- 
giamento de’  nervi  forma  quelle  momentanee  ele- 
vazioni , che  dettano  altrettanti  defiderj , e quelle 
momentanee  cadute,  che  generano  la  continuazio- 
ne del  piacere. Se  noi  potertimo  avere  tutti  i da- 
ti di  quefto  leuto  del  corpo  umano  , come  gli 
abbiamo  in  un  Cembalo  , in  una  Mandala  , in 
una  Rebecchina  ec.  fi  potrebbe  così  calcolare  i 
dolori,  e i piaceri  per  proporzioni  armoniche, co- 
me Eulero  calcola  la  Mufica . 

Xf II.  Or  tale  è la  cagion  fifica  del  dolore  e 
dell’ egritudine  dell’animo.  E‘  dunque  «ma  fiotta 
metafilica  quella  di  coloro,  t quali  credono , che 
il  dolore,  el  piacere  non  fieno  , «he  idee  : ta  ra- 
gione eliratro  è di  per  fe  fredda  , diceva  Ari- 
fiorile  y il  quale  nondimeno  non  n’  aveva  pene- 

li  b 4 tra- 
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trata  la  caufa  tìfica  : e ogni  metafilica , die  difcór- 
da  dalla  natura , è chimerica . Ma  diradi , come 
accordar  quello  fillema  col  piacere  dell’ anime  vi- 
venti nella  carità  di  Dio  ? Si  dice , che  a S.  Fi- 
lippo Neri  l’amor  di  Dio  faceva  sì  forte  battere 
il  cuore,  che  gli  follevarono  le  colloie  finilìre. 
L’ amor  di  Dio  nalcente  dall’  idea  d’ un  bene  ot- 
timo , animata  da  un’aura  calda  di  grazia  non  può, 
mentre  fiamo  in  quella  vita  , non  produrre  nell’ 
i finimento  dell’  anima  quegli  fcuftti  menti, che  vi 
dettano  tutte  l’ altre  paflìoni . Si  domanda  ancora, 
cerne  fpiegare  il  piacere  e dolore  dellanime  fepa- 
rate  ? Alcuni  Teologi  de’  primi  fecoli  fi  diedero  ad 
intendere , che  1’  anime  feparate  , fino  a che  non 
riprendeflèro  i loro  corpi  nella  rifurrezione  univer- 
fale,  foflero  in  uno  flato  di  fonno  , fenza  verun 
piacere,  o dolore.  Ma  quella  dottrina  fu  poi  ripro- 
vata dalla  Chiefa.  Altri  credettero,  che  1* anime 
feparandoli  dalle  nottre  macchine  portafiero  nondi- 
meno feco  certe  fottili  fpoglie  , e camicie  , che 
Omero  chiamava  tdola,  i Latini  veAicula,  le  qua- 
li camicie  lerviflèr  loro  d’iftrumento , e di  cagion 
tìfica  di  piacere  , c dolore  . Alcuni  Scolafiici , e 
tra  quelli  Giovanni  Duns  Scozzefe  , opinarono, 
che  Dio  crei  quell’  idola  , e ne  rivetta  gli  fpiriti 
attratti  . Io  non  immagino  quando  fi  vuol  penfa* 
re.  Ho  dunque  decifo.  Il  fenfo  del  piacere,  e del 
dolore , non  è , che  dell’  animo  ; e fi  genera  , men- 
tre fiam  quaggiù  , pe  moti  e per  le  preconi  e 
ofcillazioncine  della  tela  nervea . Quella  è la  leg- 
ge di  unione  con  cui  è piaciuto  a Dio  di  unire 
la  mente  alla  -macchina , che  n’  è informata.  Do- 
po fcblti  dal  carcere  di  quello  corpo  , la  legga 
di  Dio  medefimo , farà , che  noi  il  tentiamo  con 
.'■}  . - . un’ 
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un’altra  legge.  Potrebbe  mancare  all’ Onnipoten- 
te, c all’  onnifeio  il  come  ? Ricordiamci , che  le 
• noftre  feienze  non  fon  che  feienze  di  fenomeni, 
non  di  dfenze.  Delle  caufe  intime  e prime  fe 
ne  fa  e faprà  dalla  Filofofia  fempre  poco  , e in 
confufo  (a) , e meno  ancora  di  quelle  dell’altra  vi- 
ta , guas  oculus  non  •vidit  , nec  aurts  audivir , 
nec  aefeenderunt  in  cor  hominis. 

<$.  XIV.  Facciam  qui  una  corta  digreffione  fui 
gufto  el  difgufto  pubblico.  Il  difgufto  è un  dolo- 
re , il  gufto  un  piacere  ; dunque  difgufto  pubbli- 
co è la  fìmilitudme  de’  privati  difpiaceri , il  gu- 
fto, la  fimilitudine  de’ privati  piaceri.  Come  più 
corde  difeordi  formano  una  difarmonia  , e più 
concordi  , un  armonia  : a quel  medelimo  modo 
molti  piaceri  armonici  formano  il  gufto  pubblico: 
e quel  che  gli  è qppofto  , il  pubblico  difgufto , 
cioè  un  pubblico  difpiacere  . Ma  il  difpiacere  el 
piacere  nafeono  da  quelle  ondolazioni  della  mac- 
china, che  fon  dette; dunque  a formare  il  gufto, 
q il  difgufto  pubblico  li  richiede  , che  certe  ca- 
gioni prementi  producano  in  una  moltitudine  li- 
mili ondolazioni . La  fimilitudine  delle  ondolazio 
ni  nafee  o da  naturale  egualità  e tenfione  delle 

mof- 

(a)  Uno  de’ più  felici  ingegni  del  principio  di  quello 
fecole»  fa  fenza  contrailo  il  Cavalier  Newton  . Intanto 
quello  mirabile  ingegno  con  rutti  i Tuoi  calcoli  non  ha 
/coverto  ni  in  Ciclo , ni  nel  lume , dove  ha  più  Cover- 
to , e anzi  falò  feoverto  , che'  nuovi  fenomeni  : i fuoi 
calcoli  non  fan  che  calcoli  di  fenomeni  . Lock  ha  ana- 
lizzato i fenomeni  della  ragione  : Leibniz  voleva  calco- 
lare i fenomeni  del  Mondo  ideale.  Dunque  non  i fatta 
per  noi  ni  la  feienza  dell’efienze , ni  quella  delle  cagiona 
primitive . 
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iftoflc  corde  , o di  tra  itone  eguale  o armonica 
indottavi  da  fintili  abiti  jdonque  Vi  dev’eflerc  nn 
gufto  pubblico  naturale , e un  artificiale.  Lana- 
tura  è fimile  dappertutto  , ma1  non  fono  gli  abi- 
ti : e di  qui  è , che  Voi  vedrete  eflervi  di  cene 
Cole  del  gufto  univerfaie  di  tutti  i popoli  , e in 
ogni  tempo  ; e di  molte  altre  varie  di  gufo  , fe- 
condo i luoghi,  e i tempii 
6,  XV.  Si  poftono  diftmguere  tre  generi  di 
guai  e difgufti  pubblici  r di  fenfo  r di  cuore  T dt 
ragione:  o fenfibile , morale , razionale , e y&cwtt- 
j?co  ; e «t  tutti  e tre  vi  fi  troverà  un  gufo  o 
difgufto  univerfaie , che  n*  è il  fondo  ; e tm  gufo  o 
difgufto  artificiale , che  è come  il  ricamo  di  quel 
fondo  . Al  gufto  o difgufto  fenfibile  appartiene 
quanto  piace  o difpiace  agli  occhi , agli  orecchi, 
alle  narici,  al  gufio  , al  tatto.  Ofcillazioni  leg- 
giere , eguali , momentanee  , continuate  formano 
il  gufto  naturale  di  tutti  i fenfi  « Ma  come  a 
forza  di  continuate  percoffe  viene  ad  indurli  nel- 
le cordelline  elafliche  della  macchina  animale  una 
fpecie  di  callofità  maggiore  o minore , per  le  leg- 
giere e corte  ofcillazioni , che  fanno  il  gufo  na- 
turale , per  la  quale  callofità  quelle  dei  dazioni  li 
rendono  difficili  alle  comuni  percofie;  quello  crea 
il  fondo  , e T i finimento  de’gufii  artificiali  , che 
richieggono  ofcillazioni  più  o meno  gonfie  a pro- 
porzione dell’indotta  callofità  ; e quefte  più  o me- 
no veementi  percoflé.  Come  quelle  callofità  fon 
divrrfe  in  diverfi  tempi  e luoghi  ; quindi  nafee 
tanta  di  ver  fi  tà  di  gufti  tra  le  Nazioni  varie  o per 
luoghi,  o per  tempi,  o per  coftumi. 

• <>.  XV.  11  fondo  de’gufii  artificiali , cioè  quelle 
callofità,  che  fon  dette  , e che  chiamanfi  dindi 

nafeo- 
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nafcono  da  percofiè  continuate  per  lungo  tempo 
in  tutta  o in  gran  parte  d’una  Nazione.  L’ufo 
comune  di  certi  fuoni  ftrepitofi , come  nella  Mu- 
fica  Orientale; di  certi  fapori  loverchio  penetran- 
ti , come  delle  carni  puzzolenti  in  alcuni  pacfi  Set* 
tentrionali , e del  pepe , garofano , cannella , noce 
mufcata  ec.  da  certo  tempo  in  quà  in  Europa  ; 
di  certi  fcuotenti  odori  , come  de*  tabacchi  di 
Spagna;  di  certi  tatti  forti,  come  ne’ popoli  nu- 
di ec  inducono  una  fpczie  di  limile  callofità  ne* 
feqfi  di  tutta  una  Nazione,  che  fa  il  gufto  pub- 
blico fenfibile.  Allora  altri  fuoni  , altri  iàpori« 
altri  odori,  altri  tatti  ec.  o non  ifcuotono,o  ge- 
nerano noja  ; ancorché  a*  Popoli  d’  un’  altra  ten- 
fionc  di  quelle  corde,  e d'  una  vibrabilità,  fieno 
piaeevoliffimi  gufti.  La  conofcenza  di  quefti  pub- 
blici gufti  fallibili,  e 1’  adattarvi,  crea  i buoni 
Cuochi , i buoni  Maeftri  di  Cappella  , i buoni 
Ricamatori,  Pittori  ec  refpettivamcnte  alla  Na- 
zione e al  tempo  .•  Perchè  quella  parola  buono  ò 
relativa  al  gufto  *el  gufto  alla  vibrabilità  delle 
parti  fenfitive  della  macchina. 

$.  XVII.  Nè  differentemente  fi  genera  il  gufi® 
morale . Ma  come  v’è  un  gufto  (ambile  naturale^ 
e un  artificiale  ; parimente  ve  riè  uno  naturale,  e 
un  artificiale  in  morale. Ogni  gufto  fenfibile , che 
è a tenor  della  originale  natura  , è naturale  : ed 
è naturale  altresì  ogni  gufto  morale, che  è armo» 
nico  al  corfo  della  natura , che  tende  al  ben  effe- 
re  delle  parti  e del  tutto . Ma  come  a quello  fi- 
ne vi  lì  può  andare  o colla  fola  fòrza  udita  , o 
con  metodi  e abiti  acquiftati  ; quefta  feconda  ma- 
niera genera  i gufti  morali  artificiali  , che  chia- 
miamo coftumi  c maniere . Quefti  coftumi  poffo» 
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no  rendere  ó più  vibratili  le  cordelline,  ftrumen- 
to  de’  piaceri  e difpiaceri , o meno  : poflono  rin* 
francarle  da  certo  naturale  inceppamento  , o in* 
craftarle.  Allora  nafeono  de’  gufti  morali  miglio- 
ratori, dette  virtù',  o peggioratori,  detti  vizj. 
Quindi  è , eh’  un  uomo  virtuofo  infra  altri  vir* 
tuofi , andando  all’  unifono  , nè  generando  nuove 
vibrazioni  , piace  d’  un  piacere  equabile  , fenza 
maraviglia  , fenza  forprela  : e fimilmentc  d’  un 
viziofo  tra  viziofi  . Ma  cagionerebbe  difpiacere  un 
virtuofo  tra  viziofi  , un  viziofo  tra  virtuofi , per 
generare  ondolazioni  oppofte  alle  folitc  , nafeenti 
da  oppofte  paflìoni , e quelle  da  contrarie  ferie  di 
penfieri.  Quelli  gufti  artificiali  morali  poflono  ar- 
rivare a tale  ingroflamento  da  quafi  opprimere  il 
naturale  amore  che  fi  ha  per  la  virtù  , cl  natu- 
rale orrore, che  fi  concepifce  per  la  fcelleraggine. 
Quando  fi  è detto  dunque  coscienza  c a ute- 
ri ata  , fi  è detto  con  tutta  la  proprietà  tìfica. 

XVIII.  Il  gufto  pubblico  della  ragione,  o 
' fcientifico , è figlio  di  certe  ondolazioni  prodotte 
da  una  certa  ferie  d’ idee  accozzate  fimilmente  o 
in  tutto  un  popolo  , o nella  maggior  parte.  Se 
variano  quell1  idee  , e i loro  accozzamenti  , deve 
di  neceflìtà  variare  il  gufto  pubblico.  Or  quefte 
idee  variano  variando  1 luoghi  , e i tempi  i dun- 
que il  gufto  fcientifico  non  può  efler  fempre  , nè 
dappertutto  il  medefimo . Conferite  i gufti  feien- 
tifici  Europei  cogli  Afiatici  ,•  gli  Europei  di  di- 
vedi fecoli  , e gli -troverete  così  diverfi  , come  i 
i luoghi , e i tempi . V’  è ne’  gufti  pubblici  feien- 
tifici  così  del  naturale  e dell’  artificiale , come  in 
tutti  gli  altri . Quello,  nafee  dalla  veduta  del  ve- 
ro, e quello  dall* opinione  del  vero. 

$.XIX. 
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XIX.  * Quelli  tre  gufti  - pubblici  fonò  il 
principio  motore  delle  Nazioni.  ''Platone  voleva, 
che  non  fi  cambi  afferò  mai  maniere  nella  fua  Re» 
pubblica,  mai  opinioni  , per  mantenere  in  vigo- 
re  le  leggi,  ond’è  l’accordo  delle  pcrfone  , e la 
pace  e felicità  pubblica.  Si  può-?  Era  il  primo 
problema  , donde  doveva  cominciar  Platone  . Vo- 
leva rimediarvi  col  non  ricever  foreftieri  , e coi 
vietar  i viaggi  ai  Cittadini.  Quello  fi  può  , an- 
corché difficilmente.  Ma  come  impedire  il  ere» 
feere  delle  notizie,  i loro  accozzamenti, i liftemr, 
le  nuove  feoverte,  le  nuove  opinioni  ? Ecco  una 
parte  di  quel  che  rendeva  Platonica  la  Repubbli- 
ca di  Platone.  Il  Proteo  de’  Poeti  fon  tutti  gli 
uomini  : e quefto  Proteo  mutali  fempre . Tienlo* 
tienlo  . Chi  può  ? Il  tempo  ha  moftrato  , ché 
tutti  i metodi  di  tenerlo  l’hanno  fempre  più  prefi 
fo  per  farlo  fempre  più  balzare. Come  fe  ad  una 
brigata  di  giovani , a cui  vengali  a muovere  il  ri- 
fo,un  dica , (odi,  il  rifo  viene  a feoppiar  con  piò 
forza  i medefimamente  , il  dire  a chi  comincia  s 


•penfare  , finn  penfate  , è volerlo  far  penfar  più* 
Quelli  , che  ciò  fanno  , non  conofcono  la  forza 
della  curiofità  (a). 

. , , • $.xx.  ; 


(a)  Da  quelli  principi  li  pub  , credT  io , fpiegar  fifica- 
mente,  dond’d  quel,  che  diceva  Marziale, 

Pro  captu  leEhris  habent  fua  fata  libelli  , 
e quel  non  elfer  facile  , che  molti  fi' accordino  nel  me» 
denmo  giudizio  . E’  detto  •>  iauot  capita  , tot  fmtentix.  Svi-* 
luppiamo  quello  dettato  . Ogni  perfona  ha  un  determb 
nato  numero  d’  idee  , e di  accozzamenti  d’ idee  , tutte 
ordinate  ad  un  fine , eh’  è il  fuo  interefle  ; donde  pirite 
un  abituale  ondeggiamento  dell’  organo  del.  penfare', 
per  confenfo  , di  tutta  la  tela  nervofa  ; il  quale  fa  un 


Digitized  by  Google 


/ 


*9%  ANTROPOLOGIA 

' XX.  Odo  dire,  non  ci  ha  piu  in  Italia  de ' 
Poeti , e degli  Oratori , che  piacciono  , che  affai 
pochi..  La  cagione  è manifefta  . Gl’  Italiani  de’ 
noftri  giorni  nati  cambiato  il  gufto  pubblico  di 
penfare , e di  agire  : c la  maflima  parte  de’  Poeti 
« degli  Oratori  ritengono  tuttavia  l' antico  .Que. 
- / . i ! . ••  • fti 


abituato  piacere. Quel  nutnero  d’idee  e de’ loro  rappor- 
ti e accozzamenti  è 1’  atmosfera  delle  tede  . Dunque  fon 
tante  quelle  atmosfere , quante  le  tede » ed  è il  quot  u- 
f ita , tot  fintemi* . Non  è poflibilc,  che  in  tutte  quelle 
atmosfere  non  vi  fieno  di  certe  idee  comuni,  e di  certi 
Intrecci,  e filze  d’ idee  ,,  Quedo  forma  le  ragion  co- 
mune: tutto  quel  eh’  è vario  , le  differenze  delle  ra- 
gioni private  dalla  comune.  Di  qui  feguita  , che  un 
libro , la  condotta  d’  un  nomo , un  lavoro  ee.  quanto  ha 
pili  della  comune  ragione  , meno  della  propria , farà  tan- 
to piti  generalmente  capito  e commendato  ;e  meno  do- 
ve da  più  della  privata  ragione , che  della  comune  . E 
la  ragione  del  primo  punto  è , che  condonando  alla  ra- 
gion comune , moverà  quell’  abito  d’ ondeggiamenti , che 
fa  piacere  ; e ratto  ciò  che  piace  è altresì  approvato  e 
lodato  . Del  feconde  , perchè  collidendofi  le  private  at- 
mosfere, vengono  a dedarfi  ^illazioni  dittane , e a crear- 
li quelle  noie , c inquietudini  , che  la  maggior  parte  fen- 
tiàmoj'dove  fi  radano  rami i ferri,  marmi  ec.  Ed  ecco 
perchè  non  efee  libro  nè  ottimo,  nè  buono,  nè  mèdio- 
ere-,  nè  cattivo  , che  non  abbia  altri  , che  il  metta  in 
Cfelo,  altri ,>  chfi  ne  parli  con  freddezza,  altri  che  fe 
ne  rida  , altri , che  il  perfeguiti  ec.  fecondo  eh’  etto  an- 
drà all'  unifono  o al  dittono  con  quelle  private  atmosfe- 
re »,  cfae  fon  dette . Ma  fe  oltre  all'  etter  confono  , o 
dittano  alle  private  atmosfere  , tenderà  a favorire  1’  ra- 
terette privato  di  certe  perfoee  , o ad  opporvi!!,  vedre- 
te fubito  per  la  forza  della  fimpatia  e antipatia  fifica, 
quelle  perfone  divenire  grandi  amici  o nemici . E dj 
qui  feguita,  che  nella  vita  compagnevole  è forza  , eh’ 
ogni  uomo  abbia  irreparabilmente  degli  amici  e de’nemicv 

L’ar- 
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fU  Poeti  c-  Geatori  del  XVIII  fecolo  fembrand 
poetare  a predicare  agi’  Italiani  di  due  o tre  fe- 
cpli  addietro  a Ecco  perchè  non  piacciono  , c re- 
ftan  cortiffiroi.  Come  fe  ritornafte  la  M ufica , la 
Cucina  » la  Pittura  ec.  de’  fccoii  XIII  e XIV, 
noi  q rideremmo , o fuggiremmo  : è il  medefìmo 
della  Pocfia , e dell’Oratoria.  Si  diceva  due  feco. 
li  addietro,  nefeif  praticare  , qui  nefeit  barltt. 
tare  (a)  ; fe  oggi  un  fapefic  barlettare  , non  Sa- 
prebbe predicare  . La  regola  dunque  farebbe,  che 
non  fapendo  acconciarli  al  gufto  pubblico  arcl& 
ciale,  elfi  dovrebbero  attaccarti  al  guilo  pubblico 
naturale . Quello  gufto  è la  malfima  potàbile  fenv 
plicità  di  parlare  ,,  e di  penfare  : è la  fempiice 
morale  efpofta  in  ifchietti  fenfi,  fenza  falfità,  ferir 
za  fuco. 

^ XXI.  Rifolnamo  qui  una  queftione  morale, 
che  fembra  nafeeré  dalle  cofe  fin  qui  dette  lui 

}>iacere  cl  dolore.  Tutti  i Filofofi  dicon  male  del. 
a voluttà;  »#*  ci  è pefie  pii*  capitale  della  va. 
luttà,  diceva  Archita  . Se  il  lòddisfare  al  dolore 
è piacere  e voluttà  : e quello  è richiefto  dalla 
Natura  t,  è rea  dunque  la  Natura  , che  richiede  piu 
cere  c Voluttà , o fono  ftolti  , temerari  » nemici 
delia  Naturai  Filofofi? Nè  l'un,  nè  l’altro. La 
r-r.-i.'.:  •;  • Na-  i» 

V art»  dì  Uiv*re,la  fa  pi  enea  , la  prudenza  non  può  qat 
altro  f?  non 'ingegnarli  di  aver  desertici  il  meno  potàbile^ 
il  che  5 ottiene  collo  ftodiarfi  L Di  andare  quanto  pija 
fi  può  all’AMiifonp  colla  comuni-  atiposfeip . IL  Col  Boq 
foto  noti  opporfi  mai  ai  comuni  ioterqfli , ma  col  favorirgli 
t folletifargji  quanto  piò' fi  può , Arte  difficile^  perchè 
richiede  cervelli  riflcfiivi ? fodi , freddi.  I troppo  elafticij 
e facili  d rifcaldarfi , non  ferì  fatti  per  piacere  af  più  . 
(a)  fiaylfl  pjft.  Alt.  Barlette,  " v ' 
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Natura  vuol  che  lì  foddisfi  il  dolore; e 'la  Fiiofa- 
fia  ha  ragione  di  condannare  la  voluttà  fc  la  que- 
ftione  non  è,  che  nelle  parole.  I Filofofi  inten- 
dono per  voluttà  quel  folleticar  la  natura , e dar- 
le di  certi  dolori,  eh’  ella  non  dà,  per  provar 
certi  piaceri , eh’  ella  non  richiede  . Voi  avrete 
mangiato  e bevuto  quanto  bada  a calmare  i do- 
lori della  natura  , ma  non  quanto  bada  alla  fan- 
tafia:  voi  andate  lluzzicando  la  natura  con  delle 
forme  fan  tattiche  , con  de’  lavoretti  , con  delle 
materie  falfe , o piccanti  per  mangiare  anche  più, 
e bere . Ecco  la  voluttà , che  corrompe  ; perchè 
galera  bifogni  non  neceflarj.  Voi  avete  una  mo- 
glie; voi  potete  foddisfare  la  natura  : ma  la  vo- 
stra fantafia  non  fi  contenta  : fi  dipinge  delle  Ve- 
neri ; fi  rapprefenta  de’  bofehetti  incitanti  alle  de- 
lizie; vuol  dipingere  la  Dama  di  Magalotti  : svo- 
lazza per  infiniti  oggetti  ; vuol  lòlleticar  la  natu- 
ra per  aver  nuovi  dolori , e nuovi  piaceri . E'  una 
voluttà;  è un  foverchio,  che  deprava.  La  legge 
di  Natura  può  ella  approvare  un  foverchio  , che 
nuoce  ? la  tua  ianità  di  corpo  , la  ferenità  di 
mente,  la  tranquillità  della  compagnia,  vengono 
ad  effer  deftrutte  per  quelli  folletichi.  Ecco  la 
voluttà  , che  i Filofofi  condannano»  Voi  avete 
de’ beni,  e degli  onori  quanto  battano  : voi  non 
rifinate  mai  di  cercarne  4e  nuovi . Avete  del  do- 
lore nel  cercargli  : della  voluttà  nel  confeguirgli. 
Quella  voluttà  nuòce  alle  pedone,  alle  famiglie, 
allo  Stato.  E'  un  Gianfenifta  chi  la  condanna? 
Tutto  quel  eh’  è fuori  della  maflima  , natura 
congruenter , è voluttà  condannata  dalla  Natura. 
Quando  i Filofofi  la  condannano , non  fanno, che 
fpiegar  le  voci  della  Natura.  La  Gtujhzta , dico- 
no 
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no  i Filofofi , è 1’  0X1 1 aperti  (a) , una  virtù , che 
abbraccia  tutte  le  virtU  infteme  ; chi  dunque  le  fi 
oppone,  viola  tutti  i fuoi  intereffi.  Or  la  giufti- 
zia  è 1’  isotete  , cioè , vivere  combaciandoli  con 
la  Natura  e la  regola  della  Natura , e vale  a di- 
re prender  tanto  de' piaceri , e nè  piu  , nè  meno  , 
quanto  richiede  il  bt fogno  della  natura.  Tutto 
quel,  eh’ efce  fuori  di  quella  regola,  è vizio,  ed 
iniquità.  Non  volete  biafimare  il  vizio  , e non 
condannare  1’  iniquità  ( b ) ? 


CAPITOLO  VI. 

Deli  appetito , degT  ijlinti , delle  pajjioni , e del 
libero  arbitrio. 

§.  I. 

SEguc  l’ appetito . Quella  parola  , che  ci  vien 
dal  Latino,  non  lignifica  propriamente  , che 
quell’  azione  , per  cui  un  animale  gettali  precipi- 
tevolmente  addotto  a qualche  cofa,  che  brama  o 
di  chiappare , o di  refpignere . Dond’  è , che  il  pri- 
mo è detto  appetito  concupi fcevole  ,e  l’ altro  tra- 
/cibile.  La  parola  peto,  is  , tanto  in  Latino, 

, C c quan- 

(a)  Arili.  Eliderti.  IV-  I. 

(b)  Cicerone  grida  ne’ libri  de  Fini  tur  contra  Y afone, 
la  voluttà.  Cicerone  ha  la  ragione,  ed  il  torto  infierite. 
Se  grida  contra  ogni  piacere  , è infenfato . Se  contra  i 
nocevoli , cioè  gli  eccelli , è Filofofo . Ma  egli  dillingue 
poco , e inviluppa  tutto . Cicerone  era  un  gran  Forenfe, 
e fapeva  aliai  ls  arte  di  opprimere  un  Avvertano  . 
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quanto  in  Greco , è cadere  di  botto  i e quindi  è, 
che  Omero  unifc:  Tempre  quelle  due  voci , dupe- 
fen  de  pefon , romoreggiò  cadendo . I mcdefimi  La- 
tini chiamano  delle  volte  1’  appetito  deftderium  , 
la  qual  voce  lignifica  in  origine  quell’  azione  c 
forza,  con  cui  la  calamita  trac  a fe  il  ferro, 
perchè  fideriees  in  lingua  Dorica  , donde  i Lati- 
ni prefero  moltiflìme  parole , Tuona  una  calamita. 
Quindi  è la  definizione  Stoica  del  defiderio  ap- 
preso Cicerone  nel  4.  delle  Difpute  Tufculane  , 
deftderium  e/i  libido  ejus  , qui  non  dum  adftt , 

' videndi . Nella  medefima  lingua  1’  appetito  diedi 
in  certi  rincontri  cupidttas , e cupido , da  cupio . 
Or  cupio  è il  Greco  copino  , che  fignifica  affati- 
carli intorno  a checcheflìa,  o per  confeguir  quel 
che  manca  , o per  refpignere  quel  che  preme. 
Gli  Autori  Greci  impiegano  una  preffochè  infini- 
ta quantità  di  voci  per  fignificare  quel  che  noi 
diciamo  appetito  , delle  quali  tuttavolta  tre  fono 
principali , orme , orexis , cptthymia , le  quali  tut- 
te quante  non  Tuonano  , che  un  iftinto  inferno, 
onde  gli  animali  fon  portati  a gettarli  con  vee- 
menza fopra  quegli  oggetti , che  bramano  , o con- 
tro a cui  fono  adirati . Perchè  i verbi  , ormao  , 
orego  , epitbymeo  fignificano  appunto  quell’iftinto 
c incitamento  del  cuore . 

II.  Si  vede  adunque,  che  i popoli  Greci, e 
Latini  non  hanno  intefo  altro  per  appetito , fe 
non  quella  reazione  della  natura  animale,  moffa 
dall’afpetto  del  confono,  o diffono , per  cui  fi  ftu- 
dia  di  cacciare  da  fe  il  dolore  , o col  refpignere 
quel  che  punge  , e col  feguire  quel  che  fi  uiraa 
mancarci  . In  fatti  noi  non  fentiam  mai  appe- 
tito o defiderio  di  checchelììa , fenza  fentirci  agi- 
tati 
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tati  da  qualche  dolore  , e inquietudine  per  T 
increfpamento , che  le  forme  e fantafie  delle  cofe 
eccitano  nella  tela  nervofa  , e ne’  fluidi,  la  cui 
energia  conferva  la  vita  animale.  Come  dun- 
que fono  varj  i dolori  , così  per  cagione  del- 
la loro  origine  , come  per  la  diverfa  loro  inten- 
fità  , a quel  medefimo  modo  variano  gli  appe- 
titi , e i defiderj  . Perchè  fe  il  dolore , e in- 
quietudine nafce  da  interne  , e naturali  cagio- 
ni , ficcome  la  venere  , la  fame  , la  fete , il  ti- 
more della  morte,  il  defider io  della  compagnia cc. 
allora  gli  appetiti  diconfi  ijlinti , e impeti.  Ma 
fe  il  dolore  , e la  moleftia  , dond’  è l’ appetito , 
vcngonci  per  gli  organi  fenforj  , come  la  fenfa- 
zione  del  bello, o del  brutto  per  gli  occhi, quel- 
la della  mufica  per  le  orecchie , quella  degli  odo- 
ri per  le  narici , allora  1’  appetito  dicefi  concupi - 
fccnza , dove  fi  tratti  di  confeguir  quel  che  bra- 
miamo , e ir  af ctbtlttà  , dove  vogliamo  sfuggire 
quel  che  ci  preme.  E ficcome  vi  fono  certi  do- 
lori, e piaceri  nafcenti  dalla  conformità  , o dif- 
formità con  lanofira  natura,  e fantafia,i  quali  fi 
fon  detti  /imparici , o antipatici  ; così  vi  ha  de* 
defiderj  fimpatici,  o antipatici.  Finalmente  alcu- 
ni dolori  nafcono  dal  calcolare  , che  fa  la  ragio- 
ne de’  mezzi  col  noftro  fine  j e quelli  generano 
appetiti  razionali  , che  fon  propriamente  da  noi 
altri  detti  volontà  , quafi  nafcenti  da’  configli  di 
ragione , e da  Greci  orcx'ts  bouleutkx , moti  con- 
futativi ; ond’  è la  proerefi , elezione  anticipata 
per  configli  deliberati  di  quel  che  fi  vuole, o no, 
fare.  In  tutti  i quali  appetiti  vedcfi  Tempre  la 
loro  natura  generale  , la  qual  confifte  in  quello 
sforzo  di  reazione  incontro  alla  moleftia , e al  do- 

C c 2 lore. 
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loro , ovvero  un  riverbero  di  elafticità  di  natura 
fenlitiva  contro  la  preffione  dolorofa. 

III.  L’  appetito  dicefi  pajjione  da  noi  altri 
Italiani , afiettus , o ajfeHto  da  Latini , e pathos , 
pathema  da  Greci,  da  pafcho , patire , fojfrire  un’ 
affezione  inquieta.  Tutte  le  pafTioni  dunque  dell* 
uomo  non  fono , che  1’  appetito  medefimo  , e le 
varie  fue  modificazioni . E perchè  gli  appetiti  pof- 
fono  elfer  varj , o pel  modo  di  nafcere,  o per  diverfi 
rapporti  a’  lor  oggetti , o pel  neffo  e per  la  com- 
plicazione fra  loro  ; quindi  è , che  hanno  fortito 
diverfi  nomi,  e diconfi  da  noi  diverfe  paflioni  d* 
animo . 11  famofo  Renato  delle  Carte , appartandoli 
in  certo  modo  dalla  di vifione,  che  ne  facevano  gli 
antichi  Filofofi  Greci , e Latini , ridulfe  tutte  le 
paffioni  a fei  dalli  generali  nel  fuo  per  altro  ele- 
gante libretto  Delle  pacioni  dell'  animo.  Tutti  i 
Filofofi  Cartefiani  hanno  feguita  quella  divifione  , e 
ampiamente  cementatala  \ ma  nell'uno  con  più  giu- 
dizio , e chiarezza , quanto  il  Signor  Silvano  Re- 
gis  nella  l’uà  Filofofia  Morale.  A me  nondimeno 
non  piace  interamente  nè  il  metodo , nè  la  teoria 
di  quelli  Cartefiani . Vedrò  dunque  anch’io  dirne 
quaìcofa  ellratta  più  tolto  dalla  natura  dell’  uo- 
mo, che  dagli  altrui  libri  . Perchè  vai  fempre 
meglio  l’ originale , che  le  copie . 

IV.  Ogni  paffione  è un  fenomeno  generale 
di  fenfazione  nafeente  da  qualche  percofla  o di 
fenfi  , o di  fantafia  , e di  reazione  animale, 
che  fegue  alla  forza  della  percofla:  e un  fenome- 
no generale  non  fi  conofce  , che  per  altri  più 
particolari , che  1’  accompagnano . Per  compren- 
der dunque  che  cofa  fieno  le  palfioni  , bifogna 
por  mente  a più  particolari  fenomeni  , che  le 

fcuo- 
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fcuoprono  : ma  in  prima  confiderare  ogni  pallone 
nel  fuo  pii»  alto  grado  d' intenfità  ; perchè  a que- 
lla maniera  ella  diventerà  più  fenfibile,  e più  di- 
dima , e fervirà  di  norma  per  le  meno  intenfe. 

§.  V.  I legni  d’ una  gran  maraviglia  fono  fomi- 
gliantiflimi  a quella  d’  una  piccola  apopleflìa. 
Uno  aggrinzzarfi  de’  nervi  del  collo , per  cui  viene 
il  capo  ad  elevarfi  su  : un  inarcamento  di  ciglia, 
nafcente  da  attrazione  di  que’mufcoli  degli  occhi, 
che  i Notomici  chiamano  fuperbt  : grande  aper- 
tura di  bocca  , e una  fpecie  di  fpafmi  cinici  : 
quel  rimaner  eftatico  : quel  perdere  quali  ogn’altra 
idea, e fenfazione , fuor  che  quella  della  cofa  am- 
mirata ec.  Dunque  la  maraviglia  nafce  da  forte  per- 
colfa,e  prelfione fatta  nel  cervello. Quella  percof- 
fa  generali  per  la  novità  di  fenfazione  , cioè  per 
una  impresone  di  cofa  non  mai  più  veduta,  o 
udita . E'  dunque  la  novità  dell’  oggetto  , e dell’ 
idea,  che  produce  quella  nuova  prelfione  nel  ce- 
rebro.  Per  la  qual  cofa  la  maraviglia  è propor- 
zionevole  al  grado  di  cognizione , 0 d’ignoranza. 
Gli  uomini  di  molta  cognizione,  e di  molta  fpe- 
rienza  , fottili  e prelli  ragionatori , difficilmente 
faranno  forpreli  da  maraviglia  ; perchè  o niente 
riulcirà  loro  nuovo  da  percuotergli  a quel  modo; 
o accadendo,  il  vallo  numero  d’idee  umili, o vi- 
cine , il  prello  ragionare  , le  veloci  congetture 
ne  indeboliranno  il  colpo  : ma  gl’  ignoranti , i po- 
co pratici,  e fperimentati  , i lenti  e tardi  a cal- 
colare , e a ragionare , maraviglianli  ad  ogni  paf- 
fo,  che  fanno.  I ragazzi,  le  temine,  gl’ idioti, i 
popoli  femplici  e barbari  , fono  i più  facili  a 
maravigliarfi  : tutto  è per  elfi  nuovo  , tutto  lira- 
nò,  tutto  difficile  a comprenderli.  E perchè  tut- 
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to  quel  che  l’ uomo  non  può  di  per  fe  compren- 
dere, nè  facilmente  fpieeame  il  perchè,  e il  co- 
me , per  quel  che  conoice  della  natura  , e dell* 
*rte;  fubito  il  rifonde  a cagioni  , e agenti  pre- 
ternaturali : quindi  è avvenuto  , che  in  tutti  i 
i fecoli  barbari  gli  uomini  o fcaltri , o periti  pii» 
che  non  era  il  comune  , fieno  fiati  tenuti  per 
maghi . Naudeo  ha  fcritto  una  ftoria  dotta  e leg- 
giadra su  quello  argomento . Ma  ella  potrebbe  cf- 
fere  infinita.  Quefta  ftefia  cagione  fece,  che  gli 
antichi  Greci , e Latini  ftimaflero  figlio  degli  Dei 
ogn  uomo  dotato  d’ alquanta  firana  forza  d’  inge- 
gno , o di  corpo  : e quattro  , o cinque  fecoli  ad- 
dietro , certi  dotti  uomini  Europei  furono  avuti 
in  conto  di  figli  del  Diavolo  (a) , e il  Conte  del- 
la Mirandola,  fpiritato. 

§.  VI.  La  maraviglia  è delle  volte  una  paflìo- 
ne  comporta  ; perchè  fe  1’  oggetto , che  la  cagio- 
na , non  folo  e nuovo  , ma  ha  eziandio  de’  rap- 
porti di  bene,  o di  male  rifpetto  a noi,  di  infe- 
riorità, o fuperiorità  alla  nofira  natura , e fiato  5 

allo- 
ca) Quando  gli  Africani  veddero  le  trombe  da  vuotar 
1’  acque  ne’  Vafcelli , le  (limarono  Divinità  , e volevano 
loro  facrificare  un  Gallo . Gli  Americani  a veder  le  no- 
ftre  Navi  , e udire  il  fragore  de’  Cannoni,  credevano  i 
Dei  andar  per  Mare  tuonando  tuttavia  e fulminando. 
Buona  parte  della  Mitòlogia  Greca  e delle  altre  Nazioni 
antiche  deve  riputarli  figlia  della  maraviglia , figlia  dell’ 
ignorala  . Se  fi  efaminano  tuttavia  le  opinioni  popola- 
ti di  tutte  le  pii»  culte  Nazioni  , fe  ne  troverà  per  lo 
meno  tre  quarti  di  quefta  fatta  , e gettate  al  medefimo 
getto . Ed  ecco  perchè  i più  sbardellati  fogni  de’  Ro- 
manzieri fono  quelli,  che  più  piacciano  al  pubblico  po- 
co fìlofofo. 
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allora  con  la  maraviglia  fi  uniranno  delle  pafiioni, 
che  Cogliono  accompagnare  l’ amore  , 1’  odio  cc. 
Renato  nel  fuo  trattatino  delle  PaJJìoni  dell  ani- 
ma part.  2.  art.  54.  e 55.  ha  ragione  di  congiun- 
gere con  la  maraviglia  le  fenfazioni  di  difprezzo, 
o di  grandezza  d’animo,  di  orgoglio,  d’umiltà, 
di  balfezza,di  difdegno  ec.  Perciocché  , die’ egli, 
fe  l’oggetto  della  maraviglia  farà  una  ltrana  pic- 
colezza nel  fuo  genere,  genererà  difprezzo, o ge- 
nerofità  di  animo , fecondochè  noi  faremo  difpofti 
a giudicarne  : produrrà  dell’orgoglio  , fe  l’ogget- 
to è del  noftro  genere, e paragonato  a noi  fi  Ri- 
merà inferiore  : e dell’  umiltà , dove  noi  per  una 
rifleffione  veniamo  a credercene  minori  : della  baf- 
fezza,  dove  la  forprefa  ci  opprime  per  mancanza 
di  elafticità,  e per  una  cofcienza  della  noltra  de 
bolezza.  La  venerazione,  el  difdegno  fon  certe 
affezioni  della  maraviglia  nafeenti  da  oggetti , in 
cui  noi  troviamo  o più  Capere  , e virtù , che  in 
molti  altri  limili,  o di  lunga  minori , che  noi  non 
(limavamo.  Ogni  oggetto  di  maraviglia  può  ave- 
re con  noi  un’  infinità  di  rapporti  ^ e di  qui  è, 
che  la  maraviglia  difficilmente  può  edere  una  paf- 
ficme  femplice . Le  modificazioni  di  quella  com- 
polla paffionc  chiameranfi  da  noi  con  que’nomi, 
che  fon  detti,  o con  altri. 

§.  VII.  La  maraviglia  preme  il  fonte  della  ner- 
veologia,  eh’ è il  cervello  ; dunque  vi  deve  detta- 
re di  certe  ofciliazioni  molelte  , e folleticanti . 
Quello  dolore  dicefi  curioftrd.  La  maraviglia  è 
un’  diali;  la  curiofità  un  brulichìo,  che  fegue  a 
quell’  diali . La  maraviglia  dura  finché  il  fenome- 
no dura  ad  efTer  nuovo , e ignota  la  caufa  ; la  cu- 
riofità, venendo  a fpiare  fottilmente  nella  natura 
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e caufa  del  fenomeno, fa,  che  a quella  medefima 
proporzione  vada  ad- allentarli  la  premitura;  dun- 
que lo  fcoprimento  della  caufa  è lo  sviluppo  del- 
la maraviglia  ; e quello  genera  un  foaviflìmo  pia- 
cere. La  continuazione  del  fenomeno  maraviglio- 
fo  toglie  la  novità  , la  quale  faceva  gran  parte 
della  preffione  maravigliofa  ; dunque  la  continua- 
zione feema  la  maraviglia.  Di  qui  è, che  i Poe- 
ti, i Pittori, gli  Scultori, gli  Oratori,  i Tragedi, 
e i Commedianti  per  efler  ammirati  fi  hanno  a 
ftudiare  di  produrre  delle  novità,  o modificare  le 
antiche  , ficchè  prendano  una  foggia , e un’  aria 
nuova . Il  primo  teatro  della  maraviglia  è la  Na- 
tura: noi  fiamo  avvezzi  a quello  teatro;  dunque 
le  maraviglie  delle  Arti  non  vogliono  dellruggere 
quelle  del  Mondo  : perchè  allora  collidendoli  coli’ 
atmosfera  comune  delle  tette  , non  potranno  pia- 
cere , che  agli  ftupidi . E il  vero  quegl’  inveriumi- 
li , anzi  di  dettar  maraviglia , fubito  dettano  il  rifo, 
e a poco  a poco  la  noja . Quei  Giganti  di  Pulci, 
di  Berni , di  Ariofto  , di  Cartaromaco  fervono  al 
ridicolo  , per  la  gente  non  dell’ intutto  ftordita, 
e non  già  alla  maraviglia  (a). 

§.  Vili.  Tra  le  molle  motrici  dell’animo  uma- 
no, infite,  e come  impattate  colla  natura  noftra, 
una  delle  principali  è fenza  dubbio  la  curiofìtà, 

ma- 


fa)  Ma  1’  arte  del  ridicolo  , più  difficile , che  quella 
del  maravigliofo , è il  più  bel  condimento  della  preden- 
te vita , fcuote  il  diaframma  , ed  eftingue  di  botto  uu 
migliaio  di  prelTioni  moiette , che  cagionavano  il  peggior 
de’ mali,  che  chiamiamo  ippocondria  . Rende  alt  anima 
l’ ilarità  , el  chiarore  della  ragione . In  queft’  arte  fono 
ttati , e fono  tuttavia  , mirabili  i Fiorentini . 
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madre  di  molte  arti,  e di  tutte  quali  le  faenze; 
E'  un  certo  prurito  fenfitivilfimo  e grande,  per 
modo  che  io  non  credo  elfer  più  il  pizzicore  del- 
la fcabbia . Si  dice , che  è un  difetto  delle  donne; 
perchè  molte  cofe  fi  dicono  fenza  confiderazione. 
Ho  veduto  di  molti  uomini  ufciti  per  lavorare, 
elTerfi  fermati  cogli  ordigni  delle  arti  in  fulle  fpal- 
le  delle  mezze  giornate  per  pafcere  la  curiofità 
in  udendo  qualche  Ciarlatano,  o nel  vedere  mon- 
tare qualche  macchina.  Tutte  le  fcoverte  del 
Cavalier  Newton  cominciarono  da  maraviglia , e 
da  curiofità,  ed  è,  a dir  vero, una  maraviglia  il 
feguire  quel  progreflò  di  accidenti  e di  fperienze, 
che  menò  quello  uomo  curiofiffimo  alla  teoria  del- 
la luce , qual  eh’  ella  fiafi . Leggete  la  Vita , che 
Viviani  fcrilfe  di  Galileo  fuo  Maelìro,  e vedrete; 
ch’ella  fu  una  catena  continua  di  quelle  prefiùre 
di  curiofità , che  portarono  quello  grand’  ingegno 
a farci  vedere  il  mondo  come  non  fi  era  veduto 
da  nefluno . Quella  palfione  fa  che  moltilfimi  fpen- 
dano  tutti  i loro  beni  e la  vita  in  viaggiando. 
Ella  medefima  è quella  che  fa  intifichire  tanti  fu 
degli  olfervatorj  per  conofcere  certi  punti  brillan- 
ti del  Cielo , per  calcolarne  il  moto,  per  vederne 
le  pofizioni  ec.  Le  donne  dunque  non  fon  più 
curiofe , ma  fon  più  curiofe  di  piccolezze . La  cu- 
riofità de’ grand’ ingegni  è la  curiofità  del  grande: 
IX.  Non  è bene  veramente,  che  per  foddi- 
sfare  alla  curiofità  popolare  fi  dillacchino  gli  uomi- 
ni dalle  utili  fatiche  : ma  dovendovi  elfer  qualche 
giorno  e ora  di  ripolo  per  quei  , che  faticano  , 
ed  elfendovi  molti  , che  fi  llimano  dilfobligati 
da  ogni  fatica  ; l’ arti , che  gli  divertono  con  grat- 
tare la  curiofità,  in  ogni  popolo  fon  necelfarie. 

Quin- 
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Quindi  fono  nati  gli  fpettacoli , e tra  barbari  certi 
fìmulacri  di  fpettacoli.  Quel  mi  parrebbe  colpo 
macftro,  il  far  fervirc  gli  fpettacoli  non  folamen* 
te  di  ventilatori  per  divertire  l’ ippocondria , ma 
di  fcuola  eziandio  di  cofc  utili  a certe  arti  , che 
faceflero  gli  uomini  più  favj  , e più  induftriofi . 
Ne’  prefenti  Teatri  fi  fa  molto  giuocare  la  Muli* 
ca,  il  Ballo,  la  Scherma:  crederei,  che  nonfof- 
fe  inutile  tentare , fe  vi  fi  potdfe  far  entrare  con 
giudizio  qualche  particella  del  redo  delle  Mec- 
caniche . 

X.  La  feconda  claffe  delle  paflìoni,  fecondo 
Renato, abbraccia  l’amore,  e l’odio,  e tutte  le 
modificazioni  , e ramificazioni  di  quelli  affetti . 
L’  amore  è o animale  , o razionale . V amore 
animale  ha  tutti  i fenomeni  d’  una  febbretta  , 
quando  è nel  fuo  aumento:  frequenza,  ed  efpan- 
fione  di  polli  : palpitazioni  di  cuore  più  fenfibili; 
inquietudine  di  tutta  la  macchina  : deliri  : infonnj: 
guance  rubiconde  ec.  E quando  quell’amore  tira 
a lungo, fenza  confcguire  il  defidcrato  fine, gene- 
ra i fegni  duna  febbre  continuata  per  lungo  tem- 
po , innappetenza , laflézza , pallore , emaciamento, 
lentezza  e baflèzza  di  poi  fi , debolezza , c vacillamen- 
to di  tefta , e delle  volte  una  morte  ettica . Dun- 
que l’amore  ha  la  fua  fede  , e cagion  tìfica  nel 
diaframma , nel  cuore , e nel  l'angue . I primi  mo- 
ti di  quell’amore  fono  dolcemente  piacevoli  per 
quelle  momentanee  e continuate  preflioncine,  na- 
iccnti  e cadenti  in  tempi  cortilfimi  cd  eguali , per 
la  forza  dell’  immagine  dell’  ometto  amato  . Ma 
continuando  poi,  le  percoffe  divengono  più  forti, 
e lunghe  ì ond5  è , che  elfendo  le  cadute  mo- 
mentanee , comincia  a prevalere  la  premitura  do- 

loro- 
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lorofa , e con  ciò  la  trillezza  , e la  malinconia; 
Cosi  anche  un  vento  mediocre,  fe  continua,  pri- 
ma increfpa  il  mare  , poi  fa  che  ondeggi  , c ul- 
timamente , che  tempefti . In  fotti  l’amore  come 
tira  a lungo,  fe  vi  fi  mifchia  la  difperazione  di 
conseguire  il  bene,  che  fi  ama  , diventa,  come 
nelle  febbri  acute,  frencfia  :c  dove  venga  ad  unir- 
vifi  la  gelofia  , furore  . La  pittura  , che  ne  fi» 
Arioflo  nel  fuo  Furiofo,  è divina  [a). 

XI.  Tutti  dicono,  che  queff  amore  animale 
nafca  dal  bello  : ma  l’ idea  del  bello  è tuttavia 
confufiffima . I più  la  fanno  con  filiere  nell’  unità 
delle  parti, che  compongono  un  tutto (6) 5 perchè 
fe  voi  in  cambio  di  quell’unità , e proporzione  met- 
terete parti  di  diverte  cofe  , e fenza  veruna  pro- 
porzione fra  eflò  loro, voi  genererete  un  oggetto 
bruttiffimo  e fpiacevole.  Cosi  fe  in  un  giovane 
uomo  metterete  gli  occhi  giovanili  , e la  fronte  ' 
fenile  : una  guancia  umana  , e un’altra  afìnina: 
il  nafo  di  bertuccia  , e l’ orecchie  di  cane , voi 
avrete  fatto  un  moftro  bruttiffimo  , fenza  unità 
di  parti , e fenza  proporzione . 

4-  XII.  Io  non  niego,  che  queft’ idea  d’unità, 
e proporzione  non  entri  in  certo  bello  : ma  ne- 
go , quella  efler  la  cagione  del  bello  , che  crea 

l’ amo- 

fa)  Si  vuoi  nondimeno  fempre  avvertire  al  q*idquii 
recipitur  per  modum  retipienùs  recipitur . Perchè  come  nel- 
le percofle  di  corpi  1’  oliatolo  molle , duro , più  o meno 
elamico , feema  ed  eftingue , o aumenta  , e ripercuote  ; co- 
sì è di  tutte  le  preflìoai  macchinali  rifpctto  alle  percolfe, 
onde  fono  gli  affetti. 

(b)  Vedetene  una  belliilùna  descrizione  nel  Galateo 
di  Monfignor  della  Cala  . 
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l’amore  animale  . In  una  ftatua  di  Michelagno- 
lo  , in  una  pittura  di  Guido  Reno  , o di  Gior- 
dano , in  mille  produzioni  della  natura  , tan- 
to negli  animali  , quanto  nelle  piante  , rinvenia- 
mo unità,  e proporzione  maravigliofa , che  potrà 
in  noi  deftar  maraviglia , e un  certo  grado  di  at- 
tenzione ftraordinaria , ma  non  già  accendere  amo- 
re . E molti  (lati  vi  fono  , e ve  a ha  Tempre , 
cui  non  l’ unità, o la  proporzione  fa. innamorare, 
ma  altra  più  profonda  cagione  , innamorandoci 
perdutamente  così  le  Ciutazze , come  l’Elene  (a) . 
Al  che  fi  vuole  aggiungere  , che  benché  per  un 
paragone  all’idee  fenfibili  di  molte  ben  fatte  per- 
fone  polla  ogn’  uomo  , anche  rozzo  , avere  un 
certo  fenfo  d’unità,  e proporzione,  e perciò  un’ 
idea  almeno  confufa  di  quella  beltà  geometrica; 
nondimeno  non  è ella  baftantemente  avvertita, 
c farebbe  troppo  fredda  per  accendere  quelle  feb- 
bri amorofe , che  noi  veggiamo  quafi  in  tutti  gli 
uomini  innamorati.  QuePittori  dunque,  o Scul- 
tori, i quali  non  fi  attengono  ad  altra  beltà, che 
a quella  geometrica , e aritmetica  , non  conofcono 
la  beltà , che  piace , e non  piacciono  al  comune, 
ancorché  fiano  ammirati  e llimati  dagl’intelligenti. 

XIII.  Per  intendere  dunque, che  cofa  fia  la 
beltà,  che  della  amore  animale  , fi  vuol  entrare 
nella  Fifica  piuttollo  , che  nella  Geometria.  La 
macchina  umana,  com’ è più  volte  detto,  è una 
fpezie  d’illrumento  mufico  a corde,  per  l’infinità 
de’  nervicciuoli , e delle  fibre  nervolé , e de’  flui- 
di 

(a)  Gli  amori  di  Ferrant  Romito,  che  deferive  sì  leg- 
giadramente nel  fuo  Ricciardetto  il  Cartaromaco  , ha  pià 
originali,  che  noi  non  crediamo. 
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di  ondeggianti  de’  canaletti,  che  fervono  anch* 
effi  in  ìfcambio  di  cordelline  (a)  . Dunque  è 
forza  , eh’  ella  nelle  fue  ofcillazioni  venga  ad  et 
fcr  confonante, o diflònante  con  I’ altre  macchine 
del  fuo  genere . L’ afpetto  d’ una  macchina  confo- 
na genererà  nella  tela  nervofa  delle  piccole  vi- 
brazioncine  concordi  , che  nafeendo,  e morendo 
momentaneamente  , e fucceflìvamente , eccitano 
l’appetito , el  piacere , che  fi  dice  amore  : e fe  fono 
diflonanti,  producono  della  noja  , del  difpiacere, 
dell’abborrimento , dell’  antipatia . Opera  in  quelli 
cali  il  volto  d’unaperfona  fui  noftri  occhi,  e quin- 
di fui  cervello , e perciò  fui  cuore,  e fu  li  canaletti 
de’  fluidi , come  gli  odori  fu  le  narici , i fuoni  full* 
orecchie, i fali  fili  palato  ec.  per  piccole  punture 
eccitanti  piccole  e continuate  ofcillazioni.  Dunque 
una  perfona  confona  non  defterà  in  noi  quelle  vi- 
brazioncine  piacevoli , fenza  molt’  azione  , che  da 
lei  trafpiri , penetri  per  gli  occhi , e agiti  il  cer- 
vello . Quell’  azione  produce  amore  , come  P 
azione  de’  fiori , odore., Così  quella  vivacità  degli 
occhi  , della  fronte , del  volto  : 1’  azione  del  ge- 
tto , e il  moto  della  perfona  , che  accompagna 
gli  effluvj  elettrici  degli  occhi  , e del  volto:  la 
forza  della  voce,  che  gli  corrobora,  percuotendo 
le  orecchie  ec.  commovono  piacevolmente  la  fan- 
tafia  , e la  nerveologia,  e accendono  quelle  fiam- 
melle di  amore  (A).  11  Cavalier  Newton  ha  dimo 

ftra- 

(a)  Vedete  la  bella  (coverta  del  noftro  collega  il  Si- 

f;nor  Cutugno  , Cattedratico  di  Notomia  , nel  libro  fu 
a (trattura  dell’  orecchie , e de’  canaletti  acquei . 

(b)  In  fatti  le  fcolture  , le  pitture  fenz’  azione  non 
piacciono.  , 


l 
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Arato,  che  la  riflelfione  de*  raggi  del  lume  non 
nafca  già  da  ripercuotimento  delle  fuperficie  de’ 
corpi  , fu  cui  cadono , ma  da  un  azione  interna 
ai  corpi  riverberanti , eh’  è varia , come  la  natu- 
ra degli  oggetti  ; e che  anzi  i raggi  rifleffi  non 
tocchino  punto  le  fuperficie  ripercuotenti.  Quell’ 
azione  riverberante  , qualunque  fia  , fe  viene  ad 
«(Ter  confonante  con  le  noli  re  ofcillazioni  mac- 
chinali , genera  un  confenfo , e un’  attrazione , 
che  è amore  (a).  Quella  paflìone  adunque  è co- 
sì effetto  di  caulà  meccanica,  com’  è 1’  elettrici- 
fmo  , come  il  calore,  che  ci  vien  dalla  fiamma, 
r affezione , el  rifinimento  di  cuore , che  vien  da 
certi  odori  ec.  E chi  tenelfe  in  conto  di  baje 
quell’  atmosfera  di  azione  corporea  , che  ktrafpira 
dalle  perfone , farebbe  ignorante  in  tìfica . Quin- 
di s’intende  , perchè  pii»  facilmente  innamorino 
le  perfone  giovani  , che  le  vecchie  5 perchè  pii» 
quelle,  in  cui  è più  vivacità,  che  quelle  ,in  cui 
non  vi  è , che  una  beltà  femplice , geometrica , 
{morta.  Quindi  ancora  è , che  i popoli  bianchi, 
e fettentrionali  fentonfi  accendere  maggior  fiamma 
per  le  perfone  meridionali  , e inchinanti  al  bru- 
no, 

% 00  Quello  medefimo  grand’  uomo  ha  trovato  per  efpe- 
rìenza,  che  la  forza  luminofa  per  la  maggiore  attrazio- 
ne dell*  parti  componenti , è in  proporzione  pii  grande 
ne’ piccoli  diamanti,  che  ne’ grandi  : e noi  fappiamo  pei1 
la  ftoria  giornaliera , che  , tutte  l’ altre  cofe  eguali  , in- 
namora più  una  piccola  donna  , che  una  grande  ; e 
piacciono,  nella  medefima  ipotefi  , più  le  piccole  llatue 
e pitture , che  le  grandi  ec.  Ed  è , perchè  1’  azione  ef- 
fendo  unita  in  una  più  piccola  atmosfera , dee  effere  più 
forte,  le  vibrazioni  più  corte,  e le  elevazioni  più  egua- 
li alle  cadute  , eh’  è il  fondo  del  piacere  . 
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no  , che  per  le  fettentrionali  ; eflendo  quelle  pili 
elettriche  , e fpirundo  più  azione  , quelle  meno . 
E un  dettato  qui  tra  noi  , e altrove  , non  tira 
/angue , detto  in  tutta  la  proprietà  fifica . Quan- 
do dunque  fi  dice  , che  1’  amore  è una  fiamma, 
deve  intenderli  con  tutto  il  fenfo  letterale!  per- 
chè in  fatti  è un  elettricifmo , e T elettricifmo  c 
un  fuoco,  e un  fuoco  fulmineo. 

XIV.  Quello  pruova,  che  il  bello  della  pit- 
tura, della  fcoltura,  della  poefia,  dell’  eloquenza 
non  è già  il  folo  bello  geometrico,  ma  l’azione, 
e la  vivacità  dell’azione.  Per  quell’omero  è ma- 
ravigliofo,  e quali  tutti  i Poeti  Greci  (a),  ancor- 
ché in  Omero  manchi  fpeflò  il  numero  e 1’  arte 
del  metro, eh’ è in  molti  polleriori.  Elfi  feelgono 
fempre  parole  , che  pare  , che  vi  faccian  veder 
con  gli  occhi  e fentir  con  tutta  la  natura  le  azio- 
ni , che  deferivono  . Voi  vi  fentite  commuovere 
tutta  la  macchina  : v’  adirate  , o temete  a vicen- 
da 5 vi  fentite  raccapricciare  i capelli , nafeere  il 
piacere , germogliar  la  fperanza  ec.  (6).  Per  quello 

Gce- 

(a)  Sopra  ratti  Pindaro  nel  grande , Teocrito  nel  vii— 
lcreico  . 

(b)  Sembra  che  i belli  giovanetti  del  tempo  d’ Omero 
per  render  la  lor  chioma  più  graziola  ancora  , che  nota 
era , (limalfero  di  doveri’  animare  , come  fi  animerebbe 
un  bel  cefpnglio  fiorito , con  delle  vefpe  pafeenti , fparfe 
pe’  fiori  , e svolazzando  per  entro  le  frafcha  . Quelle 
vefpe  facevanfi  d'  oro  e d argento  , ed  erano  fcolpite  al 
naturale . I falcetti  de’  ricci  tiravanfi  , cred’  io  , per  la 
bocca  alla  coda,  e fi  annodavano.  Vedere  una  bella  e 
bionda  chioma , divifa  in  piccoli  ricci  annodati  con  quel- 
le vefpe, e fiottanti  fa  pel  capo, era  la  più  vaga  azione, 
che  ifpiraffe  amore  . Io  ricavo  quella  congettura  da  un 
verfo  d’  Omero  Iliade  XVII.  v.  52  , nel  quale  dice  di 
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Cicerone  avvolge , Dante  forprende , Petrarca  li- 
quefà . Un  Poeta  fenz’  azione  non  piace  . A pelle 
fembrava  dar  vita  alle  tavole,  e Fidia  a’ marmi. 
Un  pezzo  di  pittura, o di  fcoltura  il  meglio  fat- 
to fecondo  le  regole  dell’  arte  , fe  non  trafpira 
azione , è un  pezzo  di  maraviglia , come  l’ opera 
della  Sfera  e del  Cilindro  di  Archimede, le  Gal- 
leggianti di  Galileo  , i Principi  di  Newton  ; ma 
non  è già  bello.  La  prima  forgente  di  queft’azione 
è,  che  il  poeta  , o il  pittore  n’abbia  molta  nel 
fuo  temperamento , e fia  capace  di  riceverne  moi- 

4 ■ ta 

Euforbo  , giovane  bellilfimo,  ammazzato  da  Menelao, 
thè  I»  chiome  erano  come  quelle  delle  Grazie 

TlkoxiMt  S"  oi  "Xfiuap  ti  xai  ecpyvpp  tofur-urTO . 

E dì  vefpe  et  argento  e di  oro  i ricci 
jfnnodavanfe  ........ 

Il  qual  verfo  non  fu  mai  intefo  dagl’  interpetri . Non 
fon  elleno  più  belle  quelle  vefpe  d’ oro  e d’ argento  svo- 
lazzanti fu  per  le  chiome , che  quelle  mofche  mobili  in 
lui  volto  delle  nollre  Madamigelle  ? Dove  è da  olfervare, 
che  il  paragone , con  cui  dimoftra  la  morte  di  Euforbo, 
è con  arte  mirabilmente  animato  da  parole  quali  tutte 
fpiranti  azione , per  modo  che  a me  è paruto  il  più  bel- 
lo infra  i bellilfimi  di  quello  Poeta . In  fei  verfi  vi  ha 
fette  verbi  atdvilfimi  , tre  de’  quali  fono  rafforzati  da 
prepofizioni  di  viva  azione  : fette  aggettivi  fpargenti 
aura  attiva  : i follantivi  , che  fanno  il  fondo  del  para- 
gone , tutti  di  cofe  vive  : un  avverbio  , repenti - 

namente  , di  maravigliofa  , come  fi  vede  , attività  : e 
tutte  le  parole  cosi  unite  , che  voi  vi  credete  di  veder 
agire  la  Natura  più  tollo  , che  la  copia  della  Natura  . 
E quello  è il  più  bello  , che  piace  e innamora  . Leg- 
gendo i Poeti  , voi  non  troverete  , che  piaccia  altro , 
che  1’  azione . Il  che  pruova  , che  l’ azione  è il  fonte  del 
piacere , el  piacere  la  regola  del  bello . Dunque  bello  è 
quel  che  piace  : e piace  quel  che  muove  azione  confona. 
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CAPITOLO  VI.  4t7 
ta  dagli  oggetti  o reali , a fàntaftici . Un  tempe- 
ramento lento  e freddo  potrà  per  avventura  e fiere 
un  gran  Geometra , ma  non  un  Poeta , un  pitto- 
re, uno  fcultore  , che  piaccia.  Si  vis  me  pere , 
dolendum  efl  primum  ipji  ubi.  Ecco  l’elettricifmo. 

§,  XV.  L’amore  razionale  nafce  dal  bene, cioè 
da  un  giudizio  predo, o lento,  per  cui  giudichia- 
mo , che  qualche  cofa  pofià  conferire  alla  noflra 
felicità,  fine,  a cui  la  natura  fenfitiva  tende  fa- 
talmente . Quello  giudizio  è quel , che  fi  chiama 
(lima,  e (Umazione , perchè  in  fatti  è un  apprez- 
zare un  bene , che  ci  concerne , cioè  il  noftro  in- 
ter effe  . Quella  ftima  della  in  noi  per  1*  immagine 
del  bene  un  appetito,  e un  inquietudine  propof- 
zionevole  alla  quantità  del  bene  , eh’  è nella  Ìli- 
ma  , la  qual  inquietudine  non  fi  calma,  fe  non 
o col  poflefiò  di  quel  bene  , o col  cancellarne  1’ 
idea  . E di  qui  è , che  quello  amore  è di  tante 
nature  , e prende  tante  forme,  e chiamafi  con 
tanti  diverti  vocaboli , quanti  fono  gli  oggetti  (li- 
mati beni , i rapporti  , che  hanno  con  noi  , e 
col  noftro  fine,  la  grandezza,  la  diltanza,  i ned! 
e le  complicazioni  ec.  Per  cagion  d’elempio,  di- 
cefi gioja  e contento , come  il  bene  fia  confeguito: 
fperanza,s’ è dittante, ma  confeguibilc : amicizia, 
s è reciproco  tra  due  perfone  virtuolè  e amabili: 
benevolenza , fe  rifguarda  una  perlona  a noi  infe- 
riore : devozione , fe  è mirto  di  rifpetto  per  qual- 
che cofa  al  difopra  di  noi  : ambizione , s’ è di  po- 
lli Pignorili  : avarizia , s’  è di  denaro  é di  ricchez- 
ze ec.  E fe  è nel  più  alto  grado  di  qualunque  fi 
è genere , è detta  da’  Latini  libido . 

XVI.  Ma  che  è quello  , che  dicefi  bene  , 
e male  ì Molti  han  confufo  il  bene,  e il  bello, 
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il  male,  e il  brutto  con  manifeflo  errore; perchè 
il  bello  è una  fenfazione  armonica  fentita  per  gli 
occhi , come  l’ armonia  della  mufica  è una  Tenta- 
zione confona  fentita  per  le  orecchie, el  grato  fa- 
sore una  fenfazione  confona  fentita  pel  palato , 1’ 
odore  per  le  narici  ec,  e il  brutto  è fenfazione 
difarmonica . Ma  il  bene  è un  idea  di  cofa  , che 
Aiutiamo  conforme  allo  (lato  , e fine  noftro;  il 
male  , difcorde . Di  qui  è , che  in  materia  di  bel- 
lo o di  brutto  non  ci  può  e(fer  errore , e ve  n’ 
ha  infiniti  nel  genere  de’  beni  e de’  mali . Perchè 
ogni  fenfazione  è vera  in  quanto  fenfazione  : chi 
fente  odore,  è vero,  che  lente  odore:  e chi  feri- 
te Tuono , è vero , che  fente  fuono . E fe  quell’ 
«dorè , e quel  fuono  fon  grati , o disgradevoli  , è così 
vero,  che  fon  grati, o disgradevoli , come  è vero, 
che  fon  fuoni,e  odori.  11  medefimo  oggetto  può 
con  tutta  la  verità  di  fenfazione  parere  ad  uno 
bello,  ad  un  altro  brutto,  come  la  medefim’  ac- 
qua può  fentirfi  da  uno  fredda  , da  un  altro  cal- 
da , il  medefimo  odore  può  piacere  ad  uno , difpia- 
cere  ad  un  altro . Ma  ne’  giudizj  del  bene  e del 
male,  fondati  fu  i rapporti  delle  cofe  con  noi,  è 
facile  l’ ingannarli  , o per  non  vedere  i veri  rap- 
porti , o per  non  vedere  tutti  i lati  degli  ogget- 
ti e ingannarfi  fu  la  quantità  relativa  del  bene. 
Quindi  nafeono  tanti  varj  giudizj  , e sì  differenti 
intorno  a’  beni , e a’  mali . 

$.XVII.  Quando  fi  confonde  il  bello  col  bene, 
ficcome  fi  fa  da  più,  allora  fi  confonde  la  fenfa- 
zione colf  oggetto  della  fenfazione, e fi  attribui- 
re la  fenfazione  noftra  alla  cagione,  onde  nafee: 
il  che  è grandiffima  forgente  di  (alfe  paflìoni  , di 
falli  appetiti , e di  tutto  quafi  il  difordinc  della 

no- 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  VI.  ai9 
fioftra  vita . Quello  incita  gli  uomini  a falfi  paf- 
fi , e arma  gli  uni  contro  gli  altri . Se  un  dice, 
Tento  caldo  aHapprolTimarmi  al  fuoco , odore  nell’ 
accollare  una  rofa  alle  narici  ec.  dunque  la  fen» 
fazione  di  caldo  è nel  fuoco , di  odore  nella  rofa, 
commette  un  fofisma  puerile.  Ma  non  è errore 
men  puerile  il  giudicare  ; mi  piace , e parmi  bel. 
lo } dunque  è buono:  mi  fpiace,  e parmi  brutto, 
dunque  è cattivo . E nondimeno  quello  è il  giudi- 
car comune  degli  uomini . E quella  è la  caufa 
generale  di  tutti  i falfi  palli. 

§.  XVIII.  Siccome  vi  fono  due  forti  d’amore, 
uno  fimpatico , nafcente  da  azione  armonica , l’ ab 
tro  di  ragione, che  proviene  dal  giudizio  del  rap- 
porto tra  1’  oggetto , el  nolìro  fine  ; cosi  vi  fono 
due  forti  d’ odio, antipatico , e razionale.  L’anti- 
patico nafce  da  un’  impresone  diflònante  dalla  co- 
flituzione  del  nolìro  filico.  E non  altrimenti  che 
vi  fono  di  certi  odori , o fuoni , che  fcuotono  si 
fattamente  la  tela  nervofa  da  delìare  convulfioni, 
e svenimenti  ; a quel  medelimo  modo  certi  afpetti 
defìano  per  gli  occhi  uno  fcuotimento  molefto, 
che  non  potremmo  facilmente  tolerare  ; e che  di- 
cefi  noja , molelìia , faftidio  , fpiacevolezza  , odio 
antipatico.  E come  l’amore  fimpatico  non  nafce 
già  dall’unità , e proporzione  geometrica  i ma  fib- 
bene  dall’accordo  delle  due  colìituzioni  tìfiche,  fol- 
leticate  piacevolmente  per  un’  azione  reciproca  ; 
così  il  brutto  antipatico  nafce, non  già  da  fpropor- 
zione  dell’oggetto , ma  da  diflbnanza  del  fuo  afpetto, 
c azione  col  nolìro  tìfico.  E quindi  s’intende , per- 
chè il  mede  fimo  oggetto  può  eflere  per  un  bello 
e piacevole, e per  altri  brutto  e fpiacevole.  Perchè 
c delle  fenfazipni  degli  occhi  , come  di  quelle 
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dell’ orecchie  , delle  nano,  del  palato.  Ma  1 odio 
razionale  nafce  da  giudizio  di  contrarietà  deH  og- 
getto col  noftro  fine.  Ogni  oggetto, che  fi  filma 
contrario  alla  noftra  felicità  , e a nofin  appetiti, 
e reputafi  male,  e fi  odia.  Gli  Stoici  dicevano, 
che  l’odio  è un  ira  inveterata  • efiì  dunque  ba- 
davano all’  effetto  , non  alla  cagion  fifica  . _ 

à XIX.  Non  fi  può  negare  , che  come  1 ira, 
così  r odio , fia  congiunto  col  defiderio  di  vendet- 
ta Perciocché  tanto  chi  odia , quanto  chi  e 
sdegnato  , fi  ftudia  di  tcglierfi  dinanzi  l’oggetto 
del  ino  odio,  e sdegno,  (opponendo , che  col  re- 
fpignerlo,  corn’è  in  fatti,  venga  a celiare  la  mo- 
ia preffione , che  dicefi  odio , e ira  ; non  altri- 
menti che  a chi  fi  è ficcata  una  fpina  nella 
mano . o nel  piede , che  punga , e addolori , non 
cerca  altro , che  • di  svellerla . Il  grand’  odio  ha 
tutti  i legni  d’  un  lento  veleno,  che  fiafi  fparfo 
nel  fangue  , e per  le  fibre  nervofe  : il  volto 
rv.ilido  gli  occhi  lividi , convulfioncine  genera- 
f attacchi  deliranti  nel  cercbro  , fubito  freddo , 
. },k\u  calore  ec.  In  fornirla  è una  prefiìone  ge- 
nerile della  macchina . L idea  dell  oggetto , che 
fi  opoone  a nofiri  appetiti  , divenendo  fantafia 
viva,  e permanente,  aggifce  fenza  npofo  lui  cer- 
vello, e quindi  fui  cuore  , e in  tutto  il  fangue, 
ne’ nervi  e in  tutta  la  macchina.  Quindi  naico- 
no  l’ ombre  del  volto  , 1’  agitazione  degli  occhi, 
o delle  palpebre,  un’aria  feroce  nelle  pupille  : e 
quindi  un  configli  perpetuo  di  nuocere  , cioè  di 
tcglierfi  d’  avanti  agli  occhi  e alla  fantafia  la 

cagione  di  sì  molefto  fcuqtimento. 

C XX.  L’ira  ha  tutti  ì fegm  d una  febbre  ar- 
dente di  bile:  accenfione  di  volto,  ferocia  eyrof- 
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feggiamento  d’ occhi , coftringimento  di  cuore  , e 
del  diaframma  infiammazione  del  fangue  , con- 
vullìoni  di  tutta  la  tela  nervofa  , moti  violenti 
de’mufcoii  , tremore  e fremito  di  denti  , svani- 
mento di  ragione , e delirj  ec.  E'  dunque  un  forte 
attacco  del  cervello,  e del  cuore  ; ed  è perciò  in  tut- 
to il  fangue, e nella  nerveologia  . La  cagione, on- 
de dedali  l’ ira  , è la  percezione  d’  un’  ingiuria  , o 
d’un  oftacolo  a’noftri  appetiti.  Quell’  idea , e im- 
maginazione premendo  con  veemenza  il  cervello, 
el  cuore,  viene  a dettarvi  un  furiofo  riverbero, 
che  mette  tutta  la  macchina  in  il'compiglio . Co- 
me T ira  invecchia  , retta  una  prettìone  moietta 
e abituale , detta  odio  . Chicdefi , perchè  la  ven- 
detta appaga  1’  ira  , e produce  un  piacere  più 
dolce  ( come  diceva  fieramente  Achille  in  Ome- 
ro ) delio  (hllante  mele  ? Non  è difficile  il 
rifpondere  a sì  fatta . domanda  . Ogni  prettìone 
della  tela  nervofa  è dolore  : e ogni  cauti , per  cui 
quella  prettìone  viene  a celiare  , genera  piacere; 
il  qual  piacere  è femore  proporzionevole  all’  in- 
tenfità  del  dolore  , che  viene  a dileguarfi . Cosi 
il  mangiare  è grandittimo  piacere,  dove  altri  ha 
gran  fame  ; el  bere , dove  la  fete  infierifee  ; e co- 
sì di  tutte  l’ altre  fenfazioni  dolorale . 

, XXL  II  timore  ha  tutti  i caratteri  dell’ ac- 
cetto d’un  parofismo  di  febbre  : forti  battimenti 
. di  cuore  : battezza  di  polfi  : raccapricciamenta  del- 
la cute,  e de’  peli:  pallore;  un  color  tf amor t ito 
d’ occhi  : fpezzamento  de!  mufcoli  , e fpoflkmento 
di  forze  : Svanimento  de’  penfieri , e della  ragione:  1 
freddo  fenfibile  al  di  fuori, ( e di  dentro  : piccolo 
fudoretto,  e frefeo  ec.  E dunque  aneli’  etto  un 
attacco  della  nerveolygw*  fe  del,  cuore.  Ma  dove 
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1’  ira  è un  moto  di  riverbero  elafi ico  nafcen- 
te  da  coflrignimento  di  cuore } il  timore  è un 
rilafiàmento  . Bilogna  dunque  immaginare  gl’ira- 
condi edere  elafliciflimi  , e molli  i timidi . Na- 
fce  dall’  opinione  di  qualche  male  fovraflante  ; nè 
facilmente  evitabile.  E'  Tempre  in  ragion  com- 
pofia  della  debolezza  del  temperamento , c dell’ap- 
prenfione  del  male. 

§.  XXII.  La  fperanza  ( paflìone , della  quale  niun’ 
altra  è più  piacevole  , purché  non  degeneri  in 
frenefia  ) è quel  che  è il  primo  grado  d’  un  amor 
leggiero , e , come  dicono , Platonico . Quindi  è, 
che  ha  tutti  i légni  duna  tenue  e nutritiva  fram- 
metta. Produce  una  piacevole  dilatazione  de’vafì 
fanguigni , che  dà  all’  uomo  un  certo  brio  e Spi- 
rito : rende  la  nerveologia  alquanto  più  fvelta 
ond’  è , che  fa  1’  uomo  più  leggiero  , e ardente  : 
promuove  la  perfpirazione  . Per  quefte  cagioni  i 
fluidi,  e i folidi  acqui (lano  un  certo  gradò  di  vi- 
gore. Si  viene  a digerir  bene, fi  dorme  tranquil- 
lamente: fentefi  il  cuore  gajo,  e T anima  foddis- 
fatta . Quando  la  fperanza , per  confeguimento  or- 
dinato e fucceflìvo  di  porzione  de’  beni  lperati  vie- 
ne in  parte  ad  effer  foddisfatta  , e in  parte  ali- 
mentata pel  dippiù,  ella  fola  può  coftituire  quel- 
la tranquillità  di  cofcienza  , e letizia  di  fpirito , 
che  fa  la  prefente  noftra  beatitudine . Quella  paf- 
lìone  è la  madre  e balia  delle  virtù , delle  faen- 
ze , e delle  arti  : ella  nutrifce  e rinforza  la  fati- 
ca , e 1*  anima  alle  grandi  c gloriofe  imprefc. 
Quindi  è,  che  i Poeti  la  dipingono  alata,  e for- 
nita di  penne  auree,  e leggiere . Finalmente  è 1* 
anima  dell’anima: 

V ultima , che  fi  perde  è la  f per  art  za . 

^ - v - - $.XXIII. 
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$.  XXIII.  Io  tocco  1’  arte  di  poter  capire  la 
natura  fifica  delie  paffioni  , non  ifcrivo  un  trat- 
tato  delle  pafTioni . Due  linee  , e palio . Oltre 
alle  paffioni  femplici , ve  n’  ha  un’  infinità  d’altre 
mille  di  due , tre , o più . Quando  fi  è intefa  la 
cagion  fifica  di  quelle  prime,  non  è' difficile  com- 
prendere , come  fi  generino  quelle  feconde . Per 
cagion  d’efempio , la  gelofia  è un  mifto  d’ amore, 
di  timore , di  sdegno , che  non  altramente  fi  com- 
battono fra  di  loro  di  quel  che  fi  facciano  più 
correnti  di  mare  , che  vendano  ad  urtarfi  da  op* 
polle  direzioni  . L’invidia  e una  paffione  compo- 
lla d’amore,  d’odio,  di  gelofia  . La  raifericordia 
componi!  d’  amore , e afflizione . La  vergogna  di 
timore , e d’ un  inilto  inefplicabile  e confulìffimo 
di  moti  ec. 

XXIV.  E'  detto  , che  le  paffioni  nafeono  o 
per  moti  fimpatici  e antipatici, o per  immagina- 
zioni , e confiderazioni.  In  ogni  modo , che  ven- 
gano a dellarfi , la  fucina  di  tutte  è fempre  l’im- 
maginazione. Quindi  è , che  la  forza  delle  paf- 
fioni è collantemente  proporzione vole  al  vigore, 
e alla  mobiltà  della  fantafia . Que’ che  hanno  una 
fantafia  vivida  e veloce,  una  nerveologia  mobile , 
cd  elaftica,i  vafi  più  delicati, e ilfanguepiù  agi- 
le e caldo,  fono  più  foggetti  alla  veemenza  degli 
affetti ,'  che  coloro , in  cui  la  nerveologia  è incep- 
pata e groflòlana  , i vafi  grandi  , il  laugue  flem- 
matico, e ,la  fantafia  freddi  e lenta  . Quello  di- 
moftra , perchè,  l’ amore , 1’  ira , la  gelofia , il  ti- 
more ec.  jQenoj/eemendfflmepaffipni  ne’ .sUjth  cal- 
di , e leggiere  e poco  fenfibili  ne’  freddi . lì  me- 
delìmo  pruova , perchè  gli  uomini  foggetti  a gran 
paffioni , fon  capaci  di  più  grand’  imprefc,  che 
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coloro , i quali  le  feritori  poco  . Platone  diceva , 
che  ninno  non  fa  mai  niente  di  grande  e di  ma- 
ravigliofo , fenza  un  certo  grado  di  e >i  tufi  a fino  . 
Ma  ogni  pafiione  forte  e veemente  è un  entup.a - 
fino  (a). 

§.  XXV.  Vi  ha  delle  paffioni  vere , e falfe . 
Ogni  palBonc  , il  cui  oggetto  , buone  , o malo, 
non  è reale , ma  fantaftico , o le  è reale , è mag- 
giore, o minore  di  quel  che  appare  nella  noftra 
lantafia , è falla  : ed  è vera  , le  il  giudizio  , che 
noi  ne  formiamo  , è concorde  alla  grandezza  dei 
bene,o  del  male  dell’oggetto,  e al  rapporto,  che 
ha  con  la  noftra  beatitudine  . Le  falle  padroni 
generanfi  in  due  maniere  . -L  Se  l’ignoranza,  e 
l’ errore  circa  1’  oggetto  el  Ibo  rapporto  precede 
il  noftro  giudizio,  dal  quale  fegue  poi  il  fallo  ap- 
petito, o la  falfa  avverfione ..  li.  Quando  il  giu- 
dizio fegue  a’  moti  antipatici  o fimpatici  dettar 
ti  nella  noftra  macchina  per  conlonanza , o difiò- 
nanza  degli  oggetti  , che  ci  circondano , con  la 
noftra  natura  filìea . Per-  c-agion  di  efempio , il  ti- 
more , che  comunemente  fi  ha  delle  Comete , la 
paura,  che  un’ eccliUè  non  ecciti  un  tremuoto, 
la  lòverchia  cupidità  del  denaro , o de’  polli , cer- 
te glorie, certe  fperanze, certe  ridicole  gelofie  ec. 
fono  del  primo  genere-  i perchè  è 1’  ignoranza , e 
l’errore,  che  le  concepifce  e alimenta.  Ma  certi 
abbonimenti  di odori  , o fuoni , fiche  cagionano 
degli  sfinimenti  di  cuore  , la  veduta  d’  un  topo, 
che  fa  altrui  tremare , il  piacere  , che  fi  ha  per 
cofe , che  altri  ftimano  laide  , o cattive  , e bre- 

- • . U . Ve-"" 
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- (a)  Veggafi  le  Caratterilhche  di  Milord -Shafstbury . 
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veniente  i genj , e contragenj  , la  maggior  parte 
fon  della  feconda  maniera.  Tra’ barbari  vi  ha  più 
falle  paflìoni  della  prima  maniera  : e nelle  cuite, 
ma  luffureggianti  Nazioni  più  della  feconda. 

. §.  XXVI.  Si  domanda  , è egli  il  cuore,  che 
guafta  la  teda  , onde  fono  le  Poi  te , pazze , inique 
elezioni,  o la  tefta,il  cuore  ? La  lperienza  ci  fa 
fentire  ogni  dì  e momento  , che  li  penfa  male 
nelle  falfe  paflìoni  (a) . Come  la  febbre  di  amore, 
il  veleno  dell’  odio  o dell’  invidia,  1’  accenfione 
dell’ ira,  il  ribrezzo  dei  timore,  la  gelolìa,  il  vee- 
mente defiderio  ec.  han  cominciato  a mettere  il 
difordine  nel  cuore,  così  tutte  l’ idee  e le  maflì- 
me  di  verità  vengono  a rimutarfi , e fi  perde  la 
diferezione  : il  laido  ci  parrà  iindo  di  pennello, 
l’amico  ci  fembrerà  nemico  , il  buono  cattivo  e 
nocevole,i  piccoli  mali  grandiflìmi,i  nei  ci  par- 
ranno cancheri,  gl’  imponìbili  facili  , e per  con- 
trario , le  còfe  le  più  facili  , difficiìiflìme  e im- 
ponìbili :■  tutta  in  fomma  fi  arrovelcia  la  fede 
della  ragione , dove  il  cuore  è guafto  < Or  come 
le  paflìoni  generanfi  tutte  per  contatti  fimpatici 
e antipatici -delle  forme  delle  cole,  i quali  contat- 
ti precedono  ogni  ulò  di  confiderazione  e di  ra- 
ziocinio i l'embra  eh’  è il  cuore  quali  fempre  il 
primo  a guaftar  la  tefta . Perchè  voi  difficilmente 
troverete  uomini  a fangue  freddo  e pofato  far  di 
quelle  pazzie , che  veggonfi  negli  aeceflì  di  qual- 
che paflìone.  Senza  tali  difturbi  noi  non  trove- 

. ; • . . -.'.J  i , L oG- 

i .n  , •>  mi  -.hi’  ; :t 

(a)  Arifl.  Eud.  v.13.  exfremo , tthraror  pporif* gr  ima, 
fut  err*  *y*$or , che  non  fi  fui  effer  favio  , ni  prudente  , 
dove  non  fi  fia  uomo  dabbene  e vtrtuefo . a.  l 
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remmo  così  agevolmente  un  empio , un  ingiulìo, 
un  difonefto,  un  crudele  ec.  (a), 
r XXVI l.  Ma  è nondimeno  altresì  vero,  che 
l’ ignoranza  , e 1'  errore , e le  opinioni  abituali  c 
fehè  , come  fono  moltiffimi  pregiudizi  pubblici  , 
o annebbiando  i principi  del  ragionare , o inoltran- 
doci l’ una  cofa  per  1*  altra , o facendocela  vedere 
per  non  veri  afpetti , eccitano  falli  e irragionevo- 
li moti  nel  cuore  , i quali  , come  di  riverbero  , 
riproducono  nuovi  falfi  giudizj  corrompitori  d’ 
ogni  buona  ragione.  Dunque  la  tefta,  el  cuore 
fon  caule  reciproche.  Ma  panni  tuttavolta  , che 
il  cuore  la  fa  più  fovvente  alla  teda  , ed  è ca- 
gione di  più  gravi  pazzie  e fcelleraggini , che 
quella  a quello.  E'  dunque  per  ogni  via  ardua, 
e quafi  dilli  difperata  colà  , fenza  il  foccorfo  di 
più  potente  mano  , ferbar  1’  equiiibrità  , per  cui 
fi  può  elTer  quaggiù  felici. 

^.XX Vili.  Si  cerca  de’rimedj  contra  alle  noce- 
voli  palloni . Convengo  che  fi  può  far  molto  per 
guarirci  di  quelle  , che  nafeono  da  ignoranza , o 
da  errore . Certe  notizie  , e molta  fperienza  e 
pratica  delle  cofe  di  quello  mondo  , ci  liberano 
fenza  dubbio  da  molte  maraviglie , fperanze , am- 
bizioni, defiderj , timori , ftime,  difiltime  ec  Mol- 
te palfioni  fon  fempre  figlie  d’idee  cinte  da  tene- 
bre : come  fi  viene  al  lume , è forza , che  fi  dile- 
guino. Ma  qual  rimedio  contra  a qdelle,che  na- 

feo- 

(a)  Dond’  è , che  Socrate , dice  Ariftotile  nel  VI.  de- 
eli Eudemi  cap.  x. , negava  che  1'  òtok*  tifante , il  giujlo 
/limatoti  dell e co/e  , e lo  fetente  de'  principj  veri , e del  ve- 
ro ftjlemu  di  yivere  potette  mai  edere  intemperante , in- 
continente,  iniquo  ec ...  ... 
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CAPITOLO  VI.  4*7 
fcono  dal  principio  fimpatico  e antipatico  i Vi 
ha  de’  timidi , degli  innamoraticci , degl’  iracondi, 
degli  avari , de’  prodighi , de’  crudeli  ec.  per  cofti- 
tuzione  di  natura . Per  quanto  dotta  e pratica  fia 
la  ragione , ella  non  può  rimutare  il  temperamen- 
to; e ogni  iftruzione,  che  in  ciò  fi  dà  al  tìfico  * 
refta  nella  ragione  (a) , lenza  altrimenti  operare 
filila  natura . Socrate  dunque  aveva  il  torto  nella 
teli  generale . Se  qualche  cola  può  , fono  le  ca- 
gioni meccaniche  . Una  difciplina  lunga  e oflina- 
ta  può  certamente  curar  molto  di  quella  viziofa 
difpofizione  ; ma  come  trafmutare  le  tìbbre  molli 
in  dure  1 o le  dure  in  molli  ? La  velocità  del 
fangue  in  tardezza  , e quella  in  quella  ? E così 
del  redo  » Conchiudo,  che  le  palfioni  di  tempera- 
mento , e nafcenti  da  forme  fimpatichc  e antipa- 
tiche non  fono  umanamente  curabili.  Voi  non 
farete  mai  di  Senocrate  Ovidio , o di  quello  Se*- 
nocrate  : di  Ariftide  Alelfandro  , nè  di  Catone 
Uticenfe  Pomponio  Attico  : di  Tiberio  Claudia  ec 
Qui  dunque  fi  richiama  la  mano  onnipotente  * 
che  mena  la  Natura.  v fi*  ■. 

XXIX.  Così  intendefi,  che  fi  volelfcro  di- 
re gli  Stoici , quando  infognavano,  che  il  folo  fa- 
vio , e il  folo  apatifla  fia  libo©  è beato . Non  è 
già , eh’  elfi  ftimalfero  , potervi  edere  nelfun  uo- 
mo, il  quale  non  fendile  nè  dolore,  nè  piacere, 
riè  fofiè  foggetto  a palfione  alcuna  ; perché  quello 
ripugna  alla  natura  animale  , fenlìdva  , mobile, 

'o'.oiq  j:  • r.i  s -bifa*  , 

^ ’ 1 . ' * . * j.  ^ ^ ( | *.  f 

. (a)  Piace  mi  un  detto  di  Annotile  >t'ixrma  , 

xmn  , niun  penftero  aJlrMtto  4i  per  [e  a muove  a niente,, 
ii  mxet  Ta  , xxi  Tpaxrixii  f fe  non  è quel , che  na- 
fee  da  quaicht  jfae,  if  q*rie  et  ticchi , e meni  alfasàuu . 
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bifognofa  : ma  perchè  credevano  di  non  fi  poter 
cfTer  libero,  contento,  e di  operar  dirittamente, 
cioè  fecondo  le  regole  della  retta  ragione  , dove 
le  falfe  paffioni  vcnilfero  ad  ingombrarla  . Il  che 
è tanto  vero  , quant’  è certa  la  fperienza  , che 
Ognuno  ha  di  fe.  Ma  anche  quell’ apatia  ftoica.è 
un  punto  difficililfimo  in  pratica  . Non  dubito  * 
che  le  buone  cognizioni , e la  lunga  e fevera  di- 
fciplina  non  pollano  giovarne  alfaillimo . Ma  quan- 
ti fon  elfi  capaci  d’ effere allevati  nell’ima, e nell’ 
altra  ? E quanti  fono  in  grado  di  bene  ammae- 
ftrarc , e diiciplinare  ? Al  che  fi  vuole  aggiugne- 
re , che  il  collume  pubblico , e certi  fpiriti , o di 
vertigine,  o di  furore,  o di  morbidezza,  e ludo, 
o di  rilaflàtezza  di  vita , che  fi  veggono  in  tutti 
gli  Stati  alternativamente  regnare , fono  delle  ma- 
ree , che  trafportano  anche  i piu  favj , e i più 
forti.  • • /.  i.';  I •.  .. 

XXX.  Notiam  qui  finalmente  , che  quali 
fempre  avviene  , che  una  palfione  più  veemente 
cacci  la  meno,  come  chiodo  fi  caccia  con  chiodo. 
Così  un  maggior  amore  dilegua  un  minore  : e la 
maggior  ira  eftingue  la  minore  : il  maggior  timo- 
re il  minore  : la  più  grande  fperanza  la  meno } 
come  il  più 1 chiaro  lume  ofcura  il  meno , e i 
gran  fuoni  non  làlciano  udire  i piccoli  e delicati. 
La  ragion  di  quello  è , eh’  elfendo  la  più  gran 
palfione  maggior  percofla  della  fantafia  , e perciò 
più  grande  fcuotimento  del  cuore  e.  de’  nervi, 
che  non  è la  più  piccola  \ non  può  domina- 
re la  tenue  fenfazionc  .,  dove  cominci  a regna- 
re la  veemente  . E quindi  fi  può’  apprendere 
ì’  arte  di  governare  gli  uomini , e di  ritirargli  da 
certe  falfc  c nocevoli  paflìoni , cd  è .di.  lludiariì 

d'im- 
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CAPITOLO  VI.  .429 
d’  imprimere  ne’  loro  cuori  una  palfione  più  vee- 
mente, ma  più  vera  , cioè  più  concorde  con  gl' 
intereffi  pedonali  , e comuni . Così  la  gloria , il 
premio , o la  vergogna , el  gaftigo  eccitano  il  vi- 
gore ne’  fanciulli , e tanno  loro  abbandonare  l’amo- 
re dell’  ozio , e delle  bagattelle . 

XXXI.  E'  detto  già  ; noi  eleggiamo  e fi  am 
cofcj  di  elicere  ; abbtam  dunque  un  arbitrio 
libero.  Ma  perchè  non  eleggiamo  fenza  moti- 
vi, cioè  dolorile  paragone  de’ motivi  fra  loro, e 
col  fine,o  fia  ragione  ; A ove  non  fi  ano  motivile 
non  paragone  de’ motivi , non  è libero  arbitrio.  I 
motivi  fono  gli  appetiti  , che  tendono  tutti , chi 
chiaramente  e direttamente,  chi  deliramente  e obli- 
quamente al  FINE  GENERALE,  cioè  alla  FELICITA'. 
Non  ci  è moto  fenza  appetiti  ( o dolori  ) e non  ci 
è elezione  fenza  moto.  La  ragione  cerca  i mezà 
al  fine  , o prefentatigli , gli  paragona , e fceglie 
a tenore  dei  giudizio  del  rapporto  , e al  fenfo  di 
dolore  o di  piacere , che  dettano  l’ idee  . Non  fi 
fceglie  il  fine:  egli  è infito  nella  natura;  dunque 
l’elezione  è de’  mezzi . Il  calcolo  de’mezzi  per  rap- 
porto al  fine  è 1’ arbitrio; e il  preferire  gli  uni 
agli  altri,  che  noi  facciamo,  è la  proersft  , pre- 
ferita , cioè  il  libero.  Dunque  noi  fiamo  tanto 
più  liberi , quanto  abbiam  maggior  copia  di  mez- 
zi , e fiamo  migliori  calcolatori  , e meno  fchiavt 
de’  motivi . La  libertà  umana  è fempre  in  ragion 
comporta  di  quelle  tre  cofè.  E per  quello  è po- 
ca libertà  ne’ ragazzi,  nulla  nelle  belile . 


CA-  . 
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CAPITOLO  VII. 

Della  Felicità. 

. i 

$.  I. 

GLi  uomini  nello  fiato  fclvaggio  e barbaro, 
efiendo  tutti  fenl'o  e fan  tali  a , non  giudica- 
no delle  cofe  attratte  , che  per  cofe  e forme 
corporee . Quindi  è , che  in  tutte  le  antiche  lin- 
gue gli  efièri  fpirituali,e  intellettuali  fono  nomi- 
nati con  voci , le  cui  radici  non  fignificano , che 
proprietà  corporee . I Greci  chiamavano  un  uomo 
l'elice  oXBtoy  , cioè  molto  ricco  , e ancora  ««Xcufuj- 
va , cioè  ben  fortunato  , efiendo  in  quella  lingua 
fxtfiuv  , e Soctpioyioy , il  fato  della  fortuna  ; e in- 
tendevano adunque  un  uomo  arricchito  dalla  for- 
tuna, come  i Latini  difiero  fot  t un  are , e fortuna- 
tus  nel  medefimo  fenfo.  Ma  i Dei  furono  detti 
ftótxapts , come  chi  dicefiè  in  cima  cima  cima  del- 
la ruota  della  fortuna . I Latini  diflèro  un  uomo 
felice  beatum , acconciando  alla  loro  pronuncia  il 
bioton  de’ Greci,  cioè  abbondante  di  vieto , quafi 
pecuniofum  , ricco  d’  animali  , che  fu  la  prima 
dovizia  de’ popoli  barbari,  com’è  oggi  de’ Tarta- 
ri, e degli  Arabi  vagabondi . Il  chiamarono  an- 
cora felicem , in  fenlò  di  fecondo  e abbondante , 
parola  nata  dal  verbo  greco  <p va  , nafcere , gene- 
rare . Quindi  fono  quelle  frali  latine  felix  prole 
vir , e a una  dònna , felix  uteri , per  feconda  \ e 
della  pelle  , felix  letti , che  miete  gli  uomini  j 

e co- 


Digitized  by  Googl 


CAPITOLO  VH.  431 
e cosi  felix  arbor , fecondo  di  fogli,  e di  germo- 
gli : onde  _/;//*  , felce , è detto  in  fenfo  prolìfico. 
Ecco  il  penfare  de’  popoli  grodòlani . 

II.  Giudicando  la  prefente  noftra  felicità  dàl 
fenfo  della  colcienza,  ficcotne  è convenevole , che 
fi  faccia  , ella  è quel  fentirci  foddisfatti  e paghi 
dello  dato , e fito  prefente  della  natura  ; e la  mi- 
feria  è per  l’oppofto  . Dunque  la  felicità  è un 
fenfo  piacevole,  e la  miferia  un  difpiacente  e in- 
quieto . In  una  età  di  80  anni  , vi  fono  infiniti 
punti  di  tempo  , in  cui  fiam  paghi  di  noi  mede- 
fimi  , e infiniti , in  cui  nò  . Dunque  in  una  vi- 
ta di  80  anni  vi  ha  un’  infinità  di  punti  beati, 
e un’  infinità  di  miferi . Come  dare  ad  un  uomo 
il  titolo  di  beato  , o di  mifero  ? Se  tutti  gli  80 
anni  non  fodero , che  una  ferie  non  interrotta  di 
quei  punti,  che  piacciono  , quell’  uomo  farebbe 
pienamente  beato  ; e fe  fodero  de’  fecondi , che 
difpiacciono  , farebbe  interamente  mifero.  Ma 
niun  animale  potrebbe  vivere  nella  feconda  ipo- 
tefi  : e la  comune  fperienza  è , non  edere  quag- 
giù per  noi  podìbile  la  prima . A chi  dunque  di- 
remo felice  , o mifero  ? A colui,  cred’  io  , di- 
remo beato , nel  quale  il  prodotto  del  numero  de’ 
punti  felici  multiplicati  per  1’  intenfità  eccede 
quello  del  prodotto  de’  punti  miferi  multiplicati 
per  l’ intenfità  ; e mifero  chiameremo  colui , nel 
quale  la  fomma  de’ punti  infelici  multiplicati  per 
Y intenfità  eccede  quello  de’  felici  . Secondo  1’ 
eccedo  di  quelli  prodotti  farà  l’uno  più  felice, 
l’altro  più  mifero.  Dunque  la  felicità  farà  in  ra- 
gion comporta  del  numero  e dell’intenfità  de’ pun- 
ti felici,  e pel  rovefeio  la  miferia. 

III.  Epicuro  avea  detto  , che  la  felicità  de- 
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gli  uomini  confitta  nell’  wSo»*? , cioè  nel  piacere  ,> 
intendeva  nel  piacere  dell’animo  (a). Cosi  anche  noi 
diciamo  , che  la  felicità  eterna  delle  menti  fepa- 
rate  fia  pofia  in  una  pienezza  di  voluttà  di  fpiri- 
to  profluente  dalla  contemplazione  della  Divinità: 
torrente  voluptatis  tuce  potabis  nps . Cicerone  nel 
libro  de  Fintbus  con  gentilezza  Romana  tratta 
Epicuro  da  beftia  in  filofofia , e da  ignorante  nel- 
la lingua  Greca.  Cicerone  era  un  filofofo  Avvo- 
cato : e credette  di  poter  trattare  certi  punti  fi- 
lofofici,  com’egli  trattava  la  caufa  di  Verre,  di 
Pifone,  di  Catilina.  In  tutti  i libri  Greci  , che 
ci  reftano,  incominciando  da  Omero  fino  a Ci- 
cerone, la  parola  nbovn , e l’aggettivo  vSin, fu,  -, 
fi  dicono  tanto  de’  piaceri  dell’  animo  , quanto  di 
quelli  del  corpo . Si  dice  1’  rìow  delia  contempla- 
zione della  verità  , i’nSowf  della  cofcienza  della 
virtù , come  i Latini  voluptas  in  fenfo  di  jucmt- 
dttas , che  Terenzio  dà  fino  alla  vita  beata  degli 
Dei.  Platone  aveva  fcritto  un  libro  fu  quella 
materia  , intitolato  vtpi  t»s  vbovm , cioè  della  vo- 
luttà , dove  1’  edone  è cosi  di  corpo  , come  di 

fpi- 


(a)  Vedi  Laerzio  in  Epicuro  , e Gaffendo  . Lucrezio 
lib.  II.  v.  1 6. 


Nonne  videre 

Nil  aliud  ftbi  Naturam  latrare , nifi  ut  quom 
Corpore  fejunSlus  dolor  abfit , mente  fruatur 
Jucundo  fenfu , cura  femota  , metuque  ? 

Notifi  qui , che  il  Marchetti  ha  guado  il  fenfo  di  Lucre- 
zio, prendendo  il  jucundo  fenfu  pe’ piaceri  de’  fenfi  , fen- 
timento  ripugnante  al  mente  fruatur  . Lucrezio  dice,  co- 
me cella  il  dolore  dd  corpo  , nafce  la  cofcienza  foave 
e piacevole , la  quale  fe  non  fia  turbata  da  cupidigie , 
e da  timori , fa  la  prefence  noftra  felicità , 
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CAPITOLO  VII.  4*? 
fpirito . E Ariftotile  in  tutte  le  fue  Opere  Mora- 
li dà  dell’  edone  tanto  al  piacere  dell’animo , quan- 
to a quello  del  corpo . I migliori  Greci  oppongo- 
no 1’  alla  , cioè  egritudine  ; poteva  que- 
llo edere  ignoto  al  Confole  Romano  ? Quando 
dunque  efclama , o io  non  so  di  Greco  , o ihw 
non  è , che  il  piacere  de'  bordellifli , degli  ubbria- 
ci , de'  ghiotti  ec.  efclama  da  declamatore , non 
ragiona  da  filofofo . Ma  fe  egli  ha  il  torto  in  Gram- 
matica, l’ha  più  in  Filofofia  . Troppo  è noto,  che 
la  felicità  quanto  alla  fua  elfenza  non  può  eflere, 
che  un  fenfo  di  piacere  placido , equabile , conti- 
nuato, fenza  turbamento,  timore,  fofpetto . Egli, 
medefimo,  dopo  aver  svillaneggiato  Epicuro,  ve- 
dendo un  po’  più  chiaro  doverfi  diftinguere  le  due 
questioni,  Che  è la  felicità  ? Donde  najce  ? vie- 
ne a confeffarlo  nel  V.  libro  de  Finibus.  La  na- 
tura prevale  fempre  alle  fofìfticherie  , un  poco 
che  fi  tratti  al  naturale,  e pofatamente. 

IV.  Cicerone  dunque, come  gli  Stoici, Pla- 
tone, e molti  de’  Filofofi  Greci  , fi  erano  imba- 
razzati nella  prefente  queftione  , per  non  aver 
avuto  l’ accortezza  , o la  pazienza  di  diftinguervi 
due  punti  , eh’  è neceflario  diftinguere  per  non 
ingarbugliarla.  I.  In  che  confifte  /’  ejfenza  della 
Ttoflra  felicità  preferite , e anzi  della  felicità  cT 
ogn  altro  ejfere  fenfitivo  di  piacere  , e di  dolore  ? 
II.  Onde  nafee , o per  quali  caufe  viene  a pro- 
durfi?  Egli  era  da  metterfi  fuor  di  dubbio,  dove 
non  fi  voleva  abbandonar  la  natura  , che  leflenza 
della  felicità  confida  in  quel  fenfo  di  piacere , eh  e 
detto  ; perchè  le  aftrazioni  non  han  luogo  dove  fi 
tratta  di  fenfo . Ben’  era  ( e il  meritava  aliai  ) da 
difputarfi , e fìlofofarfi  fu  le  cagioni  produttive  del- 

E e la 
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la  felicità  [a).  E fe  ella  è un  lenfo  dell’dfère  fcevri 
di  dolori  , e una  continuazione  di  equabili  piace- 
ri , era  da  dar  opera  a trovar  1?  arte  d’  evitare  $ 
dolore  , e d’  accrescere  la  ferie  continuata  de’ 
punti  piacevoli  della  vita . Quell’ arte  è lènza  con- 
trago diftìciliflknà  , e Canto  pii»  , quanto  ch’eli* 
vuol  eflèr  varia  , come  i climi , gl’  ingegni , i tem- 
peramenti , le  dalli  delle  pedone,  l’età  ec.  Ma  fi  era1 
in  prima  a dire , che  vi  riefee  più  la  natura , el 
comune  della  gente,  che  i Filolofì  metafifici \ per- 
chè la  Natura  prefenta  ella  medefima  i punti  di4 
veduta,  e la  gente  volgare  di  mediocre  prudenza 
pratica , dove  non  venga  fedotta  da’  falfi  dotti  f 
dalla,  falfà  Politica,  dagli  apparati  e da’  pregiudizi 
delle  grandi  Città , quella  gente, diceva, cerca  queflf 
aTte'  in  quel  piano  flefib  , dov’  è la  milèria  , che 
mi  pare  la  piò  ficura  filofofia  . Ma  i Metafifici1 
furvolando  loverchio , fe  n’elcono  , c danno  in  fi- 
fiemi  lor prendenti  , ma  non  rimediami  alla  natu- 
ra ( b ).  Ma  di  ciò  nel  fogliente  capitolo. 

V.  I dolori  nafeono , com’è  detto , da  dae  ban- 
de , corpi , e imma$ma%io#i , e non  tìe  nafeono,  che 
per  la  legge  di  collifione,  ficcome  è altrove  dirtio- 
ftrato . Quella  collifione  viene  o dall’  interne  mac- 
chinette , le  quali  compongono  il  nollro  corpo , ond* 
è un’infinità  di  mali , e diradi  collifione  interna  : o 
dall’urto , e percolfa  de’  corpi , che  ci  circondano , 

e 

(a)  Ari  iloti  le  vi  fcrrffe  otto  libri  HS/x»r  EyJV1!tH»r  . 
Non  ho  trovato  , ch’altri  fciogliaffe  meglio  quello  pro- 
blema , e da  uomo  di  onore . 

(b)  Notili  , che  non  fi  parla  qui  , che  della  felicità 
puramente'  naturale  , cioè  del  minimo  ufi’  Mali  , che 
non  è nondimeno  un  aero. 
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c chiartieraflì  edema . L’ immaginazione  percuoten- 
doCervello  , e quindi  il  cuore  , e la  tela  ner- 
vo!», viene  a generare  in  noi  un’  immenfa  copia 
d’ irritazioni  e di  dolori  ; i quali  perchè  vengono 
dalle  forme  prefentate  al  nollro  intelletto,  diconfi 
dolori  d'  animo  . Sono  anch’  effi  di  due  maniere  ; 
perchè  o quelle  forme  ci  vengon  di  fuori , o 1’ 
uomo  medelimo  ghiribizzando  le  fi  crea . Da  que- 
lle forme , e dagli  fcuotimenti  , che  producono , 
ficcomJ  è ragionato  di  fópra  , fveglianfi  tutte  le 
pàlfidrti  dell’  animo  , niinifire  di  gran  mali , e di 
gran  beni. 

VI.  Qual’  è dunque  1’  arte  d’  elfer  felici? 
Quella  cred’  io , che  c’  infegna  ad  avere  il  mini- 
mo pófTìbile  di  sì  fatte  preffioni  , e collifioni  do- 
lorofe . E perchè  quefto  non  fi  può  fare  fenz’ac- 
Crefcere  quelle  forze  , che  poffono  refpignerle , o 
minorarle } le  quali  forze  fon  dette  da’  Greci  a-o 
rat , virrute*  da’  Latini  ; s’  intende  , che  non  li 
polla  elfer  felici  fenza  molta  virtù  . I Greci  chia- 
marono perciò  Eroi  i più  gran  virtuofi , perthè  E con 
in  quella  lingua  non  Tuona , che  vigore , impeto, 
fortezza  , ficcome  lì  potrebbe  moftrare  per  infini- 
niti  luoghi  di  Omero:  e i Latini  forte*  ^ e viro*t 
da  vi*  (a).  La  forza  è dunque , fecondo  il  cornuti 
fenfo  di  quelli  popoli , il  folo  ftromento  per  elfer 
men  miferi  (b).  Quello  lènto  è il  lòlo,  che  c’ in- 
fegna  la  fperienza. 

E e a $.VII. 

• fa)  Di  qui  fonò  quelle  maniere  d’incoraggiare  , viti 
eftote  , e in  Omero  fpeflo  , artpu  ir«  , cioè  uomini  di 
t/irth , qual  conviene  alla  natura  geherbfa  e magnanima 
dell’  Uomo . 

(b)  Il  cortame  di  certi  ptrpoH  culti  , tra’  quali  v ha 

una 
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VII.  Or  quelle  virtù  fon  di  due  generi, 
appartenendo  altre  alle  forze  corporee  , altre  a 
quelle  dell’animo  . Chiamanfi  quelle  scienze, 
e abiti  virtuofi  : quelle , arti  . Sarebbe  difficile  il 
dire  quali  fodero  più  necefiarie , le  virtù  dell’ ani- 
mo , o l’ arti  ; perchè  lenz’  arti  non  è poffibile  di 
riparare  un  diluvio  di  mali  , i quali  o ci  vengo- 
ne  addoflò  da  fuori  , o pullulano  dal  didentro  di 
noi  medefimi  : fenza  feienze , cioè  lenza  cognizio- 
ni chiare  , dillinte  , e concatenate  delle  cofe  di 
quello  mondo  e de’  loro  rapporti,  non  è facile, 
che  le  arti  fieno  gran  cola,  e di  quel  giovamen- 
to , che  fi  richiede  ; fenza  virtù  morale  non  lì 
farà  mai  il  vero  e dritto  ufo  di  quelle  cognizioni, 
c arti  ; che  anzi  fi  rivolteranno  a cagionarci  mag- 
giori maii  ( a ) . Quali  fieno  Parti  necefiarie  a re-  >• 
ipingere,  o minorare  i mali  filici  , farà  dimoftra- 
to  nella  Scienza  Economica . Delle  cognizioni , e 
feienze  è detto  nella  Logica  Italiana  : e delle  virtù 
morali  diradi  nella  Diceofina . Sol  ne  diremo  qui 
lotto  nel  leguente  capitolo  quanto  balli  alla  pre- 
fente  Scienza. 

$.VIII. 

una  parte  d’uomini  che  per  ord:ne  civile  fi  ffima  difob- 
bliga  a dalla  fatica  , la  quale  rigetta  fu  d’  altri  ; e nn’ 
altra  che  fi  reputa  poter  elfer  buona  per  le  virtù  mora- 
li degli  altri  ; quello  collume  , dico  , rende  infelicifiime 
nfltilfimc  perfone  ; perchè  le  priva  della  virtù  di  corpo 
e di  cuore . 

(a;  L‘  mannello  dalla  dona  de’  popoli  fcollumati  . L* 
arte  della  Cucina  fece  appiccare- Apicio , dopo  aver  dato 
fondo  ad  un  gran  patrimonio  . L’  ambizione  di  regnare 
fenza  limiti  , 1’  avidità  di  ricchezze  , 1’  amor  di  di flin- 
guerlì , e molti  altri  vizi  , han  convertito  le  più  belle  e 
utili  cognizioni  in  arti  da  defedar  la  terra. 
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$.VIII.  Riflettiamo  per  ora, che  la  felicità  può 
concepirli  o eticamente  , o economicamente , o 
politicamente.  La  felicità  etica  è quella  delle 
private  perlone  : l’ economica  , quella  delie  fami- 
glie : la  politica  , o civile  , quella  della  Repub* 
blica.  Un  uomo, nel  quale  la  fomma  e intenfltà 
de’  punti  piacevoli  di  tutta  la  vita  eccede  di  mol- 
to quella  de’ punti  fpiacevoli  , avrà  confeguito  la 
naturale  felicità  : e quella  diradi  monadica  ,o  fe- 
licità d’ una  perfona . Quella  famiglia , in  cui  all* 
unità , concordia , amicizia  delle  perfone  troverai 
fi  unita  la  felicità  monadica  di  tutte  , farà  una 
felice  famiglia  : e beata  farà  detta  quella  Repub- 
blica , nella  quale  le  famiglie , che  la  compongo- 
no, faranno  armonicamente  congiunte  fra  loro, 
e col  capo  , e godranno  tutte  della  felicità  eco- 
nomica c monadica.  La  felicità  monadica  è in 
ragion  delle  virtìi  corporee  , e fpirituali  dell’  uo- 
mo : l’economica , in  ragion  compofla  delle  virtìi 
di  tutti  i membri  d una  famiglia  : e la  civile , in 
ragion  delle  virtù  di  tutte  le  famiglie  , e del  ca- 
po. E'  difficile  di  trovare  molta  virtù  in  una 
perfona;  più  ancora  in  tutti  i membri  d’una  fa- 
miglia ; e non  so  dire , le  difficiliffimo , o impod 
Libile, di  trovarne  in  tutto  il  corpo  politico. Quin- 
di è , che  le  perfone  felici  fon  poche  : meno,  le 
felici  famiglie  : e rara  , o niuna  delle  Repubbli- 
che (a). 

IX.  Shaftsbury  fofleneva  , che  la  virtù , e 
principalmente  la  morale  , detta  così  per  eccel- 
lenza, cioè  un  interna  idigazione  ad  un  amor 

E e 3 fo- 

fa)  Dunque  quando  fi  parla  di  quella  felicità  , s’  in- 
tende fempre  a imparate  , e non  mai  aflòlutameme  . 
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(odale,  e a far  del  bene  al  genere  umano,  fiaef- 
fenziale  all’uomo.  E quando  fe  gli  oppone,  che 
vedefi  il  contrario  in  pratica , dove  tutte  le  per- 
fone  , le  famiglie  , le  Repubbliche  , fembrano  1’ 
une  eflèr  nate  nemiche  dell’  altre  , perchè  troppo 
amiche  di  lei  rifponde,che  quello  e , perchè  que- 
lle perfone  , famiglie  , Repubbliche  , non  fono 
ancora  giunte  alla  cima  della  perfezione  dell^ 
natura  umana  , e vale  a dire  , la  natura  non  vi 
fi  è interamente  sviluppata  , ed  è ancora  cruda 
ed  acerba . Come  nelle  frutta  , dove  voi  trovatf 
molta  acerbità  , fe  0 il  tempo  di  perfetta  ma- 
turità non  è ancora  arrivato  , o il  clima , le  (la- 
gioni  ec.  fi  fono  oppofte  al  perfetto  loro  svilupr 
po.  Quello  pare  che  lignifichi  , d’  ellèrvi  molta 
fanciullaggine  e puerilità  in  tutti  i il  che  mi  fa 
rifovvenire  di  quel , eh’  è detto  altrove , che  Ome- 
ro con  molta  grazia  qua  fi  dappertutto  chiama  gli 
Uomini  nepti , ragazzi  . Mandeville  (a)  , eh’  era 
nel  fentimento  diametralmente  oppollo  , fi  ride 
della  filofofia  di  quello  Milord , come  Martino  di 
quella  di  Candido,  el  Berni  di  quella  d’ Orlando, 
che  chiama  il  Conte  de ’ IVftng.  . , . L’ uomo , fe- 
condo lui  , non  elTendo  menato  , feccia,  0 no, 
niente,  che  dall’ amor  proprio,  eh’ è oppollo  alf’ 
amor  lodale,  come  pretendere,  che  polla  fentire 
amore  per  la  virtù  ? Sarebbe  dire  ad  un  cej-chip, 
fiate  quadrato . . 

(a)  A Scardi  into  thè  Nature  of  fociety . Non  nicgqf 
die’ egli  , che  queji'  idee  non  fieno  belle  e generofe  , e , con 
ogni  poco  d'  a fitto  di  entuftafmo  , tene  ad  ifpirareì  eie'  pii 
nobili  fentimenti  della  dignità  e fitblimirà  della  nojlra  Na- 
tura . Ma  qual  di  (grazi  a ì poi  di  rion  tfTer  vero  ? . . . 
la  loro  realità  è incompatibile  co»  U giornalieri!  fgtrieifag , 
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§.  X.  Mandeville,  cui  gli  firanieri  hanno  avu* 
to  la  debolezza  di  (limare  per  un  capo  d’  opera 
delle  tefte  penfanti,e  gli  Brittanni  per  un  uomo 
fenza  teliate  fenza  raziocinio,  Mandeville  è Tem- 
pre un  Filofofo  di  corteccia . Or  perchè  la  fcor- 
za  delle  cofc  umane  è dappertutto  ricamata  a di- 
vertì colori , figure , facce  ; egli , che  non  filofofa, 
che  su  quelle,  è Tempre  vario  e contradittorio . 
L' amor  proprio  è effettuale  all'  uomo  . Vero , e 
/alle  beflie  altresì . Come  concepire  un  eflèrc  fen- 
ati vo  fenza  amor  proprio?  Sarebbe  un  eflere  fen- 
fitivo  meno  un  eflere  fenfitivo  , cioè  un  tronco. 
Quello  amor  proprio  è la  forza  confervatrice  de- 
gli efleri  fentìtivi  : fe  la  forza  confervatrice  degli 
efleri  è virrìt  fife  a : 1’  amor  proprio  è la  prima 
e la  più  gran  virtù  tìfica  degli  animali  tutti  quan- 
ti . Per  conofcerlo , privatenègli , e vedrete  ddlrut- 
to  tutto  il  regno  degli  animali.  Ha  qui  che  dir- 
'mi  Mandeville,  o chiunque? 

XI.  Quel  fi  dirà  , che  non  è ancora  quella 
una  virtù  morale . E'  vero  •,  ma  è il  germe  della 
virtù  morale  , il  quale  fe  fi  laida  (Te  venire  alla 
fua  vera  maturità  , il  che  non  fi  fa  , che  per  1’ 
aura  feconda  delle  buone  cognizioni  , e per  la 
forza  d’ una  lunga  e ben  condotta  dilcipHna  , fa- 
rebbe per  appunto  quel  che  dice  Milord  Shaftsbu- 
ry.  Vediamo  anche  quefto  . L’  amor  proprio  è 
nell’  uomo , come  la  forza  d’inerzia  nella  materia. 
Quella  forza , confervatrice  dello  fiato  de’  corpi , 
non  fi  della  mai,  lènza  preflìone.  L’  amor  pro- 
prio dorme  , finché  qualche  puntura  non  lo  sve- 
gli ; nè  egli  fi  risveglia  , e rifalta  , che  propor- 
zionevolmente  alla  preflìone.  Le  piccole  punture 
il  levano  poco,  le  maggiori,  più  , e le  grandilS- 
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me  il  fanno  sbalzare  per  un’  ampiflìma  atmosfe- 
ra. Una  piccola  puntura  di  fame,  di  fete , di  ve- 
nere , di  noja , di  freddo , di  caldo  , di  ftracchez- 
za  , d' invidia , di  timore , d’ ira  , d’ ambizione  ec. 
gli  fa  appena  levare  il  capo  ; sbadiglia  un  po- 
co , fi  gratta  , fi  ftiracchia,  e poi  ridorme. 
Più  grande , fa  , che  forga  , guardi  intorno , fi 
muova  a palio  grave,  e cerchi  , come  placare  il 
dolore,  l’inquietudine,  l’affanno.  Ma  una  fame 
o fete  , che  fi  vegga  cogli  occhi  c chiappi  con 
le  mani , un  fluido  generativo  , che  diftenda  cer- 
ti nervi  fenfitiviflìmi  , e generi  una  convulfione 
univerfale,  un  micidiale  faftidio,  e un  oppreflìva 
malinconia , un  timore  aflìderante , un’  ira  divam- 
pante , la  lima  forda  di  grave  invidia,  un  ambizione 
che  punga  dì  e notte  acerbiflìmamente , un  dolo- 
re in  fomma  , e un  inquietudine  foverchia , fa , 
che  il  principio  confervatore  nell’  animale  venga 
a svilupparli  d’ogn’  intorno, per  ifeappare  per  qual- 
che direzione.  Non  fapeva  Mandeville  , che  non 
ci  è altro  principio  motore  dell’  amor  proprio , 
falvo,  che  il  dolore,  l’ inquietudine, la  preflìone? 
Quello  voler  vincere  la  preflìone , cacciar  la  noja, 
placare,  il  dolore  , fin  qui  non  è , che  una  virtù 
tìfica.  E fe  1’  uomo  non  avelfe  più  di  ragione, 
cioè  di  cognizione  di  rapporti  , che  le  beftie  , 
non  farebbe  più  capace  di  virtù, o di  vizj  morali 
rilpettp  alle  direzioni  dell’  amor  proprio  mefiò  in 
moto  dal  dolore,  di  quel  che  fieno  le  beftie  fleflc. 

XII.  Qual’  è dunque  quello  sviluppo  dell’ 
amor  proprio,  che  ne  fa  virtù,  o vizio  ? Quello, 
cred’  io  , ed  eftimerà  ogni  uomo  non  prevenuto, 
che  fi  fa  per  quella  direzione , che  è più  conforme 
al  fine  di  quello  principio  confervatore.  Or  que- 

* fto 
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fio  fine  è,  NON  VOGLIO  DOLORE,  NON  INQUIE- 
TUDINE : e dove  quello  non  fi  può  ottenere, 
voglio  il  minimo  de’  mali  . Quello  può  efièr 
dimoftrato  per  la  giornaliera  fpericnza  di  tutto 
il  genere  umano.  Ma  nello  fcegliere  quella  dire- 
zione , e nel  feguirla  con  fermezza  , fi  richiede 
molto  valor  d’ intelletto , e molto  di  cuore  $ cioè 
molta  virtù  intellettuale  e morale  . E perchè  l’in- 
telletto ha  una  curiofità  naturale  di  faper  quel 
che  giova , el  cuore  una  naturai  pendenza  a feguir- 
lo , poiché  l’ha  conofciuto  ; e quefte  pendenze  fon 
figlie  dell’ amor  proprio;  feguita  che  la  pendenza 
alla  virtù  è figlia  dell’amor  proprio . Lafciate  svi- 
luppar l’intelletto , dirà  Shaftsbury , e vedrete  sboc- 
ciarne la  virtù . Nelle  bellie  lo  sviluppo  dell’amor 
proprio  è fempre  meccanico  , ed  è per  non  eflèr 
capevoli  di  virtù  intellettuale . E'  il  medefimo  de’ 
ragazzi , un  poco  meno  ne’  giovani , e ancora  me- 
no negli  uomini  fatti.  Progrelfione  , che  fi  vede 
fino  negl’  interi  popoli . 

§.  XIII.  Ma  qual’ è la  direzione  dell’ amor  pro- 
prio, che  può  fola  metterci  nello  fiato  del  mini- 
mo de’  mali  ? Non  può  eflèr  altra  , che  quella, 
la  quale  accrefce  tanto  le  forze  fifiche  dell’uomo, 
che  non  fi  potrebbero  più . Sarebbe  cieco  fin  .de- 
gli occhi  del  corpo, chi  non  vedeflè,che  non  ci 
può  ciò  venire  che  dall’unione  cogli  altri  uomini. 
Quell’ unione  fa,  che  il  noftro  intelletto  divenga 
una  fiamma  comporta  di  mille  e mille  fiamme: 
che  noi  veggiamo  cogli  occhi  di  tutti  ; che  la- 
voriamo a (pignere  i mali  colle  delire  di  tutti: 
che  tutti  foccorriam  tutti . L’ amor  proprio  non 
l’ impara  egli  per  la  fperienza  ? Ecco  la  virtù  fa- 
ciale. Il  vizio  faciale  è dunque  un  errore  ; e 1’ 

er- 
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errore  non  è nell’  amor  proprio , ma  nell’  invilup- 
po  delie  facoltà  cognofcitive  . Il  vizio  dunque 
perfonale , domeftico , civile , è originariamente  in 
ragion  diretta  dell’ignoranza  ; l’ignoranza , in  ragion 
inverfa  dello  sviluppo  della  natura  umana  ( perchè 
l’ intelletto  è la  natura  umana , 1'  amor  proprio, 
la  natura  fendente  , o animale  ) ; e lo  sviluppo 
della  natura  umana,  in  ragion  diretta  dell’ educa- 
zione domeftica  e civile  . Mandeville  dunque  è 
un  Filofofo  di  corteccia. 

XIV.  Si  9 quelhonato,  e fi  quefiiona  tutta- 
via, fon  eflì  più  i dolori  , o i piaceri  defa  pre- 
fente  vita?  Tutti  gli  uomini  trilli  e malinconoli 
favorifcono  il  partito  de’  dolori  : e gli  allegri  e 
gioviali  fon  da  quello  de’  piaceri.  Io  ne  ho  ra- 
gionato aliai  copiofamente  nella  prima  Meditazio- 
ne Filofofica . Non  mi  pare , che  vi  polla  elfere 
comportevole  quellione  , fe  ha  a deciderne  la  ra- 
gione, e non  la  fantafia,  nè  le  paflìoni  . E’ dun- 
que decifo . Nel  comune  degli  uomini  i punti 
piacevoli  eccedono  di  lunga  mano  i doloro!) . I. 
Il  dolore  è un  motivo,  che  mena  ad  odiar  l’efi- 
ftenza,  il  piacere  ad  amarla.  Se  i dolori  fuperaf- 
(èro  i piaceri  ; tutti  gli  uomini  vorrebber  finire 
con  ammazzarli  di  per  fe  . La  terra  in  poco  di 
tempo  farebbe  deferta  . II.I  punti  dolorofi  non 
fon  giammai  continui  in  tutta  la  vita  ; e fon 
continui  i piacevoli.  Perciocché  in  mezzo  a’ più 
gran  dolori  il  piacere  deil’efifienza , e la  fperanza, 
piacere  foaviflìmo  (a)  , ci  accompagna  indi  vili  bil- 

men- 

(a)  Beante  domandato  , qual  fòlle  la  cofa  la  più  dol- 
ce in  vita,  , la  fperanza  , difle . Vedi  Laerzio  in 
Biantc  . 
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mente.  III.  Non  fi  troverà  di  leggieri  un  vec- 
chio quanto  fi  voglia  decrepito  , e in  quanti  fi 
voglia  dolori , che  non  ami  e defideri  ancora  di 
viverci  qualche  altro  poco  di  tempo.  E quell’  è 
la'  voce  della  natura . Maupertui  ha  calcolato  in 
favore  de’  dolori , e ha  calcolato  male  : perchè  il 
fuo  principio  e la  bafe  del  fuo  calcolo  è , ogn ’ 
idea  , che  fi  ama  di  non  aver  piutrojlo  , che  ave- 
re , è un  dolore . E'  detto  , che  il  dolore  non 
è idea , ma  fenfo  : c que’  fenfi  medefimi , che  fi 
voglion  rimutare,fi  vogliono  mutare  per  un  riij- 
novellamento  di  piacere,  e quello  è piacere } per- 
chè il  più  loave  piacere,  l’equabile,  confille  in 
quella  momentanea  fuccelfipne  di  preflìoncine , che 
in  tempi  fincrani  nafcono  e muojono  ; come 
l’ armonia  della  mufica  in  momentanei  tuoni  fuc- 
cedentifi  con  proporzione . Vedi  le  cofe  dette  nell’ 
antecedente  capitolo . 
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capitolo  Vili. 

• V arte  di  ejfer  felici . 

$.  L 

I . 

Mlferi  voi , che  non  dormite  mai , 
rb»  defiderate  ejfer  J\ ignori , 

Che  con  tante  fatiche  e tanti  guai , 

Andate  dietro  a grandezze  ed  onori  : 
Compajfton  bi fogna  avervi  ajfai , 

; Perocché  ftete  di  voi  (lejTt  fuori , 

E mo«  fapete  ben  quel  che  cercate , 

Che  non  fare/le  le  pazzie , che  fate . 

Ecco  il  più  favio  cl  più  convenevol  proemio  pef 
chi  incomincia  a fiudiar  t arte  di  ejfer  felice . 
Quali  tutti  noi  altri  non  incominciamo  a voler- 
lo efTere  , che  per  la  via  che  più  infelicità , c 
quanto  più  tiriamo  innanzi  , più  veniamo  ad  in- 
tricarci nella  rete  delle  miferie..  Ma  andiam  al 
modo  noftro. 

II.  Dondecchè  fi  nafca,non  faprei  dire:  ma 
egli  è nondimeno  certo  , che  quando  fi  parla  di 
felicità  tra  noi  quaggiù  in  terra  , ci  foddisfa  più 
un  Fifico , o un  Meccanico  , che  un  Metafilico, 
o un  Algebrifta  . Quelli  faltano  al  di  là  del  mon- 
do, e ci  dicono  delle  colè  , che  ben  pofìfòno  in- 
cantare la  fantafia  , o addormentar  la  ragione  , 
ma  non  beatificar  la  natura  . Quelli  pel  contra- 
rio Hanno  fui  fatto, e fi  lìudiano  d’inventar  qi el- 
le arti , per  cui  alleggerendo  il  dolore , minorando 

- : u 
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C A P I T O L O VIIL  44S 
il  difagio  , o sgravando  1*  animo  delle  molefte  e 
gravi  fenfazioni,  vengono  a produrre  in  noi  quel 
minima  de  malts  , la  cui  cofcien»  cofìituifce  la 
felicità  naturale.  Cicerone  fa  un  gran  fracaflò  in 
cinque  libri  de  Finibus  , fenza  intanto  farci  mi- 
gliori , o più  felici . T.  Quinzio  , il  quale  dall’ 
aratro  venne  alla  Dittatura  , e dalla  Dittatura 
tornò  all’  aratro , fapeva  più  f arte  di  eflèr  felice, 
che  il  Confole  M.  Tullio.  Volfio  impiega  una  fo- 
nia di  volumi  , c non  genera  in  noi  altr’  arte  di 
effèr  felici  , che  quella  degli  Orientali  , i quali 
s’ iftupidifcono  con  dell’  oppio  per  non  aver  più 
fenfazioni  nè  molefte  , nè  piacevoli.  La  troppo 
fottile  metafilica  è un  oppio  delle  fcuole  filofofi- 
che  : ma  la  forza  di  quell’  oppio  dura  poco,  e 
lafcia , poi  che  fiam  risvegliati , venir  su  di  nuo- 
vo tutti  i nolìri  bifogni  a bocca  aperta  , fameli- 
ci tuttavia , e anzi  adirati , per  elfere  fiati  fcherniti. 

§.III.  Gli  Algebrifti,  e gli  Analitici  hanno  volu- 
to calcolare  e ridurre  l’arte  di  elfer  beati  ad  algo- 
ritmi . Quelli  Matematici  non  hanno  avvertito, 
che  le  cofe  della  natura  degli  uomini  fono  la 
maggior  parte  quantità  non  folo  indeterminate, 
ma  indeterminabili . Vi  è un’infinità  di  piccole  di- 
vilìoni  e frazioni  : è a fare  un’immenfa  copia  di  fot- 
trazioni  , di  moltiplicazioni , di  efirazioni , di  equa- 
zioni ec.  le  quali  variano  non  folo  da  perfona  a 
perfona,  da  fello  a feffo  , da  età  ad  età  , da  fa- 
miglia a famiglia,  da  tempo  a tempo, anche  per 
minuti  fecondila  fiato  a fiato  per  piccola  diffe- 
renza che  abbiano  ; ma  eziandio  da  clima  a cli- 
.ma,  da  educazione  ad  educazione  , da  applicazio- 
ne ad  applicazione , da  Governo  a Governo, e da 
un  grado  di  forza  di  governo  ad  un  altro.  Bre- 

ve- 
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Veniente  j F uomo  è un  tal’  éffiMV  , die  te  modi  - 
Reazioni , a cui  è ad  ogni  momenti  foggetto,  co- 
aì  pel  di  dentro,  come  pel  di  fuori  , fono  infini- 
te, e d’infinite  differenze.  L’Algebra  adunque  e 
FAndfifi  morale  perdono  là  buffola  in  queft’Oeea- 
no  di  varietà.  Dunque  il  miglior  fere  è , o di 
daffare  magnani  rrtaménté  tutte  quelle  indetermi- 
nate , e indeterminabili  quantità  , e attenerli 
al  tronco  ; o di:  foffrirle  con  fortezza , fervZa  mol- 
to imbatazzarfi  ne’  calcoli . Per  elfer  qùaggiìi  fe- 
lici , è neceflkrio  uno  fpirito  ftlofofico  con  occhi 
tdefCopiali  , che  non  guardi  troppo  per  minuto, 
e beva  piu t torto  grolfo , che  nò . Quarte  mafiìmeì 
/pirite  voluptafes  :Jpetne  divi  fiat  • induraitdunti 
quidquid  crit  fortiter  Mlèrandttm  efi  , faranno 
Tempre  il  rifultato  di  tutti  i calcoli  , che  fi  fa- 
ranno per  tutti  i milioni  d’ anni . 

§.  IV.  La  felicità  confifte  , ficeómé  è détto , 
nel  minorare  la  quantità  e intenfità  de’  punti 
dolorofi , e molefti , e aumentare  quella  de*  piace- 
voli. A ciò  fare  fi  richiede  natura^  arte'.Bi- 
fogna  avere  urta  natura  il  men  che  fi  può  fufeet- 
tibile  de’  primi , e quanto  più'  fi  può  de’  lecórtdi  ; 
è quello  non  dipende  da  noi . Come  potrebbe  il 
ravanello  nafeer  tondo , e lunga  la  rapa  ? Appref 
fo,  qualunque  ella  fia  , bifogria  ftudfarfi  di  met- 
terla in  un  fito  tale  da  poter  ricevere  meno  de’ 
colpi  dolorofi  c mòlefli,e  più  degl’ increlpameriti 
piacevoli.  Chi  potelfe  arrivare  i quelli  punti, fa- 
rebbe il  folo  da  dirli  beato.  Problema  imponìbile 
à fcibglterfi  a mifura  e con  efattèzzA  , e folo  fo- 
lubile  per  approxtmatknetn . Ma  incoitiinciamó- 
dal  primo . 


Natu- 
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Natura . 

§.  V.  L’  uomo  nafce  co»  delle  propénfioni , e 
degl’  ifiinti:  ma  non  nafce  con  abiti.  Tra  i fel- 
vaggi un  uomo  è predò  a poco  tutto  natura  : e 
gP  iltinti  non  fon  regolati  , che  da  poche  cogni- 
zioni fperimentali , o nort  più  in  là,  che  premo- 
no. Quella  folta  d’abiti  delle  Nazioni  culte,chd 
ó mutano,  od  opprimono  la  natura, è loro  igno- 
ta. Meno  arte,  più  natura,  più  robuftezza , più 
fanità.  La  natura  dunque  tra  i felvaggi  è più 
intera,  e più  atta  a relpignere  i mali  comuni  e 
filici , e più  a fentire  i placidi  increfpamenti  de- 
gli equabili  e naturali  piaceri . E fiato  detto , che 
la  felicità  è mens  fana  in  torpore  fono  : ma  l’uno 
e Y altro  è principalmente  dovuto  alla  natura . 
Tra  felvaggi  la  concezione  del  feto  , k nutrizio* 
ne  nell’ utero,  P educazione  nell’ infanzia,  gli  efer- 
cizj  degli  organi  fenforj , e de’  rttufcoli  nella  pue- 
rizia e gioventù , l’aria  aperta  della  campagna  foni 
più  conformi  a rinforzar  la  natura  . Il  corpo  dun- 
que dkien  più  fano  e robufto,  e le  membra  più 
agili,  l’animo  più  franco, e difimpacciato  da  un’ 
infinita  turba  di  paffioni , che  nort  è fra  le  nazió- 
ni culte  . I felvaggi  dunque  per  quello  verfo  han- 
no un  vantaggio  fu  i popoli  puliti . Quello  è con- 
fermato dalla  fperienza.  Tutte  l’ altre  Cofe  egua- 
li, i felvaggi  hanno  meno  morbi,  meno  cure  ifto- 
lefte  , fono  più  gaj  , più  dilettanti!!  di  mufica , 
dormono  meglio,  e fono  più  di  fg  contenti.  Ve- 
defene  anche  tra  noi  un  efempio  nella  vita  de’ 
contadini,  e de’ pallori  diftanti  dalle  gran  Città, 
ignoranti  dei  pallata , e poco  curanti  del  futuro, 
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448  ANTROPOLOGIA 
che  di  rado  guardano.  Erti  feguono  piò  la  natu- 
ra, che  le  pazze  fantafie.  E da  oflervare,che  in 
tutte  le  Cafe  , e menle  de’  Grandi  delle  pulite 
Metropoli,  niente  non  ricrea  più  , quanto  quelle 
campagnuole  dipinte  , que’  boschi  , aue’  parterri 
artificiali.  Mani  fé  fio  argomento , che  l’uomo  ane- 
la alla  campagna  , dove  prima  nacque  , e donde 
fu  per  ignoranza , o per  timore  , o per  ambizione, 
riftretto  nelle  Città. 

$.V1.  Ma  tra  i popoli  culti  non  fi  vede  più  la 
natura , efièndo  ricoverta  da  immenfo  ricamo  d’abiti. 
Sembra  un  piccol  furto  caricato  d’  un*  infinità  di 
vefti , fopravcfti , e divenuto  gigantefco,  non  altri- 
menti , che  i Pantaloni  de’  teatri.  La  maggior 
parte  de’coftumi , che  riguardan  le  nozze , la  nutri- 
zione, l’educazione  de’ fanciulli  ec.  fendono  a gua- 
fiar  la  natura  del  corpo,  e con  ciò  della  mente, 
la  quale  non  opera  mai , che  a proporzione  del 
fuo  ifirumento.  Vi  vedete  delle  nozze  prima, che 
i corpi  degli  fpofi  fieno  bene  sviluppati, e matu- 
ri alla  generazione  ; donde  nafcono  poi  i figli  im- 
becilli , e infulfi  , non  altrimenti  che  le  frutta 
delle  piante , che  fi  fanno  venire  a forza  di  ftufe. 
Vi  vedete  una  vita  fedentanea  de’  padri  , e delle 
madri , la  quale  indebolendo  il  vigore  de’  corpi , 
gli  rende  meno  atti  ad  una  robufta  generazione. 
Una  madre  genera,  ed  un’altra  dà  del  latte:  fa- 
fce,  budini,  barcollamenti  di  cune  , oppj  da  ad- 
dormentare , e mille  invenzioni  , che  guadano  i 
corpi,  e gli  animi  . A tutto  ciò  fi  aggiungono 
le  ìcuole  de’ ragazzi,  dove  bifogna  marcire  fette, 
o ott’  ore  il  giorno , e divenir  furbo , o infoiente 
poltrone  . L’  uomo  è un  animale  elaftico , e nafce 
più  per  l’ azione , che  per  la  contemplazione  . Per- 
chè 
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chè  dunque  avvezzarlo  all’  ozio  dall’  infanzia , e 
rondar  la  natura  ? Finalmente  le  troppo  com- 
polle maniere  di  cibi  e bevande  , generando  fuc- 
ch]  eterogenei  non  polfono  non  corrompere  il 
corpo,  e lo  fpirito  infieme . Come  dunque  trova-* 
re  quel  mem  fana  in  carpare  fano  ? (a) 

VII.  Gli  uomini  hanno  tutti  una  finita  at- 
mosfera di  forze  d’ingegno  e di  corpo:  i termini 
di  quelle  atmosfere  fi  collidono  fempre  , come 
quelli  de’ vortici  del  famofo- Renato. Una  grandiffi- 
ma  copia  di  mali  nafce  appunto  da  quell’invaderfi, 
che  fanno  l’un  l’altro  i vortici  umani.  Qual  fe- 
licità , fe  le  perfone , le  famiglie , le  Repubbliche 
potelfero  difporfi  a non  ufcir  de’ loro  termini?  L’ 
arte  di  farlo  farebbe  quella  da  avvezzarci  da  fan- 
ciulli alla  temperanza  , cioè  a vivere  fecondo  i 
bi  fogni  della  natura,  c ad  oli  inarci  nella  par  fimo- 
nia  e durezza  di  vita  Ma  è ella  potàbile  ì In 
tutta  la  Morale  è piti  facile  dimoflrare  , dond’è, 
qhe  noi  fiamo  infelici; , che  come,  polliamo  elfer 
felici . Tutti  conofciamo,  che  l’educazione  è ne- 
cefiaria  ; ma  quali  tutti  .o  ignoriamo  l’arte;  di 
educare , o:  conofcertdola  , ci  diffidiamo  di  prati- 
carla ; o dopo,  che  abbiam  -.cominciato  bene,  ci 
. t.  v.km  V.  F fi.  " (trac- 


> ».  *.  , » , , , . y \ I • - ► 1 . 

(a)  liì  mólte  parti  'deirindia  , di  SamatTa  y di  Java 
tre  o quattro  pianfe  di'  -quei  fichi  Indiani  j'e'iin  pajo  di 
Cocco,  fumtainilìràno  da  mangiare,  bere,  stellile abi- 
tare , arde  re,  ad  unaVfiwniglia  e-iquefta  famiglia,  è fem- 
pre gaja  e ,wnteBtó;r//eq74  mdjaellionc  , fe^a  capogiri, 
lenza  cupidigie'^  lenza  ambizione  , fenza  furti , lenza  ra- 
pine, lènza  frodi,  fenza  calunnie,  lenza  difpendiofe  liti, 
lenii  ' Stftemmiare , fenza  rancori  cc.  Oh  beati  pauperet 
flpiùtu  i V.càt  il  primo  viaggio  'degir  ©lattdefi  ali'Orien- 
te,  tura.  :Ì2-i  a».  ; cii-  ..  . u 
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foracchiamo , e abbandoniamo  l’opera  appena  ab- 
bozzata . ApprdTo  parmi , che  nell’  arte  di  esca- 
re abbia  fempre  più  vigóre  1’  ignoranza  de’  Vizj, 
che  la  feienza  delle  virtù  . Dunque  non  <ci  può 
elfer  educazione  ne’  popoli  corrotti . < 

§.  Vili.  Ma  la  natura  dell’uomo  atta  alla  fe- 
licità di  quaggiù  non  c foia  quella  d’  un  buon 
temperamento  , ma  del  clima , della  terra  , del 
fìto  ec. , in  brieve  dell’effere  in  quel  punto  di  rap- 
porto cogli  elementi  , dove  è facile  di  aver  più 
cofcienze  di  piacere , che  di  dolore  e d’egritudine  * 
Ne’ climi  perpetuamente  gelidi,  nebbioli,  lontani 
da’lècondanti  raggi  del  Sole , o nc’ foverchiamente. 
feottanti , fecchi , arenofi  ec.  è eglipoffibiledi  non 
eflere  infelice  ? (a)  Dond’  è , che  quei  popoli  han- 
no più  grandi  motivi  di  adorare  la  provvidenza 
di  Dio  , e di  lodare  e ringraziare  la  fua  bontà, 
dove  la  terra  è feconda  ,.  il  clima  temperato , e 
dove  la  primavera  è quafichc  perpètua  . Tal  mi 
pare  gran  parte  del  paefe  , che  jJppenin  parte  ; 
dove  dopo  cortiflìmi  freddi,,  è piogge  % e nebbie-, 
vedefi  fubit»  fpuntare  1’ Urania  Venere:  dove 

Fugge  alt  apparti-  juolaptoggia  el  vento , 
Zefiì-o  apre  la  terra  e la  rinvefic  t o filisi 
E gli  uccelletti  fan  dolce  concento  , 

S alt an  gli  armenti  lieti  e fanno  fejif%'  .< 

E da  ftrano  piacer  commojfe  dentro.'.^  , 
Vati  le  fiere  in  amor  per  le  • ' os jóD 

Lafciata  l' ira  e la  difcoedta  rht,  arJn e t v.?t 
1 Fnttttò  dolce  anucixia  e compagnia  < 3 - ì 

'•  .'•»»»  V * Il  ••  ; , V xsfliì 

ss;:  . ;; , rii 

>'■■3'  ZI  • .il  fc\c  * , • 

(4)  L’  Africa  $ 'dicano1  gli  Stòrici  , in  grati. parte. &m? 
bra  deteinata  alla  miferia  degli  abitanti «w.ò.j  t 
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Arte . 

%.  IX.  L’arte  di  eflèr  felice  è , com’è  detto, 
di  metterfi  in  iftato  di  avere  il  raen , eh’  è poffi- 
bile,  de’ mali  ( a ),  e di  meglio  relpigner  quelli, o 
Mentirgli  poco , che  fono  inevitabili . Per  metter- 
iì  nello  flato  di  avere  il  men,  eh’ è pdfibilc,de’ 
mali , fi  richieggono  due  cofe . I.  Il  dipendere  il 
men,ch’è  poflibile , dalle  cofe, e dagli  uomini  [b). 
II.  Saper  conofeere  i rapporti  di  quel  che  ci  fer- 
ve alla  noftra  vita . Quanto  al  primo  punto , l’ar- 
te confitte  nell’ indurare  il  corpo-:  neh’  efercitarlì 
per  fe  medefimo  in  tutte  quelle  fatiche  , che  ci 
fervono  il  non  dipender  mai  da  niuno  in  quel 
che  poffiani  far  noi  medefimi  : nel  ridurre  i no- 
Ihi  bilògni  alla  regola  della  natura,  vivere  r ar- 
co «quo  animo  : per  la  ragione,  che  la  medio- 
crità fi  truova  a buon  mercato  , nunquam  fuie 
getturta  para  ; e dire  al  foverchio  , come  dice 
- ,v  . vJF  f 2 una 

, (a)  E per  aver  il  men  polli  bile  de’  mali , vorrei  pian- 
tare. per  affiDma  fondamentale  una  mallima  di  Arilioti- 
le  (iib.  IV.  Polit.  cap.  n.  extremo  ):  da’  faìsi  beni 

INEVITABILMENTE  VENGONO  A NASCERE  DE*  VERI 
MALI  ',  «vayy.v  yuf>  Xf>o*p  tot*  tu  tu*  4*uLùi>'. 

«Kwtfvr . ovpfiuteu  tut*or  . Ora  i fall:  beni  fono  I.  Le  fo- 
verebie  rtcchezie . IL  I fo  ver  chi  onori . III.  La  troppa 
gloria  . IV;  La  troppa  quiete  V . . . e brevemente  , tut- 
ti  i troppi-  Ricordiamo  fpeffo  del  bel  deno  di  Efcbilo, 
thè  i Dei  hanno  in  ogni  tofm  conceffo  ai  foli  tnè%zt  propar- 
uiantdi  r onnipotenza . .<  w.~  . ..  i.  , t ••  . 

-;4b)  Orario:,  fi  ■ . <r 

.Ex  Miki  ta  j n»  me  rebus  fuèmitttrt  cenar  ! 

Grand*  atre , ma  difficile  3bve  è troppo  lofio  . Perchè  il 
lofio  è per  i’  appoco  X am  di  ferii  (chiavo  delle  cofe  • 
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una  maffima  Evangelica , quel  effe  di  pii*,  e un 
male.  In  fatti  chi  può  viyere  con  due,  e fi  av- 
vezza a vivere  con  tre, fi  aflòggettifee  ad  un  bi- 
sogno di  più,  eh’ è quanto' dire,  ad  un  grado  di 
più  di  miferia.  E chi  può  vivere,  fenza  dipende- 
re da  molti  , e da  molte  cofe  , fottomettendofi 
alla  dipendenza  di  molti  , e di  molto  , viene  a 
far  due  mali ..  I.  Si  rende  Tempre  più  fchiavo , e 
perde  la  lomma  di  que’  punti  piacevoli  , che  na- 
scono dalla  coibenza  della  libertà . II.  Accrefcen- 
do  e avvicinandoli  troppo  le  atmosfere  , che  fi 
collidono  , nè  eficndo  polfibile  , che  tutto  quei , 
da  che  dipende  , lia  Tempre  pronto  al  bifogno  , 
viene  perpetuamente  ad  efleme  inquietato  e infe- 
licitato ; non  altrimenti  , che  quelle  perfone,  le 
quali  avvezze  ad  ufeir  fèmpre  in  carozza,  fono 
cruciate  e mifere, dove  qualche  volta  manchi  all? 
uopo  {a).  i 

$X-, 

(a)  "QueAi  precetti  potrebbero  efli  aver  luogo  in  una 
infinith  turba  Hi  affaccndatf  dietro  il  foverchio , trascor- 
renti ficcome  fanatici  giù,  su,  a deftr»,  a fini{lTa,che 
formano  le  maree  delle  Capitali  ? Domando  . * . . . ; 
Fin  che  non  ricevo  la  rifpoila -,  preferirò  Tempre  la  cam- 
pagna alla  Città  . Magone  cominciava  i libri  di  Agri- 
coltura , qui  emit  itgrum  vendat  demu  m , quam  in  terbi 
kfibet  io  com incerei  T arte  di  viver  felice , chi  ama  di 
èffer  felice  non  fi  accofti  alle  gran  Capitali . Quando  fu 
feoverro  il  jucatan  nell’America  , fi  trovarono  di • mol- 
te popolazioni  in  un  buon  fondo  , che.  coltivavano 
un  paiod’ore  la  mattina  r un  paio  la  fera,  filavano  di 
certi  cottoni , mangiavan  poco , bevevan  acqua , bagni* 
vanfi  fpeffo  ne’  fiumi  , carolavano  , Tuonavano  de’  tam- 
burini -,  poetavano  al  modo  loro  , dormivano  sn  gli  al- 
beri ,c -facevano  orazione  al  Cielo,  e a certi  rozzi  rapj 
prefefitanti-  del  Gelò-.  ‘Molti  popoletti  d’intorno  al 

MifFi- 
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" §.  X.  Quella  medefima  arte  ci  mette  nello  (la- 
to di  refpignere  più  agevolmente , o di  fentir  me- 
no que’  mali , che  fono  inevitabili  : perchè  indu- 
rando le  fibre, e i mufcoli,e  aumentando  la  for- 
za della  natura, fa,  che  quei  mali  o ci  ferifcano 
meno , o fi  refpingano  con  più  vigore  . E’  certo, 
un  uomo,  il  cui  corpo  fia  indurito  a colpi  degli 
elementi,  o non  fentirà  gran  fatto, o fofterràcon 
maggior  coraggio  il  caldo,  il  freddo,  la  fame, la 
fete,  un  cfilio,  e ogni  genere  di  difagio  . Ogni 
cibo  il  foddisferà  : non  farà  troppa  differenza  tra 
le  buone , o malvagge  bevande  : fi  adagerà  in  su 
la  terra , dove  gli  vengan  meno  i letti  : marcerà 
a piedi , fe  gli  mancan  le  vetture . Le  (Irade  afprc, 
i bofehi , gl’  infetti  non  lo  fconcerteranno  : non 
fentirà  pure  i cattivi  odori  , c puzzolènti.  Tal’ 
era  la  vita  degli  antichi  Greci , e Romani . Achil- 
le Ocipede , com’ è perpetuamente  da  Omero  chia- 
mato, efercitavafi  al  corfo,alla  lotta , all’ armeg- 
giare. Finché  i giuochi  Olimpici  celebraronfi  in 
Grecia  con  folennità  , e i giudizj  furono  feveri, 
fu  una  fcuola  di  robuftezza , di  iànità  ec.  La  Gre- 
cia deve  quanto  ebbe  di  grande  a quella  fcuola  {a). 

I giovanetti  Romani  efercitavanfi  a cavalcare  , a 
correre,  a vibrare  de’  dardi  nel  Campo  Marzio'. 
I loro  più  famofi  Generali  marciavano  in  capo 

F f 3 delle 

Mifiìfipi , dice  Tonti,  fono  i più  felici  del  inondo:  vi- 
vono tempre  in  una  collante  letizia.  Non  felvaggi , non 
ambiziofi  luflureggianti . r 

(a)  Alcuni  fi  maravigliano  che  Pindaro  dia  di  tante 
lodi  ai  vincitori  de’ Giuochi  Olimpici,  Nemei , Pizj  ec. 
e'  le  credono  sbardellate  adulazioni . Quelli  non  devono 
conofcere  tutto  il  bene  el  maravigliofo  , che  creavano 
quei  giuochi  - 
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delle  truppe  a tefta  nuda  , fenz’  altra  vede,  che 
un  giubbetto  fenza  maniche  : con  le  cofce,  e le 
gambe  nude  : carichi  di  tutte  l’arme.  Catone 
Uticenfe  fece  il  viaggio  dell’  Africa  a quello  mo- 
do: e Pompeo  il  grande  foleva  in  quello  flato  far 
e giornate  di  50  miglia  . Quindi  è , che  quei 
Greci,  e quei  Romani  erano  più  fani  di  corpo, 
più  gaj  di  fpirito  , avevano  meno  mali  , e pii* 
piaceri  » Gli  Arabi  ferbano  quella  medefima  ma- 
niera di  vivere  nell’  Africa , e i Tartari  vagabon- 
di nell*  Afta  . Quegli  Arabi  adunque , e Tartari 
fono  per  quello  riguardo  più  felici  de’  popoli 
molli,  e lulfureggianti  , cui  l’afpetto  de’ più  pic- 
coli dilani  , e mali  , fa  tremare  , fudar  freddo , 
svenire  [a) . 

XI.  A quell’arte,  che  riguarda  il  corpo,  fi 
vogliono  aggiugnere  certi  abiti  dell’ animo,  i qua- 
li fanno  il  medefimo  , cioè  minorano  i bifogni , 
e indcbolifcono  i colpi  de’  mali  inevitabili.  Di 
quell’ abiti  il  principale  è la  temperanza , la  qua- 
le c quella  moderazione  degli  appetiti  non  nccefi 
far),  ut  ne  quid  nimis.  Orazio  : 

Efi  modus  in  rebus , funt  certi  den'tque  finesy 
■ Quos  ultra  yritraque  nequit  conftftere  re  cium. 
La  temperanza  può  aver  luogo  d’  una  virtù  ge- 
nera- 
ta) Ho  veduto  qui  a Napoli  di  molte  donne  svenire 
alla  villa  d’un  (orice:  le  donne  Arabe  , More  , Tartare, 
Canade!!  affrontano  le  più  fiere  beili  e con  intrepidezza. 

Le  donne  di  Lenno  , abbandonate  da’  mafehi  , che  vi 
erano  in  prefidio  , il  principio  del  XVI  fecolo  , veftirfi 
1’  arme , falirono  fu  i parapetti  , meffer  paura  all'  Efer- 
cito  Turco,  che  fciolfe  l’affedio.  Vedi  Panata . Che! 
viveva  ancora  in  effe  il  valore  de’prifchi  tempi?  Vedefi 
qualche  cofa  di  limile  nelle  noflre  viragini  montagnare. 


Digitized  by  Google 


CAPITOLO  Vili.  455 
nerale . In  fatti  gli  Stoici  riducevano  tutte  le 
virtù  alla  temperanza,  la  quale  è f ap^etv  w*0&>y, 
fignoreggiar  le  pajjiom , fecondo  una  definizione 
di  Ariftotile . Se  egli  è vero  , come  il  credo  an- 
ch’io  veriffimo  , che  tutte  le  virtù  monadiche, 
cioè  quelle,  che  riguardano  noi  medefimi,confidó- 
no  tv  piry,  nel  mezzo,  aritmeticamente  propor- 
zionale, fecondo  che  dimodra  il  medefimo  Ari- 
ftotile  (a)  , e 1’  efperienza  ; tutte  le  virtù  fon 
temperanza  . E’  vi  dev’  edere  un  mezzo  tra  il 
non  mangiar  niente  , el  mangiar  molto  : tra 
il  non  bere  , e 1’  edere  un  bevone  : tra  il  non 
dormire,  e federe  un  ghiro:  tra  l’edèr  Senocra- 
te,  e Ariftippo.  tra  l’ozio, e la  foverchia  fatica: 
tra  l’ambizione,  e la  viltà  di  fpirito  : tra  il  non 
appetir  gloria  , e l’edème  divorato  : tra  il  non  par- 
lare , e leder  ciarlone , e in  ogni  altra  cofa  mede- 
fimamente  : quello  mezzo  è Veneratiti , la  temperan- 
za: e queda  temperanza  è ogni  virtù  monadica. 
Vi  è un’altra  regola  da  conofcere  la  temperanza, 
ed  è quella  d’elfer  giudo  in  tutti  i fuoi  appetiti. 
Teogni  , antico  Poeta  , diceva  , che  la  giudizia 
contiene  in  fe  in  compendio  tutte  le  virtù  . Ma 
queda  parola  giufìtzia  l’efprime  meglio  il  Latino, 
che  non  fi  faccia  in  greco  col  Diceofene . Perchè 
giudizia  non  luona  altro  , fuorché  un  combacia- 
mento di  equalità  tra  i bifogni  della  natura  , e 
4 F f 4 quel 

(a)  Vedi  Ariftotile  nel  IL  degl»  Eudetnj . Qjiefto  pun- 
to non  fi  poteva  meglio  dimoftrare  ; e come  è il  fondo 
di  tutta  la  Morale  Àriftocelica  , così  è , fecondo  me , 
dì  tutte  le  cofe  dimoftfate  da  quello  finiffimo  ragiona- 
tore , quella  , che  pii  gli  h onore  fopra  tutti  i Filofofi 
Greci . 
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quel  che  fi  adopera  per  appagargli . I Greci  dicon 
bene  , che  l’ ingiuftizia  non  è , che  una  TA.«>yf£«x, 
e vale  a dire  chiappar  più  , che  non  fa  bifogno 
alla  natura.  Quel  dunque  adequare  le  cofe  a no- 
firi  naturali  bilògni  , Picchè  fi  combacino  perfet- 
tamente , dicefi  Giuflnia , Temperanza  , Modera- 
z ione  , modus  ac  modejìia . 

§.  XII.  Riflettiamo  qui,  ch’egli  è affai  facile, 
che  gli  uomini  s’ ingannino  su  la  natura  d’ elfere 
giudi,  temperanti,  moderati  , anche  quando  fon 
iniqui . Primamente  un  uomo  per  malvagge  arti 
divieta  ricco  ; fi  crederà  dunque  amato  e favorito 
da  Dio  ; ma  perchè  è il  fenfo  comune  degli  uo- 
mini , che  Dio  non  ama  nè  favorifee , che  i fuoi 
amici  } e che  al  Primo  Giulio  niente  poffa  effer 
caro , che  i giudi  : conchiudono  ; ricchi  ; ergo  giu- 
Jli  ; ergo  fanti  i ergo  uno  love  minores  . E il  ta- 
cito raziocinio  di  tutti  i bricconi  fortunati  , fin- 
ché il  carro  della  Fortuna  non  fi  rovefei . Appref- 
fo  crefcendo  in  ricchezza  e in  grandezza,  verrà 
con  quella  medefima  proporzione  , fenza  che  fe 
ne  accorga,  a crefcer  nell’ animo  fuo  la  regola, 
a cui  fi  flimerà  di  doverfi  mifurare . Allora  troverà 
tutto  eflèr  conforme  a quella  regola  ; tutto  dun- 
que dirà  per  lui  giufìizia  e moderazione . Io  fono 
Imperatore  de'  Romani , diceva  Cajo  , e queflo  è 
effere  eguale  a Giove  ; mifurerò  dunque  le  mie 
anioni  a quefla  norma . Or  ^quella  norma  di  Gio- 
ve Capitolino  non  era  poi  , che  una  norma  fan- 
taflica  e pazza . Ma  Cherea  guarì  quello  matto 
della  fua  pazzia. 

§.  XIII.  Pur  fi  domanda  , dopo  che  il  danaro 
è tutto, dopo  che  il  iuffo  è la  legge  di  certi  po- 
poli , dopo  che  la  vergogna  civile  è venuta  ad 

eflin- 
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CAPITOLO  Vili.  HS7 
ellinguer  la  vergogna  della  Natura  , in  quelli 
tempi  , e luoghi  fi  può  egli  eflèr  temperante  ? 
Non  so  rifpondere.  Vi  dirò  di  certi  caratteri  di 
quelli  tempi  e popoli  dipinti  full’  originale  da 
mano  originale.  Quel  della  pecunia  è per  appun- 
to quel  di  Medufa: 


Chiunque  lei  [aiuta , o le  favella  , 

E chi  la  tocca , e chi  le  fede  appreffo , 
Si  [corda  di  ogni  cofa , e di  [e  Jleffo  . 


Quel  della  povertà. 

Qui  (la  la  miferia  e la  vergogna , 

La  fame , il  freddo , e la  malinconia , 

beffe  , il  [corno  , 1/  fcherno,e  la  rampogna: 
In  terra  giace  la  furfanteria  ? 

ha  Jempre  mai  gli  Jl inchi  p 'ten  di  rogna, 
Evvi  1 induflria  e la  poltroneria , 

Da  una  banda  è la  compostone , 

E da  un'  altra  la  difper azione . 

Quel  della  ricchezza. 

All  oppofla  porta , onde  ha  ufcire , 

Troverai,  che  fi  [tede  la  ricchezza , 

Odiata  affai,  ma  non  fe  T of a dire  t 
Ella  noi  cura,  ed  ogni  cofa  [prezza. 

Quivi  del  ramo  bifogna  offerire 
Perchè  la  porta  t' apra  con  preflezza. 
Avarizia,  che  a lato  a lei  fi  [tede. 

Quanto  piu  fe  le  dà  , fempre  piu  chiede , 


Tu 
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Tu  vedrai  quivi  la  pompa,  e r onore 
L'  adulazione  , e P intrattenimento  , 

L'  ambizione  , la  grandezza,  el  favore  , 

E poi  P inquietudine  , f ’/  tormento  , 

La  gelo/a , </  fof petto  , e V timore  , 

E la  folleeirudine , e 'l  /pavento  : 

Dietro  la  porta  poi  P odio  , e P invidia  , 

E con  un  arco  tefo  Jla  P infidia  (a) . 

§.  XIV.  Ancora  è da  confiderare , che  non  po- 
tendo noi  vivere  , che  nella  compagnia  di  molti 
altri, la  giuftizia , che  principalmente  ci  neceflìta, 
per  elfere  nel  grado  del  minimo  de’  dolori , è quel- 
la di  non  far  male  a neffiino  in  neffuna  maniera, 
e anzi  di  ftudiarfi  di  giovare  agli  altri  quanto 
più  largamente  fi  può . Perchè  quello  combacia- 
mento di  molti  fra  loro  crea  fempre  due  gran 
beni . I.  Ritura  la  forgente  d’ infiniti  guai  , eh’  è 
l’elafticità  del  cuore, per  cui  ogni  oflfelo  rifatta, e 
vien  pronto  alla  vendetta.  II.  N’apre  una  di  gran 
beni , eh’  è quell’  infita  forza  di  commiferazione 
negli  altrui  mali , e quel  folletico  foavilfimo  di  far 
altri  partecipi  de’noltri  beni  Tutta  quella  giuftizia 
è regolata  dia  una  legge  di  Natura, legge  fempli- 
cilfima , che  vive  e palpita  in  tutti  i cuori  ad  un 
medefimo  modo , jus  fuum  unicuique  trtbue,  eh’  è 
quanto  dire,  non  toccare  alla  follanza  di  ninno,  a 
niente , che  gli  appartenga , o per  natura , o per  fatti 
giulli , o per  non  dolofi  patti  : e da  molte  civili , che 

svi- 
la) Quelle  tre  (lame  del  Berni  Cani.  XII  flanz.  34, 
33  » 36 , vagliono  tre  quarti  d’ Omero , e non  ci  è appello. 
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sviluppano,  ancorché  in  diverfe  maniere,  e lòflea- 
gono  la  legge  naturale . Donde  vengono  a nafeere, 
due  forte  di  giusto,  un  40351*9»,  naturale , l’ al- 
tro s>ou«9*  y pofitivo  , civile  . L’  uomo , che  vuol 
effer  felice  vuol  quanto  più  può  combaciar^  con 
ambedue  quefte  regole  di  equilibriti  . E perchè 
delle  volte  le  leggi  civili  lembrano  in  certe  cir- 
coli anze  di  cafi , che  non  potevano  provveder  fi  dal 
Legislatore,  frodarli  alquanto  dalla  legge  dell’ 
Univerfo  , o fia  naturale  ; il  favio  vuol  fapere, 
che  vi  può  edere  un  giusto  civile,  che  offenda 
gli  altri  , e gli  faccia  pian  piano  nemici  , come 
farebbe  il  fovraricchire  anche  per  vie  concede 
dalle  leggi  umane  ; il  che  fernbra  a molti  poco 
conforme  alla  naturale  egualità  ; e perciò  punge. 
Allora  gli  è bifogno  d’ una  equazione  la  più  prof- 
fima  podibile  del  giusto  civile  col  naturale. 
Qued’  equazione  è detta  dai  Greci  , metxHx , e 
da  noi  equità  . Si  vuol  dunque  edere  rnmoj, 
equi  . 

XV.  Quel  , che  infelicità  più  le  perfone 
nelle  culte  Nazioni, e fa  quella  diffonanza,  eh’ è 
una  forda  e continua  guerra  , è la  mancanza  di 
quella  epiteta.  Quei,  che  fono  in  alto,  fia  per 
pofto,  fia  per  onori,  fia  per  ricchezze,  fono  del- 
le corde  troppo  tele  per  coloro,  che  fono  al  di 
fotto,  c oltre  di  quedo  per  un  fedo  inumano  fi 
ftudiano  doltamente  di  comparire  più  ancora  te- 
fe,  che  non  fono  ; e le  bade,  le  ignote,  le  povere 
perfone  per  contatto  fimpatico  del  cuore  vorrebbe- 
ro tenderli  tanto  da  arrivare  alla  tenfione  delle  pri- 
me . Quedo  produce  nelle  prime  il  dilprezzo , la 
fupcrbia,e  lo fpirito di oppredìone i e nelle  feconde 
l’invidia,  la  rabbia,  ròdio,  le  macchinazioni,  i 

fur- 
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furti,  le  frodi,  gl:  inganni;  al  qual  modo  rompe 
l’unità  de’ corpi, l’armonia,  l’equilibrio,  e infeli- 
cità gli  uni  e gli  altri.  Chiunque  legge  la  ftoria 
delle  Repubbliche  antiche  e moderne,  dove  quel- 
la forda  guerra  viene  più  fpeflo  a farfi  parlante 
e romorola , vede  ad  ogni  palio  la  verità  di  que- 
llo teorema  : Che  lenza  epiteta  non  ci  può  nelle 
Società  civili  eilèr  felicità  nefl'una  (a). 

XVI.  L’altr’ abito  neceflariilTìmo  è la  fortez- 
za. I Greci  chiamano  quella  virtù  avSptxv , come 
chi  dicelle  virilità  , per  elfere  le  fibre  , e i mu- 
fcoli  de’mafchi  più  robufti  , che  non  fono  nelle 
femine.  Ma  , come  in  tutto  il  redo  delle  cofe 
metafifiche,e  morali, fu  poi  quella  parola  trasfe- 
rita al  vigore  dell’animo,  fia  nel  tollerare  corag- 
giofamente  i mali  , fia  nell’  imprendere  , ed  efe- 
guire  cofe  grandi  e difficili . I popoli  Latini  aven- 
do  prefo  <j>«ow  da’ Greci , eh’ è propriamente  il  ha- 
j filare  , dond’  è «popros , pefo  , e <poaTvy<&  facchino , 
diflèro  dapprima  fortes  i più  vigorofi  e robufti  di 
corpo , e la  robuftezza  fortitudine nt . Qucfte  pa- 
role furono  appreflb  trafportate  all’animo.  Ma  i 

La- 

la)  Ho  letto  alcuni  Forenfi  e Cafifti , che  hanno  l’epii- 
cia , o l’equità , in  conto  di  maflima  oppofta  al  rigore  della 
giujiizìa  . Arsir  or , co/a  af/urda , dice  bene  Ariftotile  nel 
IV.  degli  Eudem; , cap.  8.  dove  non  fi  prenda  la  parola 
giuftizia  per  la  nomica , civile , e l’ ingiuftizia  per  la  pt- 
ramini  a , oppofizione  alle  leggi  civili , fecondo  è detto  da’ 
Latini  fummum  jus  ( cioè  a tenore  delle  leggi  civili  ) 
tjl  fumma  inttrdum  injuria , cioè  contra  il  giusto  tutu- 
rale . Sappiano  dunque  cotefte  perfone  , che  l’ epiiat , 
r equità',  non  è,  che  la  più  prossima  equazione 
TRA  IL  GIUSTO  CIVILE  EL  NATURALE.  Se  è altro, 
è iniquità  . 
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Latini  medefimi  ritennero  1’  idea  d’  avSp'ia , perchè 
come  i Greci  in  efortando  al  coraggio  dicevano 
otvf pss  frs,  per  fiate  forti  e coraggio fi,  così  dille* 
ro  i Romani  , viri  eflote . E quindi  è quel  di 
Terenzio , videat  qui  vir  finn . I Greci , e i La- 
tini fi  accordano  a dar  del  nome  di  feminucce  a 
gli  uomini  sforniti  di  coraggiose  di  viraggini  al- 
le donne  forti . Voi  non  fiere  Achei , diceva  Aga- 
mennone all’efercito  Greco,  ma  Achee. 

$.XVI1.  Roman  or  um  e fi  agere , & pati  forti  a , 
diceva  quel  Romano  . Dunque  la  fortezza  deve 
aver  due  parti  , i.  pati  fonia.  ?..  agere  forti  a * 
11  fondamento  della  prima  è , che  molti  mali  fo- 
no inevitabili  . I.  Que’ , che  ci  vengono  addoflò 
dall’  ordine  , e dal  moto  de’  corpi  circumjacenti  # 
caldi , freddi  * tempefte , fecchezze , pedi , tremuor 
ti,  e un’infinità  di  altri.  II.  Quei,  che  nafconór 
dalla  coUilkme.de’  lòlidi,  e de’  fluidi  del  nodro 
corpo  , come  morbi  , indebolimento,  di  merohra  y, 
vecchiezza,  morte- «c.  IIL, Quelli  , eh’  eccitano! 
in  noi  le  forme  delie  cofc  o fon  ti  te  , o ìmmagi*. 
nate  per.  via.di.paffioni.  antipatiche  , o fimpatio 
che»  IV..  Quelli  , che  fui  provengono  dagli,  altri 
uomini  $ a ;pcr  ignoranza  ,mQ  per  malvagità,  £ 
fcellcratezza  r quali  fono  innumerabili  ..  Dovei 
la  prudenza  noq  ha  potuto  evitargli , o minorar?» 
gli  ,j  la  pazienza  , e fortezza  è necdfaria  perchè 
nell’  ini  pazienza  (che  i Latini  filolòficamente  Chia- 
mano impàtentiam  , cioè  debolezza  ) .diventano- 
ma^iori,  più : pefanti e accrefooho  lènza  prò’ 

la  fomma  de’puqti  doforoff  è pòjofi  (a)  . Non]  flubi** 

w ,<•  - -v f 1 1 *ì:s  ( m :t  e.-;  . '■  d 

‘.(a)  .Travb  debolezze  arietta.  quella  di  difputar  ss.  & 
origine  de’ mali  pii»  torto , che  di  come  fpfinrgii  ^ dovei 
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to,  che  la  fortezza  non  fia  piuttofto  un  dono 
della  natura  , e dell’  educazione , che  della  Filo- 
fofia;  pure  l’ avvezzarli  a ripenfare , che  vi  c nel 
mondo  un  corfo  di  cole  irreparabile , e eh’ è temi 
po  perduto  il  dare , come  dice  Dante,  di  cete.no 
alla  fata , può  a poco  a poco  metter  nell’  animo 
l’ abito  della  fortezza . 

^.X  V III.  Vi  è nelle  cui  te  Nazioni,  e più  nel- 
le Capitali  di  quelle  Nazioni,  un  occafione  con- 
tinua, efpafta  ogni  momento  agli  occhi  di  tutti, 
e che  n’agita,  n’  inquieta,  ci  rende  torbidi in- 
vidiofì , infelici , ed  è la  gran  differenza  di  dadi, 
e di  beni.  Quel  veder  tanti  ordini  al  difopra,par 
che  ci  prema  , come  fe  fodero  de’  gran  monti , 
che  aveìlfimo  a foftener  fu  gli  omeri . Quel  guar- 
dare l’apparato  della  vita  de  ricchi  e luifureggian- 
ti  , la  loro  morbidezza , il  fallo  infultante,  il  di- 
fp rezzo  T eh’  hanno  per  tuteò  ciò  eh’  è loro  di 
lòtto,  fa  delle  volte  arrabbiare  fino  c.più  placidi 
Filo  foli , -e.  mette  ìn  difordine  tutte.  le.  facoltà 
umane  r Or  qot  ‘fi  richiede  la  più^gran  Fortezza, 
d’ animo  : qui  taut  accia , il  contentar, fi  detta  fua 
forte  .1  virtù  difficile  ? il . conofco , ma  nondimeno 
la  più  tieceflària  a chi  non  voleflcitqrnar  ne’  bo- 
Èchide).  Si  potrebbe  far  nafeerq  dal  malc  ntcdefi- 
mo  ^ perchè  uon  riè  male  neflfuno  yche  in  mano  <f 
in.iv-,'  ; i ...  j 1 *;  r j un 

non  fieno  per  U pru^enaa  e Iper  1'  /arti  evinrbihr»  Son 
4000  anni  , quanto  lappiamo  , che  vi  ft  difputa  lènza 
prò.  Dunque  quella  dii.uua  è figha  df, debolezza  , d’im- 
pazienza, di  llolta  indignazione.;  r . 

‘(a)  Un  di  quelli  fembra“efTere  fiatò 'a' féfn^T  hòftti  il 
famofo  Rofsò  . Diocleziano  rinunciò  all’  Imperio  , per 
divenire  Agricoltore  . IL  Ciro  il  minore  li'  riattava  ne* 
Faradifi  dcUi  Jonia-.-  ;fc  *Ha  tc:;v:  ùi~  i;  nV.  . 
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un  uomo  confiderato , accorto , favio , non  polla  di- 
venire un  i finimento  di  bene,  e il  più  grande  de' 
più  grandi  (a) . L’  arte  di  farlo  mi  par  che  fui 
porta  in  due  regole,  L Non  moftrar  mai  che  vi 
Ipiacciono  quei,  che  premono:  non  cercar  di  far 
loro  del  male , nè  di  deridergli  ec.  Voi  allora  ac- 
quifterete  la  fama  di  uomo  giudo , onorato , com- 
pagnevole , che  vi  può  render  partecipe  della  loro 
fortuna , o grandezza . IL  Rendervi  commendevole 
per  feienze,  o arti , loro  ignote  : allora  la  predio* 
ne  fi  equilibrerà, e,  dove  v'accompagni  in  tutto, 
la  modeftia  e la  gentilezza, fi  verranno  a comba- 
ciare gli  ertremi  . Un  grande  avrà  bifogno  d’  un 
baffo, e un  ricco  ignorante  ,d’ua  dotto  povero.* un 
forte , d’  un  debole  ec.  Quel  che  rovina  fpeffo  i 
dotti  è T invidia,  la  mala  lingua  , il  difprezzo 
l’inurbanità  il  disdegno , la,  pedanteria  ec.  . > 

§.  XIX.  Ma  niente  è più  neceffario  a vqler 
effer  forti  e coraggiofi , quanto  b fpogliarci  della 
ftolta  perfuafione  dettataci  dall’  amor  proprio* che 
ogni  cofà  è fatta  per  noi  , e che  debba  fervirc 
al  noftro  piacere  j perebè . quello  errore  smentito 
poi  per  L fatti  -,  o per  tutti  i cab  della  natura, 
qua»  ogni  dì  viene  a fconcertarci  , e farci  adirà? 
re  con  noi  col  mondo  , per  poco  che  le  oofe 
non  vadano  a feconda . (Dome  ogni  goccia  d’acqua 
nell’ Oceano. per  legge  idrofUtipaè  preda  d’  Agni 
intorno  , c i’  è,  forza  di  reaggife  d’  cgn’  intorno 
con  una  non.  domabile  aptitipia;  per  poterli  .cttoh 
-i.  -Jr*  '.’i  r /.-f.  1,  f '■<!  . ,*«1  ; ; / i.;  ^ 

(a)  Plutarco  ferine  tiri  buon  Hbro defT  utilità  y eie  fi 
pub  trarre  da’  mutiti  : ’t  Cardano  in  tariti  y che  ne  eomJ 
poli,  non  ne  fece  mai  un  migliore yquameo  è quella  SU 
mi*#*  mptlis.caginétK*’.  6 . < oì*>; ttf/u  ù c>rA 
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fervare  , edendo  ella  nel  tutto,  e latta  pel  tut- 
to *,  a quel  medefìmo  modo  ogn’  uomo  , picco- 
la particella  di  quello  univerfo  , è incadrato  nel 
tutto , e incavicchiato  nell’  ordine  generale  ; de- 
che gli  è forza  di  fentire  d’ogn’  intorno  dipenden- 
za e prdTìone , e riaggire  incontro  a quella  corag- 
giofamente  con  non  frangibile  pazienza. 

" -XX.  Ma  non  fi  vuol  edere  men  forte  nell’ 
imprendere  quelle  azioni , le  quali  ancorché  gran- 
di e difficili  , pure  fon  neceffarie  a refpignere,  o 
a domare  certi  dolori  incomparabilmente  più  gran- 
di , che  non  fon  quei , che  fi  fofFrono  nel  durar  fa- 
tica ; e quello  è quel  che  propriamente  noi  altri 
Italiani  diciamo  coraggio . L’  avvilirli  in  certi  rin- 
contri è il  pedono  de’ mali  . A chi  voiede  confi- 
derar  per  minuto  le  fatiche  , che  fi  foffrono  irv 
ogni  arte,  e la  noja , che  sboccia  ad  ogni  punto 
nell’ ànimo  d’  un  agricoltore  , d’ un  navigante , d’ 
un  foldato , d’  un  filatore , o teffitore , d’  un  eh1, 
incomincia  a ftudiare  le  feienze  ec.  fi  arrederebbe, 
e fi  laverebbe  vincere . Ma  a quedo  modo  fi  ver- 
rebbe nel  maflìmo  decolori,  eh’ è quello  di  len- 
tir  f amore  delia-  vita  , e non  aver  poi  di  che 
foftentarla.  ? -«'-•1  - - '•'/  ù i- 

-;4  XXL  IL  pàdò,  che  più  invilifce.,  e abbatte 
il  Coraggio  umano  -,  è T immagine  della  morte. 
È nondimeno  quedo  può  edere  un  male  terribi- 
le alla  fantafia ma  è poi  piccola  cofa  all’occhio 
della  ragione.  '; Io  non  amo ^ che  gli  uomini  non 
amino  la  vita  ; farebbe  la  più  gran  forgente  di 
miferia  perforale , e . civile  : ma  fono  da  .biafimar 
coloro, che  per  ogni  afpetto  di.  morte, anche  lon- 
tana^. iropalUdifcpno.^ ; tremano  e perdono  ogni 
forza  d’ intelletto , e di  corpo.  I.  Se  lappiamo  di 

efler 
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cfler  nati  mortali  , fia  ima  novità  il  dover  mori- 
re ? II.  Si  muore  o tremiamo , o nò  : farà  dun- 
que un  guadagno  morir  da  coraggioli . , III.  E' un 
errore  il  credere  , che  il  folo  difcioglimento  dell’ 
anima  dal  corpo  fia  un  dolor  fifico , eflèndovi  po- 
chi , o niuno , che , dove  muojano  di  morte  natu- 
rale , accorganfi  di  morire . Non  fi  muore , quan- 
do fi  fente,  che  fi  muore  . IV.  E'  un  ignoranza 
Io  (limare, che  il  penfiero  di. dover  falciare  i be- 
ni di  quaggiù-,  che  amiamo,  accompagni  il  pun- 
to del  morire.  Si  muore  a poco  a poco, e. come 
i fenfi  ertemi ;s’ indebolirono  per  gradi,  così  l’in- 
terno, nel  quale  fono  1’  immagini  delle  cofe  di 
quella  vita  (a)  . V.  Si  può  morire  con  un  fenfo 
di  piacere, e farebbe  quello  della  cofcienza  di  cf- 
fere  flato  virtuofo  e giufto , e di  morire  colla  glo- 
ria d’ intrepidezza . Finalmente  un  uomo  di  fpirito 
e virtuofo  fa, che  il  morire  . . 

è il  fin  tP  una  prigione  ofcura. 

Parlo  a quelli,  cui  non  il  temperamento,  ma  1’ 
errore  , e l’ignoranza  fa  tremare  a quel  modo. 
Ma  molti  temono  per  debolezza  tìfica  , cioè  di 
temperamento , principio  del  quale  è la  ftruttura 
ed  elafticità  del  cuore  ’,  e delle  fue  propagazioni , 
barbe,  rampolli,  ond’  è il  primo  telfuto  irritabi- 
le e fenfitivo.  del  corpo  : e a quelli  non  giovano 
i remedj  della  ragione:  fi  richiedono  de’ meccani- 
ci, che  aflòdino  per  un  lungo  abito.  Molti  vili 
ha  fatto  arditi  il  bifogno , molti  il  pericolo,  mol- 
ti 1’  efercizio  duro . Arrifchierei  a fcommettere , 

G g che 

(a)  Vedete  su  quell*  (oggetto  un  dotto  e leggiadro 
ckfcorfo  del  Signor  Soria  , Cattedratico  di  Pila,  e gran 
Pen  fante. 


* • 
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che  Ciro  avrebbe  potuto  effe  re  un  Sardanapalo  , 
e Sardanapalo  un  Ciro,  fe  fi  follerà  fcambiate  i’ 
educazioni.  Egli  è il  vero,  che  non  è poffibile 
di  far  afte  delle  gramigne  , nè  d’  una  zucca  far 
un  cocomero  , non  eflèndo  poflìbile  di  rifare  la 
prima  coftituzione  de’ corpi  : pur  fi  può  far  loro 
acquiftare  un  grado  di  fermezza , che  non  aveva- 
no . E così  tempranfi  per  arte  i ferri. 

$.  XXII.  Mi  fi  dice  , come  non  ifpa ventarli  a 
quel  dover  far  un  puffo  albujo,  dove  non  fi  sa 
qual  forte  ci  tocchi  ? Paffo  formidabile , e che 
Icoraggifce  i piò  franchi.  Niente,  dich’ io,  è più 
facile  , quanto  il  ridurre  quello  timore  ad  una 
dolce  c nutritiva  fperanza  , e anche  a defiderio. 
Che  non  può  una  invecchiata  forza  abituale  di 
penfàre  ì S.  Paolo  defidcrava  difcioglterfi . Vivete 
dunque  come  S.  Paolo.  Socrate,  cui  S. Guidino 
Martire  chiama  il  Precurfore  di  Gesù-Crifto  in  Fi- 
lofofia,  come  S.Giovanni  Battifta  fu  in  Teologia, 
morì  lieto  , pieno  di  grandi  fperanze  , e confor- 
tando gli  amici , che  fi  disdicevano  in  pianto  (a). 
Trafea  Peto,  il  più  giufto  de’  Senatori  Romani, 
in  un  tempo  il  più  infelice , al  carnefice  venuto 
per  recidergli  il  capo,  che  gli  diceva , fin  ferma  , 
dille  , utinam  tu  tam  fortiter  ferias  (A)  . Era 
cofcio  della  fua  virtù  , e d’  una  vita  onorata  c 
favia  : partì  dunque  da  grande . Ogni  uomo  muo- 
re con  quella  forza  , o debolezza  , con  cui  ha 
vivuto . 

§.  XXIII.  In  una  Nazione  culta  ( perchè  non 

par- 

fa)  Vedi  il  Fedone  di  Piatone. 

(b)  Abbiamo  un  libro  di  M.  Deslartde  dì  alerò  , clt 
fin  morti  motteggiando . 
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parlo, che  di  quelle,  non  ifcrivendofi  di  Filolofia 
ai  felvaggi  ) la  feconda  parte  dell’arte  da  far  felici, 
è il  faper  conofcere  i veri  rapporti  di  quel  che 
ferve  alla  noftra  vita  .Se  niente  tanto  conferifce 
a viver  felice , cioè  ad  avere  più  de’  punti  piace- 
voli , e meno  de’ difpiace voli , quanto  il  fapere  o 
adattare  a fé  le  cofe  di  quello  mondo  o fe  alle 
cofe , dove  quelle  non  fieno  flefiìbili  ; la  cognizio- 
ne de’  veri  rapporti  è necelfaria  a ben  vivere . 
Dove  manca,  fi  vive  a cafo.  A quello  ferve  lo 
ftudio  della  buona  filofofia  , e delle  cofe  della  na- 
tura , e del  genere  umano  ; e ciò  per  tre  cagioni. 
La  prima  delle  quali  è, perchè  ci  libera  da  mol- 
ti timori  panici  inevitabili  per  gli  fciocchi  ; e ci 
dà  degli  ufi  utili  di  molte  cofe  ; le  quali  ignora- 
te dai  barbari  , lafciano  la  lor  vita  fenza  foc- 
corfo  in  un’  immenfa  quantità  di  atrociffimi  mali. 
La  ftoria  de’ fatti  degli  uomini, de’ fenomeni  della 
natura  , delle  fcoverte  de’ grand’ ingegni , c fiata, 
c farà  fempre  la  gran  maeftra  della  vita.  Noi 
abbiamo  a trattar  cogli  uomini  ; fe  ne  vuol  dun- 
que conofcer  la  natura  $ c quella  fi  conofce  per 
gli  effetti.  Abbiam  a trattare  con  tutti  quafi  gli 
eflèri  del  Mondo  : come  fenza  ftudiame  le  forze  ? 

§.  XXIV.  Facciam  qui  nondimeno  una  riflelfio- 
ne , per  vedere  fe  ci  poteflimo  guarire  di  quei 
fai  fi  pregiudizi  , che  fono  i più  (piotati  tratti  di 
corda  per  tutti  coloro  che  vivono  nelle  culte  e 
Juflureggianti  Città . E quella  è,  che  fono  le  fal- 
fe  opinioni  più  che  i mali  della  natura  , che  ci 
rendono  infelici  , e la  malfima  parte  di  quelle 
opinioni  ci  vengono  dali’dTerci  troppo  ftretti  ; don- 
cT  è forza , che  le  noftre  perfidiali  atmosfere  fi  col- 
lidan  foverchio . L’uomo  è un  animale,  che  può 

G g i vive- 
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vivere , c viver  bene  , di  poco , e d’  ogni  genere 
di  cole , radici , erbe  , femi  , frutta  , latte , car- 
ne d’  ogni  maniera  cc.  La  focietà  a poco  a po- 
co ci  ha  ifìillato  .l’ opinione  ei  coftume  di  crede- 
re , che  non  lì  polla  vivere  , che  di  molto  , nc 
d’  ogni  genere  ..  VMia  de’  popoli,  che  vivono 
di  Patate  , di  Caffave  , e d’altre  radici  : altri  vivo- 
no di  ghiande  di  qpercia  , di  caflagna,  di  noce  ec. 
alcuni  di  frutti  ; chi  d’erbe;  chi  di  legumi;  chi 
di  latte  ec.  Quelli  uomini  fon  cosi  uomini , come 
ogni  altro.  Si  potrebbe  dunque  d, a tutti.  L’opi- 
nione ci  ha  dillaccati  da  quella  verità  ; e quell’ 
opinione  proviene  appunto  dall’  elferci  più  avvi- 
cinati, che  non  conveniva  ; e di  qui  è , che  i\ 
avidità,  la  quale  cagiona,  quell’ affli titonem  fpiri- 
tus,  che  dice  1’  EccleGade , è venuta  a sviluppar- 
li in  tutta  la  fua  ampiezza  : perchè  è fempre  il 
paragone  , che  la  preme  , e fa  rilaltare . 

XXV.  V’  ha  chi  vive  nudo,  nelle  grotte, 
ne’  cavi  degli  alberi  , ne’  tugurj  : chi  fi  vede  di 
fcorze  di  alberi,  di  fluoje  di  paglia:  altri  di.  pel- 
li crude;  e fi  vive  bene.  Noi  ci  crediamo,  che 
quello  fia  un  morire  ; e per  non  morire  da  fel- 
vaggi , ci  affatichiamo  , ci  angulliamo  , ci  afflig- 
giamo, e moriamo  ad  ogni  momento,  da  uomini 
lavj  e culti.  Non  è egli  ridicalo! 

§.  XXVI.  Si  può  ben  vivere,  e anzi  meglio  nel 
piano,  in  oui  ci  ha  creato  la  Natura.  L’ambizione 
ce  ne  svelle,  ci  mena  ad  un  piano  più  alto;  do- 
ve fe  non  arriviamo,  fumo  miferi  per  cordoglio, 
e- per  invidia;  fe  arriviamo  , venghiamo  cinti  da 
dirupi , che  tendono  a farci  rompere  il  collo  ogni 
momento,  e dalla  noja,fe  non  ci  è pollo  più  al- 
to, a cui  pretendere.  E tutto  quello  vien  dalla 
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foverchia  folta, onde  tòno  i troppi  paragoni,  che 
ci  arrandellano . 

§.XXVII.  Ma  torniamo  Ih  donde  fiam  partiti. 
Le  fcienze  fifiche , le  Meccaniche , 1’  Adronomia  , 
1’  Anatomia , la  Chirurgia  cc.  o ci  fomminidrano 
de’  mezzi  da  riparare  a molti  mali,  oci  di  (ingan- 
nano da  molti  errori , che  nuocciono  . La  teoria 
dell’  arti  agrarie , e di  tutte  1’  altre  , che  fervono 
a nodri  comodi  , chi  potrebbe  negare  , che  non 
ci  metteffe  in  grado  di  meglio  foddisfare  a’  bifo- 
gni  della  natura  ? La  cognizione  di  Dio  , de’ 
rapporti  degli  uomini  infra  di  loro  , della  legge 
generale  del  giudo  e dell’  onedo  , e con  ciò  le 
fcienze  morali  fervono  alla  difciplina , producono 
un  ordine  nella  vita, e ci  fanno  vivere  con  arte, 
ciocché  vale  quanto  il  vivere  con  felicitò . Pur 
lì  vuol  fapere  , che  fe  quelle  fcienze  diventano 
capi  di  rendite  di  qualche  claffe  di  perfone,  è 
forza , eh’  effe  vengano  fubito  falle , e nuova  l'or- 
gente  di  miferie  perfonali  e civili . Ogni  rimedio 
trafmutafi  in  veleno  in  mano  dell’avidità.  Come 
il  Teologo,  il  Magi  (Irato , il  Filofofo  ec.  comin- 
cia a dire,  quanto  mi  reni'  egli  il  mio  uffizio  ? 
Come  fi  può  farlo  rendere  il  maffimo  poffibile  ? 
E'  fpacciata  la  comune  vita  degli  uomini; perchè 
allora  quegli  uffizj  diventano  ragne  da  uccellare. 
Ma  perciocché  di  quelle  colè  ho  $flài  detto  nella 
Logica  Italiana , e nelle  Lettere  Accademiche , fia 
qui  foverchio  il  dilungarci  di  piti . 

§.  XXVIII.  La  feconda  ragione  , per  cui  le 
buone  cognizioni  fervono  alla  naturale  beatitudi- 
ne , è quel  poter  gabbare  la  noja , e molcllia , che 
nella  gente  idiota  , che  non  profeffa  alcun’  arte 
nè  medierò  faticofo  , clàffe  copiofa  nelle  Monur- 
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chic,  dee  inevitabilmente  cagionare  1’  uniformi- 
tà perpetua  di  penfieri.  Perchè  elfendo  la  men- 
te noftra  vaga  di  novità  , inquieta , e curiofa , 
l’ incarcerarla  in  poche  idee  non  può  non  gene- 
rare una  micidiale  noja . Ma  la  filofofia  menando 
V animo  di  penliero  in  penderò , di  ricerca  in  ri- 
cerca, di  notizia  in  notizia  , il  mantiene  Tempre 
in  un  piacevole  movimento  . Quindi  è , che  i 
viaggiatori  pel  paflàggio  perpetuo  da  novità  in 
novità,  quali  non  li  accorgono  del  corfo  della  lo- 
ro vita  , e de’  travagli  imprefi  , i quali , benché 
ardui , e duri  , foffrono  intanto  con  grandiflìma 
alacrità,  allettati  e quafi  pafciuti  dalla  fperanza 
di  nuove  fcoverte  , e dal  comune  penderò  di  tutti 
coloro , che  fupcrano  de’  gran  pericoli , 

Che  dolce  fia  il  memorargli  un  giorno. 

A dir  vero  fe  alle  buone  cognizioni  li  unilfe 
qualche  oneft’arte,  eh’  efercitafle  un  poco  anche 
i mufcoli  , farebbe  aliai  meglio  , che  non  è la 
fola  meditazione,  lettura  ec.  che  pafee  veramen- 
te l’ animo , ma  o fecca , o addormenta  il  corpo: 
pur  è qualche  guadagno,  fe  non  è tutto. 

$.  XXIX.  La  terza  finalmente  , perchè  la  fi- 
lofofia, o fia  la  contemplazione  di  quello  mondo, 
elevando  l’ uomo  nel  piano  limpidiflimo  della  ra- 
gione , prima  gli  fcuopre  un’  immenfa  cagione 
govematrice  di  quello  univerfo,e  glie  ne  fa  ado- 
rare le  leggi  ; e poi  pervadendogli  di  quanto  gran 
paefe  è cittadino,  il  rende  magnanimo  e franco  : 
gli  fa  deprezzare  le  minuzie,  che  tanto  angullia- 
no  la  volgar  gente  : gli  fa  guardare  quella  terra 
come  piccola  macchia  nell’  immenfo  fpazio  dei 
mondo:  e gli  mette  nell’  animo  la  gran  maffima 
del  noftro  Poeta , già  detta , fenza  cui  non  fi  può 
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ellère , die  fchiavo , e mifero  : 

Et  mihi  res , non  me  rebus  fubmitterc  conor. 
E tanto  poflòno  le  buone  cognizioni  conferire 
alla  feliciti  pcrfonale,  di  cui  qui  parlo. 

§.XXX.  Pur  è da  confide  rare , che  fe  i noftri  fiu- 
dj  non  vengano  accompagnati  da  quell’  abito  ( per- 
chè vuol'eflère  un  abito  fiftematico  ) che  i Gre- 
ci chiamano  ataraxia , imperturbabilità , poffono, 
anzi  di  giovarne , lervire  ad  infelicitar  noi , e gli 
altri.  Quello  fiftema  confifle  in  tre  maflìme,che 
•vogliono  ellère  radicate  nelle  menti  degli  ftudioG. 
I.  Di  non  credere  di  poter  arrivar  fempre  a toc- 
car la  verità  col  dito.  II.  A non  volerci  impic- 
care^ non  riufciamo  ne’noftri  tentativi.  III. A 
voler  patire  magnanimamente , ch’altri  dilfenta  da 
noi,  ne  adirarci , tempefture , muovere  il  Cielo,  e 
la  Terra , perchè  molti  per  avventura  o fi  oppor- 
ranno,© anche  fi  rideranno  delle  noftrc  opinioni: 
efièndo  la  ragione  fignora  delle  menti , non  la 
forza , nè  il  rifpètto  perfonale . E primamente  fe 
fi  confiderà,  l’avanzar  che  fi  fa  nelle  fcienze,  è 
meno  fcoprir  nuovi  veri  , che  piantare  i vecchi 
creduti  tali  . Ogni  età  ha  i luoi  lìftemi  : vien  la 
feguente , e gli  sbarbica  , per  veder  poi  sbarbica- 
ti i fuoi  da  quella  , che  la  fegue . E"  de’  fiftemi 
fcientifici , come  degl’  Imperj  : i vecchi  cedono  ai 
nuovi . E poi  vi  ha  egli  maggior  pazzia , quanto 
quel  volerli  impiccare  per  aver  tentato  una  fco- 
verta  , e non  edèrvi  ben  riufcito  ì Son  mille  e 
mille  le  occafioni  d’ impiccarli  . Or  non  potendo- 
mi impiccar  per  tutte , non  intendo  d’impiccarmi 
per  neffuna  , lafciando  1’  altre  in  una  guerra  di 
gclofia . Finalmente  voi  non  potete  fare , che  gli 
uomini  non  ragionino  ; e fe  potefte , voi  non  do- 
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vrcfte . Qual  gloria  il  regnar  folo  tra  una  turba 
d’ irrazionali  ! E fe  ragionano  , voi  avete  Tempre 
il  torto , adirandovi , e imperverfando  , perchè  non 
ragionino  come  voi . GP  ingegni  fon  come  le  fi- 
lonomie  . Se  un  mi  dice  , io  Jo  tanto  di  non  fa- 
per  nulla , eh'  io  fon  mezzo  mezzo  in  dubbio  ^fe 
io  ci  fi  a:  gli  dirò  fubito , vivete  in  pace  figltuol 
min . Pur  guardatevi , eh'  un  di  queflt  nemici  del 
vofro  fogno  non  venga  brufcamentc  a de  farvi 
a forza  di  baf  oriate . Noi  non  romperemo  certo 
per  qucfle  bagattelle  la  noflra  amicizia  : perchè 
fenza  pace  forno  tutti  c due  infelici . Ma  ben 
pofìamo  ejfer  felici , ancorché  un  di  noi  creda  di 
non  ejferci . Dunque  laj'cio  te  non  ejfere  , ma  tu 
dei  lafciar  me  ejfere. 

$.XXXf.  Ma  non  li  puòcrtère  in  pace  nè  con 
fe , nè  cogli  altri , fenza  attaccarli  nella  vita  ad 
un  regolo  c un  compasso  certo,  e marciar 
con  quello  dentro  il  giro,  eh’  dio  ci  deferiverà. 
Quello  regolo  e quello  .compasso  vogliono 
efiére  nella  natura,  non  nell’  immaginazione  per- 
chè la  vera  felicità  è un  bene  di  natura,  non 
di  fantafia  : un  reale  , non  un  chimerico  . Co- 
me in  Geometria  pratica  a ben  deferivere  delle 
figure  richiedevi  Regolo  e Comparto  , iftrumenti 
reali  , perfetti  , fermi  \ a quel  medefimo  modo 
nella  pratica  della  vita  , bilògna  avefe  una  nor- 
ma, che  mortri  la  via  diritta, e un  comparto  deL 
le  nolfre  azioni ; e fare , eh’  elfi  diventino  un  abi- 
to , cioè  natura  ; perchè  altrimenti  le  fole  cogni- 
zioni teoriche* non  cambiando  la  natura, ci  lafcc- 
ranno  in  balìa  di  tutte  le  partìoni  animali . 

§.XXXU.  1 Greci  chiamarono  quella  norma  $/- 
w , parola , che  in  fua  prima  proprietà  lignifica 

••  . quel. 


A 

A 


Digitized  by  GoQgle 


CAPITOLO  Vili.  473  . 
quel , che  a’  Latini,  injlar , exemplar  (a) . Era  dun- 
que prelò  per  iltrumento  della  gittflezza^  o giufìi- 
zia  ; e apprettò,  per  efla  giuftizia.  Ma  qual’  era 
quella  dice  ? La  f*o ipa , la  vofz@-  ingenere , F ordi- 
ne del  mondo , detto  da’  Latini  Fatum , e Verum  , 
che  dividendo  gli  eflèri , e incatenandogli  , attri- 
buifce  a ciafcuno  in  proprietà  la  Tua  effenzaft 
HTittv , quel  che  compone  e compie  l’entità  di  cia- 
fcuna  cofa.  Quindi  deduflero,  che  il  viver  felice, 
fotte  il  viver  giufto  ; e quello , il  non  toccare  lWur, 
la  proprietà , temenza  di  niuno  ; conchiufiòne  det- 
tata a tutti  dalla  cofcienza  medelima , per  poco , 
eh’  ella  fia  in  calma.  Richiefero  in  oltre '■  dare- 
te , la  virtù  , forza  corroborarrice  , auftliatrice , 
che  fa  il  , il  bello  e l’ oneflo . La  loro  rego- 
la di  vita  fi  riduceva  dunque  a quattro  punti. 
I.  All’  eufebia  , e oftote  , pietà  e fantità  verfo 
Dio , come  dovuta  all’ettenza  e proprietà  del  pri- 
mo Ettère,  del  quale  non  ci  è uomo  , che  non 
abbia  un  interno  fenfo , e quali  prefentimento , co- 
me comincia  a penfare  . II.  All’  encratia  , e fo- 
phrofine , cioè  al  temperare  i trafporti  del  piacere 
c del  dolore  con  la  regola , mezzo  proporzio- 
nale, ne  quid  nimis.  III.  Alla  Sixv , giu- 
ftizia con  gli  uomini  , cioè  all’  attenerli  per  abi- 
to dall’ offenderli . IV.  Alla  philia  ^ amicizia  ^ cioè 
all’  ettèr  pronti  a foccorrergli  , fenza  opporli  fie- 
ramente ai  moti  fimpatici  di  amore  e di  compaf- 
fìone  , che  la  fimiiitudine  della  natura  detta  in 
tutti  . Se  tanto  richiede  i’  ejjcnza  , la  natura , 

la 

(a)  Onde  fono  tante  volte  in  Efchilo  quei  modi  di 
dire  , i'txri  , a mode  d'  un  nunzio  , i;\tx  fixn , a 
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Ja  proprietà  di  Dio  , di  noi,  e degli  altri  uomi- 
ni i quello  Regolo  de’  Greci  è nella  natura  ; ed  è 
vero,  e bello,  e veracemente  producitorc  di  feli- 
cità perfonale  e civile . Ma  quelli  medefimi  Greci 
dicono,  che  fenza  la  preghiera, e l’ajuto  de’ Dei, 
quelle  verità  non  han  niun  vigore  a farci  ben  vi- 
vere. Platone. 

§.  XXXIII.  I popoli  Latini  diflèro,che  la /«- 
/li  ria  t V (equità.' y foflè  la  regola  della  vita.  Ma 
(iccome  la  parola  ju/litia  , o aquttas , è relativa 
ad  un  Regolo , come  giuflezza  , uguaglianza  in 
Italiano^ elfi  pofero  per  Regolo  dell’equità  il  jusy 
eh’ è il  mede  ii  mo , che  1’  «ria,  l’ cjfenza,  de’  Gre- 
ci (a).  Ogni  azione  nafeente  da  abito  ragionevo- 
le , che  lafcia  intero  il  godimento  del  fuo  dritto 
a ciafcuno,  fu  detta  ju/litia  . Cicerone  riconofce 
quattro  parti  di  quella  giullizia  . I.  Deos  colere  ; 
perchè  la  Religione,  die’ egli, è la  giullizia,  che 
lì  deve  agli  Dei . II.  Natura  congruenter  vivere^ 
che  fida  ì termini  alla  temperanza  . III.  Nemi- 
nem  Ledere , cioè  non  deteriorare  il  jus , l’ ejfen- 
%a , la  proprietà  di  niuno . IV.  Hominem  bombii 
prodcjje  , credendo  eflfere  un  jus  e una  proprietà 
comune  di  tutti  gli  uomini  quella  di  eflèr  l'oc- 
corli  nel  bifogno } il  che  è verillimo . 

XXXIV.  Noi  Italiani  , fenza  capirlo,  par- 
liamo più  filofoficamente , che  i Greci , e i Lati- 
ni . Il  regolo  è da  noi  detto  diritto  . Sarebbe 

un 

(a)  Alcuni  interpetri  non  avendo  avvertito  , che  la 
proprietà  di  jus  in  Latino  folle  quella  di  un  brodo  foflan- 
ziale , e con  ciò  e?  effettua  , di  proprietà  , hanno  invilup- 
pato tutta  la  Giurifprudenza  Romana  con  o ridicoli  , 
o iniqui  commentari  . 
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un  regolo  ciò  che  non  è diritto?  Poi  ogni  cofa, 
che  appartenga  alla  noftra  efiènza , cioè  all’  e fiere, 
e all’  cllerci  col  men  de’ mali , dicefi  anch’ella  un 
\ diruto , come  combaciantefi  col  Regolo.  Serbare 
intatti  quelli  dritti,  fia  che  vengano  dalla  natu- 
ra , lìa  dall'ingegno  e induftria  degli  uomini, fia 
da’  patti  , diceli  giustizia  : foccorrere  i dritti 
altrui  ne’ pericoli , e ne’bifogni,  chiamafi , come 
da’ Latini  ,•  virtù,  cioè  mafch'io  valore  ^ proprio* 
dell’  uomo . Bella  filofofia  ! Non  fi  può  altrimen- 
ti viver  felice. 

$.  XXXV.  Or  fe  Dio  ha  egli  creato  ogni  co- 
fa  , limitatala  nelle  file  proprietà  , e incatenatela 
nell’ordine  univerfale  , il  quale  ftrigncndo  gli  ef- 
lèri  , e avvolgendogli  nell’  eterno  giro  di  quello 
mondo,  gli  conferva,  puofiì  dubitare  , fe  fia  op- 
porfi  al  fuo  imperio  coll’  opporfi  all’ordine  del 
mondo?  Ma  è opporfi  all’ordine  del  mondo  con- 
fervatore  dell’efienze  e de’ dritti  d’ogni  cofa,  co* 
sì  il  violare  gli  altrui  dritti, come  il  non  foccor- 
rergli,  quanto  fi  sa,  c può.  E quell’  opporfegli 
infelicità  per  riverbero . Quello  Regolo  adun- 

2ue  di  vita,  infito  nella  natura , fentito  da  tutti, 
erivante  dal  Primo  Edere , ha  una  funzione  del 
Sovrano  del  Mondo  fida  nell’  inerzia  , e nell’ 
elasticità'  del  Mondo  medefimo  : la  quale  è 
necelfità , che  duri  quanto  il  Mondo , e 1’  ordine 
del  Mondo . Non  fi  annientano  gli  efori  , nè  le 
forze  e le  leggi  degli  elTeii  . Or  chi  pretende  di 
trafgredirlo  impunemente  , è forza  , che  fia  uno 
ftolto , un  mentecatto,  un  furiolò. 

$.  XXXVI.  Chiede  Ariftotile  (/») , è ella, e può 

effe- 
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edere  la  Repubblica  felice  , per  quei  medefirtn 
mezzi , per  cui  fono  le  perfone  ? E follien  di  sì. 
La  felicità  delle  perfone  è una  (labile  cofcienza 
d’  aver  de  ijiali  il  minimo  ; al  che  ottenere  rt- 
chieggonfi  quelle  virtù  d’intelletto,  di  cuore,  df 
corpo,  che  fon  dette,  cioè  della  prudenza,  dell* 
temperanza,  della  giuftizia,  dell’  umanità  , della 
^locialità  , e principalmente  del  timore  e dell’amo- 
*re  della  Divinità , prima  cagion  producitrice  di  ve- 
ra virtù  morale  : della  fanità  e robuftezza  di  cor- 
po, e una  tal  copia  di  beni , che  a juti  il  vigore  e 
.la  fanità  del  corpo,  fenza  nè  lafciarlo  deferto, nè 
opprimerlo.  Se  quelle  virtù  fono  o in  tutte  le 
• perfone , o nella  triadi  ma  parte , d’  una  Repubblica, 
quella  Repubblica  farà  o interamente,  o propor- 
zionevolmente  beata  : chi  ne  dubita  ? e fe  fieno 
in  poche,  o in  neffuna , con  quella  medefima  pro- 
porzione fia  infelice  . Quella  propofizione  non  ha 
bifogno  di  edere  dimolìrata  , troppo  efièndo  di 
per  fe  (leda  chiara  , e provata  per  la  continua 
pratica  della  vita  in  tutti  i popoli . Ed  ecco  co- 
me la  felicità  , e la  virtù  fono  così  confeguenze 
fatali  della  virtù  , e del  vizio  , come  1’  aver  tre 
angoli  eguali  a due  retti , delleflenza  d’ un  trian- 
golo rettilineo  , e maggiori  , di  un  triangolo 
curvilineo.  - • 

§.  XXXVII.  Ma  quello  farebbe  a vedere  , è egli 
potàbile , che  negli  Stati , cioè  nelle  compagnie  ci- 
vili , le  perfone  e le  famiglie  vi  fi  formino  a quelle 
forte  di  virtù  ? La  rifpofta  dipende  della  collituzione 
di  ciafcuno  Stato.  La  collituzione  è ne’corpi  civili 
quel  eh’  è il  vento , o la  marea  , nel  mare . Mette- 
temi in  pieno  mare  2000  barchette  con  le  vele 
dillefe,e  voi  vedrete,  eh’  elle  piglieranno  fempre 
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la  dtrtì’ione  del  vento  ; e fe  i marinari  ftim'eranncf, 
il  loro  intcrdfe  remigare  a quella  tnedefirna  volta, 
etti  venderanno  rerms  velt/que  . Ora  per  appun--. 
to  la  coftituzione  d’ogni  Stato  è -d’aver  delle- ve*; 
k e de’  remi.  Le  forme  del  governo  (ptì.lp  ve*, 
k:  rinterrile  pubblico  fpofato  o per  coftume,t> 
per  legge  , vi  ha  luogo  di  rèmi  : fc  cpfpirano  , 
non  è poffibile  , che  le  perfone  non  vi  corrane 
tutte  a quella  parte  , dove  lina  sì  fatta  cotti  tu  *- 
zione  piega  . E fe  quefta  piegatura  è dalla  ' bandi 
detta  virtù,  vi  vedrete  o tutti,  o gran  parte  vir- 
tuofi;  fe  da  quella  delle  ricchezze , de’ pofti , della 
gloria  militare  , della  ferocia  ec.  fi;  marcerà  dà: 
tutti  a quella  volta . Un  Cretele , uno  Spartano^ 
uri  Romano  non  vede  , che  milizia  , come.  un 
Algerino , Piraterìa  . Un  Rodio  , un  Ateoiefe  * 
come  un  Olandefe,  un  Genovefe , non  guarderà# 
che  Commercio.  Un  di  Coftar.tinopoli , Serraglio 
e danaro  : un  Sibarita , mufica , pranzi , morbidez*; 
za,  voluttà.  Qui  portano  le  correnti.  m,  ~,j 
. 4.  XXXVI1L  Nelle  Repubbliche  Popolari  -la  co»* 
fìituzione  è,  di  rifer  tutti  liberi.  La  libertà  -non 
li  mantiene  fenza  molta  virtù  ; in  quelle  Repub- 
bliche v’ è dunque  Tempre  molta  virtù  e.  i remi, 
dei  commercio , come  in  Olanda , o della  guerra^ 
e delle  conquide , come  già  ih  Roma  , ^i  piega* 
no  anch’  etti  a quella  parte  . Ma  in  una  Oligar- 
chia di  Nobili, tutto  vi  prenderà  la  direzione  al- 
la Nobiltà  , per  aver  parte  a quel  che  diftin- 
gue , e che  perciò  fi  ftima  molto . In  una  Monar- 
chia Democratico- A riftocratica  , e vale  a dire, 
dove  i Magiftrati  Civili , Militari , Ecclefiftici  fcel- 
gonfi  da  tutti  gli  ordini  , o ceti  di  perfone, 
tutti  vi  afpireranno  ad  eflcr  Magiftrati,  e gran- 
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di  : e fé  chi  prefiedc  ha  egli  delle  virtù  noli 
ifceglie  , che  de’  virtuofi  , voi  vi  potrete  vede- 
re la  più  bella  emulazione  di  virtù  : fe  i pofti 
vi  fi  vendono, le  pedone  faranno  l’amore  coi  da- 
naro, che  loro  ferve  a montare  ; nè  fia  poffibilej, 
che  nello  Stato  vi  fia  nè  molta,  nè  poca  virtù, 
fi  crome  vedefì  da  lungo  tempo  in  certe  Monar- 
chie elettive  e venali,  tanto  Oligarchiche , quan- 
to Democratiche  (a)  . Finalmente  in  un  paefeT 
dove  il  governo  vi  onora  un  poltrone  ripofo , ma 
commodo  , lo  fpirito  fubito  vi  fi  livella  fili  re- 
golo della  poltroneria  , finché  un  colpo  di  mife- 
ria  non  venga  a deftario  da  quella  Sonnolenza, 
traditrice. 

XXXIX.  Nelle  Repubbliche  dunque  fvopola- 
xi  è molto  facile  di  eflèrvi  di  molti  virtuofi,  per 
quella  marea  delia  coftituzione  : ma  non  è sì  age- 
vole nella  maggior  parte  delle  Monarchie . Quante 
anime  potrete  nel  mondo  rinvenire  tanto  eroiche, 
che  ardifeand  di  navigare  contra  la  marea?  Ben  ve 
le  può  fare  la  forza  della  grazia  di  Dio  ; ma  non 
ve  le  farà  mai , o affai  magramente  , la  coftitu- 
zione . E quando  leggo  di  certi , che  fi  ftudiano  di 
piantar  nelle  Monarchie  una  virtù  Repubblicana, 
dico  francamente  , che  o la  Monarchia  vi  debba 
pendere  alla  libertà  popolare  , o non  duri  quel 
fervore . Ma  che  le  Monarchie  invecchiate  tirino 

dal- 

(a)  Vi  faranno  di  coloro , che  non  capiranno  facilmen- 
te quefte  maniere  di  dire . Chiamo  dunque  una  Monar- 
chia Oligarchica  , dove  tutti  i Magiftrati  fi  feelgono 
della  fola  Nobiltà , come  in  Polonia  : c Monarchie  De- 
mocratico-ari Socratiche  , dove  tanto  i plebei , quanto  i 
nobili  pollono  afcenderc  a tutte  le  cariche  della  Repub- 
blica , come  Spagna,  Napoli  , Roma  ec.  Sono  le  più 
belle  Monarchie. 
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dalla  parte  dello  Stato  di  Democrazia,  non  è nè 
potàbile  , nè  giovevole  . Non  è potàbile  , che  i 
grandi  o di  nafcita,come  i Nobili  e i Baroni,  o 
di  pollo  , come  i Vefcovi  , i Governadori  delle 
Provincie  ec.  vi  fi  abballino  tanto  da  amare  l’egua- 
lità; e fe  vi  fuccedete,  il  vecchio  abito  gli  "farà 
fubito  raddrizzare , e detterà  delle  guerre  in  tettine;  * 

e odefolerà  la  nazione, o introdurrà  fa  tirannide, 
che  è Tempre  l’ ultimo  pattò , dove  vanno  gli  Sta- 
ti sconvolti . Dunque  in  quelli  Stati  il  Filolòfo, 
che  ami  di  viver  felice  , fi  vuol  fituare  in  un 
angolo  , dove  riceva  di  fianco  il  corlò  della  ma- 
rea . E quella  fu  P arte  de’  primi  Monaci . In 
quell’angolo  lavoravano  per  vivere  , e per  pro- 
movere  la  perfpirazione  , che  ritardata  è cagione 
di  letale  e fiera  triftezza , onde  nafce  1’  odio  del- 
la vita,  e della  focietà ; vivevano  da  temperanti, 
ad  prajcriptum  Natura  , ed  era  loro  ignota  la 
corrompitrice  voluttà  : pregavano  e falseggia- 
vano, il  che  riempie  l’animo  d’  una  rugiada  ce- 
lefte,  eh’  è 1’  ambrofia  della  vita  : converfavano 
fra  loro  con  egualità  e apertura  di  cuore; non  vi 
li  vedeva  l’infultante  fignoria,nè  la  finta  e vile 
adulazione . O tre  e quattro  volte  felici  ! (a)  Ma 
venne  poi  l’ambizione  e gli  tratte  di  nuovo  in 
mezzo  dell’  Oceano  , e delle  tempefte  di  quefti 
cbiojiri  a dir  proprio  palu/lri  della  comune  vita, 
che  per  inganno  chiamiamo  fedi  di  popoli  beati. 

O pazzia  1 


IL  FINE. 

(a)  Chi  ne  volefle  un  modello  pili  naturale  e vivo, 
vorrebbe  leggere  la  floria  de’  Padri  Caffinefi  . Ecco  1’ 
Olimpo, e più  tranquillo  di  quel  d’  Omero,  prima  che 
j vapori  terrettri  veniflero  alquanto  ad  annebbiarlo. 
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